
BIBL. NAZ. 

Vitt. Emanuele III 

A |VU«-C 

k<H c 


988 


NAPOL I 


i 

I 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 




LE LETTERE 



DISPOSTE PER ORDINE DI TEMPO 


ED ILLUSTRATE 



DA CESARE «CASTI 


Prima cilitionc napolitani diligentemente corretta 


' -VOLUME PRIMO. 


& f, 

:W 

H,'. 




^ * ■ ' : I 


NAPOLI 


GABRIELE RONDINELLA EDITORE 

S. Anna de’ Lombardi N. 8. 

1856 





I 

« 



HHBH 


P RIRI NI A 7 



Digitized by Google 


LE LETTERE 


DI 

TORQUATO TASSO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


i 




Digitized by Google 


LE LETTERE 


DI 

TORQUATO TASSO 

DISPOSTE PER ORDINE DI TEMPO 

ED ILLUSTRATE 

DA CESARE GUASTI 

Prima edizione napolilana diligentemente corretta. 

VOLUME PRIMO 


NAPOLI 

GABRIELE RONDINELLA, EDITORE 

1857 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


AVVERTENZA 



DELLO EDITORE NAPOLETANO 



Udo dei fatti più splendidi della storia del nostro 
reame è senza dubbio la gran Copia di altissimi in- 
tellètti che si innalzarono a splendere come astri so- 
litarii su le sue contrade in quel tempo per appunto 
in che la dominazione spagnuola gli tolse ogni esi- 
stenza ernie. Onde il nostro suolo senza perdere la 
sua forza produttrice la condensò in pochi magnani- 
mi che gli acquistarono lustro immortale con la di- 
vina favilla dello ingegno. In questa eletta schiera 
di cui fecero parte il Bruno il Campanella il Vanini 
con le loro divinazioni filosofiche si annovera quel- 
l’ illustre napoletano il quale in mezzo alle lotte che 
ebbe a sostenere con la fortuna con gli uomini coi 
tempi diede alla luce uno dei piu alti poemi della let- 
teratura moderna, poema che per la forma si ran- 
noda all’ aurea tradizione di Omero e di Virgilio , e 
per il contenuto vive con l’avvenire deH’umanità ma- 
gnificando il fatto delle Crociate da cui piglia origi-r 
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ne la storia moderna. 11 Tasso è una delle più care 
glorie della patria nostra porgendo in sè tutti i pregi 
dell’ingegno napoletano, ordinali ad integrare il ti- 
po del grande uomo clic giganteggia in qualunque 
via si metta, in qualunque produzione alla quale si 
affatichi. Lasciando stare la Gerusalemme Liberata, in 
tutti gli altri scritti il poeta di Sorrento raggiunse una 
altezza cui aspirano indarno gli intelletti mediocri. 

Le sue prose filosofiche congiungono alla sublimità 
delie speculazioni platoniche la squisitezza della for- 
ma. Le sue Rime, i suoi discorsi sull’Epopea, tutto 
quello che use» dalla sua mano ha il marchio di una 
forza di mente straordinaria. E perfino nel genere 
epistolare egli primeggia su tutti i cinquecentisti ; pe- 
rocché senza parlare nemmeno del contenuto delle 
sue lettere quivi si rinviene quella naturalezza e sem- 
plicità di stile che evita ad un tempo e lo andar pe- 
destre ed il soverchio lisciare. Onde oltre al Giorda- 
ni che levò a cielo fé Lettere del Tasso, quel Basilio 
Puoti aucui dobbiamo il raddirizzamento de’nostri stu- 
di letterari, nel suo lihro del modo di studiar la lip- 
gua e V eloquenza italiana, le commendò siccome per- 
fettissimo esempio di eloquenza epistolare. Ed esse 
poi oltre all’eleganza del dettalo che le rende profi- 
cue per conio dello stile sono come lo specchio, più 
limpido iu cui si riflette tutta la vita del Tasso, vita ; 
agitata, tra le glorie e le sventure ; cosicché bene si 
può rinvenire in esse le più riposte origini psictflo- 
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' . , VII 

giche della sua Epopea ; e vedere in questa formali 
a tipi fantastici gli intimi sentimenti del Poeta. 

Epperò noi crediamo doversi dar lode al sig. Ce- 
sare Guasti il quale versò molle fatiche generose per 
lu edizione di queste lettere pubblicata a Firenze dal 
Lemonnier- Imperocché non solo egli le ha disposte 
per ordine di tempo in maniera da mostrare cronolo- 
gicamente la vita del Tasso, ma di molle notizie bio- 
grafiche e bibliografiche le ha provvedute e vi ha 
pure aggiunto quattro ragionamenti che spandono 
molto di lume sull’opera. E soprattutto dobbiamo es- 
ser grati al Guasti ed al Lemoimier noi napoletani 
perchè la gloria del Tasso è una delle più preziose 
gemme che abbiamo redato dai nostri maggiori. Ed 
io specialmente che sempre mi sono adoperato a mo- 
strare che tra noi non ostante la scarsezza de’ mezzi 
non si tralascia nulla per promuovere la divulgazio- 
ne di opere eccellenti con edizioni che rispondano il 
piu che si possa all’altezza delle medesime, io non 
solo ho fatto plauso al pensiero dell’Editore fioren- 
tino, ma mi sono determinato ad imitare il suo esem- 
pio riproducendo in una edizione napoletana la sua 
edizione delle Lettere di Torquato Tasso. Ho creduto 
che a rispetto della materia uulta vi fosse de aggiun- 
gere ai lavori fatti dal sig. Guasti, onde mi son ri- 
soluto a pubblicare tal quale si trova l’edizione fio- 
rentina. Quanto è poi alla forma tipografica posso 
dire eon coscienza sicura di non aver perdonato a 
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vili . 

nessuna spesa perchè questa pubblicazione napoleta- 
na, mentre offra un risparmio economico , per niti-- 
dezza per correzione per eleganza e semplicità non 
rimanesse indietro alle edizioni di cui il Lemonnier 
ha adornato l’arte tipografica in Italia. Voglio augu- 
rarmi che il pubblico napoletano si compiaccia di far 
lieto accoglimento alla mia impresa e darmi animo a 
continuarla. 11 che se mi verrà fatto di ottenere, pro- 
seguirò nella via per la quale con ardenza mi son 

posto, pubblicando non solo gli scritti filosofici dello 

, <* 

stesso autore della Gerusalemme ma quanto altre ope- 
re potessero porgersi utili al divulgamento dei buoni 

studi tra noi. ■ 

.. . ’ • * 
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DELLE LETTERfe DI TORQUATO TASSO. 

4 


AL CAVALIERE ANGELO PEZZANA, 

Bibliotecario della Ducale di Parma. 


Ebbe ragione il vostro Giordani a dire, che le Lettere del 
Tasso sono le più belle da Cicerone in qua: ' nè credo che la sua 
sentenza possa trovare contraddittori neppur fra coloro, che ri- 
verenti all’ ingegno, all’ amore, alla prigionia di Torquato, non 
gli sanno perdonare la querula povertà , gl’ inquieti desideri , 
l’ostinazione a vivere e morir cortigiano. Ma queirinsigne ami- 
co vostro volle far paragone d’eloquenza, e non d'altro: chè 
del resto, Torquato medesimo sentì bene in che rimanesse in- 
feriore al latino. « Marco Tullio (egli dice) scrisse come padre 
« della patria , e come amatore della libertà ; e il nostro Secre- 
ti tario scrive come figliuolo dell’ubbidienza, e come amico della 
« servitù. # E la colpa (a detta sua) era de’ tempi, che avevano 
introdotto altri costumi , ed altre cerimonie , c quasi altra vita : 
i tempi volevano, che da’ greci e da’latini si spigolassero i con- 
cetti, le sentenze, gli ornamenti del parlare, e dalle loro favelle 
alla nostra si trasportassero , come piante d' una in altra regio- 
ne ; perchè i semi sparsi pe’ loro libri dovevano esser maturati 
nelle corti dall’uso e dalla esperienza. Non farà quindi maravi- 
glid il sentire, che la vita del secretario fosse allora definita una 
tacila persuasione. 

Ben sapete che questi sentimenti furono espressi dal Tasso 
in quel trattato dove espose quanto i retori hanno discorso in- 
torno ai generi delle lettere e al modo di comporle , e quanto 

i. di i. — I. b 
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X DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 

quella età richiedeva da un compito secretano. * É vano recar 
qui le sue parole ; peggio sarebbe il ripetere con altre , ciò che 
egli ha detto in quel suo nobile stile: c piuttosto gioverà l’os- 
servare come dagli uomini posti in alto perdignitàoperricchez- 
7.a si nutrisse la bella ambizione di aver dintorno uomini repu- 
tati per valore d’ ingegno e di studi. Che se i secretari contem- 
poranei del Tasso non erano come quel fiorentino, le cui lettere 
scritte a nome del Comune valevano per un esercito; gli episto- 
lari che ci hanno lasciato son anc’ oggi un testimonio della loro 
dottrina e del senno de’ loro padroni: sono lodati monumenti 
della nostra letteratura, e servono, se non altro, a mostrare che 
le umane lettere stavano nelle case de’ signori con le gallerie e 
le biblioteche, strumento d’ozi onorati, o almeno elegante sup- 
pellettile. Era serbato alla sobrietà, tutt' altro che spartana, 
d’altri tempi il far economia di cosiffatto superfluità. 

U n insigne modello di secrctario ebbe il nostro T orquato nel 
padre suo, che pur gli diègrande esempio della incostanza della 
fortuna nella vita raminga, nella ingratitudine, nella miseria 
con dignità tollerate. Leggiadro vecchio, che nella tranquilla 
gravità dell’ animo tenne qualcosa di Socrate , mentre nel vivi- 
do ingegno assai ritrasse d’ Anacrconte. Cantò gli Amori con 
greca eleganza ; e cosi ricevette nell’ anima la squisita armonia 
de’ versi , che negli amichevoli colloqui fu sentito dire una vol- 
ta: poterlo il figlio superare nella dottrina , non agguagliarlo 
nella dolcezza. 5 — Alla libera parola del filosofo unì la fede del 
cortigiano : chò per seguire la fortuna del suo signore tollerò 
l’csiglio, la perdita de 'beni, l’abbandono della cara compagna; 
alla quale di tratto in tratto mandava parole di sereno dolore, di 
cristiana filosofia, d’affetto vivissimo. « Non fate (così scrive- 
« va alla desolata Porzia) come per avventura fare a Torquato 
« vostro alcune volte avete visto , clic scndogli tolto un pomo o 
a alcun altro frutto per forza , tutti gli altri che si ritrova in 
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DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. XI 

« mano per dispetto ha in terra gettati; volendo voi, per questo,. 
« fuggir e gettar via ogni specie di consolazione e di piacere. »'* 
Ai comuni figliuoli pensava lontano con desiderio; e a sè riser- 
bando ravviare il fanciullo negli studi quando ne avesse l'età , 
voleva alla madre lasciata quella parte d’educazione , i cui modi 
par che la natura non degni di rivelar che alle madri. Pardi al- 
cune cose anche intorno a ciò ammoniva la donna in una lunga 
lettera , 5 dove tutto ò stupendo , e molto può anc’ oggi sembrar 
nuovo pur troppo! Solamente dubiterei che il voler con severi- 
tà maggiore sgridato e per fin battuto il servo che il figliuolo, rei 
d’un medesimo errore, perchè il figlio ne prenda ammonizione; 
dubiterei , dico , che non potesse parer disumano , c non risen- 
tisse della usanza de’ maestri di quel re del Novellino , 6 che a 
voi , sì dotto conversatore di Trecentisti , non accade ridurre a 
memoria. 

Poco profittarono a Torquato l’ esperienze paterne: peraltre 
vie lo guidarono la fortuna ed il genio. Bernardo era vissuto alla 
corte come interprete delle volontà e custode de’ segreti del suo 
signore ; n’ era stato cbnsigliere prudentissimo , sì nella destra 
come nell’ avversa fortuna : quindi le sue lettere son piene di 
gravi pensieri, e vi risplende la perizia del secretano e la digni- 
tà del principe. Ma Torquato comparve alla corte d’Este ancor 
giovinetto , compagno di piacevoli studi e di viaggi al cardinale 
Luigi; poi, come poeta, v’ebbe stipendio da Alfonso; finalmente, 
qual povero mentecatto infermo , venne raccolto dai Della Ro- 
vere, dai Gonzaga, dagli Aldobrandini. In cose d’importanza 
non l’occuparono mai. Alfonso duca vuole che il Tasso 

Beva , scriva, riposi , e vada a spasso ; 7 

e dandogli titolo di storiografo , 8 rinnova e forse più amaro, lo 
scherno che dicono gitlasse all’ Ariosto il Cardinal mecenate. 
Chiamò questi una fanfaluca le pazzie d’ Orlando, fra le quali 
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XII DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 

eran pure le lodi della casa e di lui : Alfonso , sentite le lodi dei 
discendenti di Rinaldo, condannò il poeta a studiar negli archi- 
vi le istorie di casa d’ Este. 

Pensò allora Torquato a cercar nuovo cielo e padroni nuovi; 
sperò co’ lamenti scritti agli amici , o mormorati per le aule, ri- 
trattar le lodi ormai fatte immortali nei canti immortali. Il poe- 
ta, a cui la ingenua indole e la squisitezza degli studi avevan per- 
suaso tutti gli uomini esser buoni ed amici , s’ accorse che fra 
la gente d’ attorno ve n’ eran de' tristi ; e al primo disinganno , 
come suole, gli mancò ogni fede neU’àmicizià e nella bontà. In 
tali incertezze (a cui s’aggiunsero i dubbi della religione da lui 
santamente coltivata, e le delusioni dell’ amore) visse dall’otta- 
vo al decimo lustro , infelicissimo tra la prigionia, l’ infermità e 
la miseria. I rari segni d’affetto; la lode del mondo , che pur 
qualche volta venne a lusingargli le orecchie ; e perfino la spe- 
ranza di ricuperare la prima servitù, furon per lui come un rag- 
gio di pallido sole che ne’brevi giorni autunnali rallegra la terra. 
E allora tornava riconfortato agli usati studi c alle amicizie; fin- 
ché un nuovo dolore, spesso creato dalla mobile fantasia, non Io 
riconduceva ai primi sospetti e a’ primi lamenti : i quali si tro- 
vano come riepilogati in quelle sollenni parole, che furono qua- 
si l’estreme: « Non è più tempo ch’io parlide lamia ostinatafor- 
« tuna , per non dire de T ingratitudine del mondo , la quale ha 
« pur voluto aver la vittoria di condurmi a la sepoltura mendi- 
« co; quando io pensava che quella gloria, che, malgrado di chi 
« non vuole , avrà questo secolo da i miei scritti , non fusse per 
« lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. » 9 
Tali sentimenti si risvegliano nelpercorrereleletleredi Tor- 
quato: affettuosa riverenza, ecompassione profonda. Il Black *° 
osserva come a leggerle dopo la Vita scritta dal Manso "molte 
piacevoli illusioni svaniscano , e non si trovi (per dirlo alla sua 
maniera) tanto romantica quanto si pensava , la vita d’ un poeta 
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DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. XIII 

cosi romantico. Non cercherò qual parte di vero sia nella osser- 
vazione del biografo inglese; solo me ne varrò per dedurne, che 
la vita del marchese di Villa tiene del romanzesco, e che nelle 
lettere è la vera istoria dell’ uomo e del poeta. 

Ma voi aggiungete (parai sentire) col vostro Giordani , che 
queste lettere sono ancora uno dei più splendidi esempi, anzi il 
meglio che si conosca d’italiana eloquenza. 1 * Nè per avventu- 
ra troverete chi lo neghi: per me tengo che molte lettere stiano 
sopra i dialoghi, quantunque sia pensiero di Torquato, che il 
dialogo non dovesse cedere all’ epistola senza contesa. 13 Cer- 
tamente quella grandezza di stile conferisce tal dignità ai con- 
cetti, che talora vedo innalzarsi con l’eloquenza lo scrittore sopra 
quc' medesimi , dinanzi ai quali vorrebbe il cortigiano prostrar- 
si. E benché non in tutte le lettere si trovino uguali pregi, pu- 
re in tutte è cotal bontà di dettato, tal squisitezza di dottrina , 
tal acume di concetti , che il Giordani (torno volentieri a citare 
l’autorità di un uomo che vi fu tanto caro) indirizzando Giaco- 
mo Leopardi , ancor giovinetto, nella scelta delle letture , non 
volle che per anche leggesse delle prose del Tasso , che il dia- 
logo del Padre di famiglia , il discorso al Gonzaga sopra i casi 
della propria vita, e la Risposta di Roma a Plutarco; ma le let- 
tere , tutte. E dobbiamo forse a lui , che tanti giudizi raddi- 
rizzò , tanti scrittori rivendicò, se oggi le prose di Torquato so- 
no in onore , e si ristampano e leggono : chè, passata l’ammira- 
zione de’ contemporanei, il seicento non conta che poche c cat- 
tive ristampe di una piccola parte delle lettere, una sola edizio- 
ne di quelle pubblicate dagli ultimi amici del poeta; e due ne 
diede il secolo dcciraottavo, * 5 piuttosto ingrazia delle altre ope- 
re , che per la prima volta si andavano raccogliendo sotto le ali 
di quell' Accademia che àgli antichi torti volle far nobileammen- 
da. Giovanni Bottari, a cui fu data la cura della stampa , dice 
che le lettere di Torquato « sono veramente bellissime , sì per 
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XIV DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 

« lo spirito con cui sono scritte,. si per una facil chiarezza, pre- 
« gio adattatissimo a simile componimento , sì per lo stile puro 
« e terso , laonde meritarono d' essere trascelte da quei Valen- 
ti tuoniini che il gran Vocabolario della Crusca compilarono, per 
«. esemplo di bel parlare , tutte l’ altre Prose di Torquato pos- 
« poste , siccome traile Poesie avevano eletto la Gerusalemme 
« Liberata, \' Aminta, e le Rime; chè di queste sole si vogliono 
« intendere quelle parole, che si leggono m\Y Istoria dellavol- 
« gar poesia della seconda impressione, a car. 169, al nura. 9: 
« L’Opere del Tasso fanno testo di lingua; e non di tutte l’altra 
« opere. » — Or dopo un periodo cosi affannato, chi non si 
aspetterebbe di sentire che delle lettere di Torquato fosse fat- 
to gran tesoro da que’ Valentuomini? Eppure voi sapete meglio 
di me , che soli cinque esempi ne furono allegati nel Vocabola- 
rio accademico. * 6 

E questa è pur una delle tanto cose a cui gli Accademici vivi 
provvederanno. Ma che volesse dire uno di essi scrivendo, che 
le letterè del Tasso, « citate come modelli e testi di lingua, ser- 
ti vono a mostrare la verità di quella sentenza , poco forse ap- 
« prezzata , che nella lingua l’uso è più gran maestro dell’ au- 
ti torità » , confesso di non bene arrivare a comprenderlo. 
F orse, che qualche voce usala dal Tasso non è oggi da usarpiù 
negli scritti , o più non si sente per le bocche? Ma questa, cre- 
do , sarebbe una ragion di più per farne tesoro ; come delle mo- 
nete, che si cominciano a serbar ne' musei quando sono uscite 
di corso. Del resto , si sa che le parole son come le vesti , belle 
e buone finché tali le fa usanza ; intanto che non parve strano 
ai peripatetici il credere , che le voci non dinotino nulla per se 
stesse , ma ricevano un significato dall’ uso. ' 3 

Troveremo peraltro ben poco da riporre fra gli arcaismi nel- 
le lettere del Nostro; moltissimo da fiorirne ancora lecarte, con 
lode di purità e d’evidenza. Nè temano i Toscani l’ autorità di 
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XV 


questo Lombardo; che (come asserisce un amico suo) « aveva 
« osservato molto bene i gran padri della toscana favella ; » e 
dal Boccaccio, « vivo fonte di soavissima eloquenza , aveva egli 
« cavato leggiadrissimi pensieri , et imitato bellissimi concetti, 
« e nobilissime forme di dire , et arricchitone le sue scrittu- 
« re.» ' 3 E parlando delle lettere che si scrivono familiarmen- 
te, dice egli medesimo, che in esse « sono convenevoli lelusin- 
« ghe con gli amici , ed i vezzi, ed i proverbi e i giuochi e gli 
« scherzi ; ed i leggiadri motti sarebbono convenientissimi , dei 
« quali il volgar fiorentino è più ricco e più copioso che alcun 
« altro. Laonde i Fiorentini, o coloro che lungamente sono vis- 
« suti in Firenze, sanno mordere e pungere più graziosamente 
« de gli altri, ed ungere parimente. Ala il motteggiare non si fa 
« con tanta vivacità da i Lombardi o da gli altri , che sono nati 
« ne ì’ altre parti d’Italia. » 10 Tanto è quindi più da ammirare 
che egli , passato due sole volte per Firenze , e rimastovi pochi 
mesi , sapesse conseguire tanta fiorentinità per forza di studio ; 
egli , che dalla natura neppur sortì facile vena. È quindi credi- 
bile che le sue lettere più eloquenti , concepite nella veemenza 
della passione , fossero poi freddamente limate. A un buon pa- 
dre benedettino , che si diede a copiare le non poche scritte dal 
Tasso a don Angelo Grillo , facevano « ammirazione tanti cali- 
ti celiamomi e tanti racconciamenti in lettere di sì valoroso uo- 
« mo ; » 1 ' e Torquato medesimo domandava scusa, scrivendo, 
delle molte Mure. ** 

Non so pertanto s’egli dicesse per davvero, quando all’amico 
Cataneo scriveva delle sue lettere : « Se gli amici le raccoglie- 
« ranno, si potranno leggere come cosa ne la quale non ho postò 
« alcuno studio ; perchè le scrissi non per acquistar gloria , ma 
« per ischivar vergogna ; e forse pcrderebbono quella bellezza 
« eh’ è propria de le lettere , s’ io cercassi di farle più belle ; in 
« quella guisa c’ alcune donne la sogliono perdere per troppo li- 
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XVI DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 

« sciarsi. » S3 Anche Anoibal Caro cercava di ricuperare dagli 
amici le lettere per liberarle dalle stampe, « avendone scritte mol- 
li te poche che fossero degne d’ esser lette : » ** e pur non avvi 
lettera d’ Annibai Caro che non paia scritta pei posteri. Altri 
però trovi in quelle espressioni una delle molte modestie dei let- 
terati : a me piace pensare che veramente così sentissero il Ca- 
ro c il Tasso , c quanti compresero le tante nè mai tutte supe- 
rate difficoltà dell’arte. É però certo che il nostro Torquato 
desiderò la conservazione delle sue lettere, ’ 5 e che di alcune 
permise la stampa a Giambatista Licino , prete bergamasco cd 
amico. Ma perchè gliele stampavano prima che avesse potuto 
emendarle, e le vendevano (come tutte le altre opere) senza che 
a lui ne venisse alcun frutto , * 6 sdegnavasi delle stampe scor- 
rette , e maladiva all’ avarizia de’ librai , da’ quali parevagli 
d’ esser trattato siccome da’ principi. 17 

Nè quelle fatte lui vivo, nè le procurate dopo dal Segni e 
dal Costantini, son certo nitide stampe ed emendate: purèsem- 
pr e meglio leggerle in quelle modeste edizioni , che nel grosso 
volume in foglio, ammodernate, non corrette, daGiovanni Bot- 
tari. A lui, forse riverenti alla reputazione delPuomo, tennero 
dietro gli editori dopo; il Monti di Venezia , e il Caparro di Pi- 
sa. Le vecchie stampe restarono cosi dimenticate , che il Bot- 
tali non s’accorse di quella di Praga se non dopo finito il volu- 
me ; e il Serassi e il Gamba , che mai non la videro , * 3 1’ asse- 
rirono una cosa stessa con la bolognese del Segni, che è al tutto 
diversa. Giovanni Glierardini, che nello scegliere cinque volu- 
mi di opere del Tasso * 9 si occupòdelle Lettere Poetiche, sentì 
la necessità di tornare all’edizione del Vassalino, in cui trovava 
a conservala la maniera dell’ Autore ; il quale si compiaceva , 
« come avvezzo al linguaggio della poesia , nel mozzare assai 
« voci , nella frequenza degli apostrofi, in certe uscite di verbi 
« ch’altri stimerebbe non affarsi alla prosa , cd in simili vezzi 
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« che non s’apparlieneia noi di laudare o riprendere, madie 
» ad ogni editore corre l’obbligo certamente di non toccare in 
« parte veruna: le quali tutte cose indarno si cercano il più del- 
« le volte nella stampa fiorentina. » Veramente savie parole, 
che io mi sono ben fitte nella memoria prima d’ accingermi a 
questa nuova edizione. Se ora vi scrivessi come si suole fra noi 
spesse volte , o mio gentil Cavaliere, non vorrei trattenervi con 
la narrazione di quanto ho fatto intorno alle lettere di Torquato; 
ma postovi nelle mani il libro, aspetterei la vostra sentenza. Qui 
però vi ho chiamato giudice fra me e i leggitori ; ed è necessa- 
rio che siano mantenute le forme di un pubblico giudizio: ma 
nell’ esporre mi studierò d’ esser breve. 

« Sarebbe gran vergogna la mia (scriveva una volta Tor- 
« quato nel mandare a Scipione Gonzaga alcuni canti del suo 
« poema) 30 che fossero visti così male scritti , con tante can- 
« cellature e con tanti errori di penna , quanti vi debbono essé- 
« re; e ho gran dubbio che Vostra Signoria stessa non saprà 
« leggerli. Di lei non mi vergogno tanto; sapendo die ella, che 
« mi stima sovra il mio merito, attribuisce alcuna sorte d’errori 
« più tosto a fretta o a negligenza c’ ad ignoranza ; ma gli altri, 
» giudicandomi da le mie scritture , mi potrebbono riputare un 
« grande ignorante: pur mi consola l’aver letto che Plotino, 
« del quale nissun mai più dotto o eloquente uscì da le scuole 
« platoniche, scriveva scorrettissimamente e non sapea alcuna 
* regola d’ortografia » Dopo questa ingenua confessione , si 6 
ripetuta tante volte la scorrezione degli scritti del Tasso, che 6 
quasi passata in proverbio: ma se posso farne giudizio dal poco 
che ne ho veduto , parmi che Torquato scambiasse qualche let- 
tera , omettesse qualche parola ( come a tutti avviene , e più 
spesso a chi scrive con una certa concitazione d’animo); mache 
poi tenesse una sua propria maniera , che infine era quella del 
suo tempo, e che si trova conservata nelle prime stampe, dicer- 
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to non più corrette de’ suoi manoscritti. Con questi, dove ho 
potuto , e con quelle, credo d’esser riuscito a rendere alla det- 
tatura i modi che già le furono propri , quella certa patina che 
al Salvini parca venerabile negli scrittori più vecchi , e che su- 
bito ti fa dir robba antica. Nè f esser poco emendate mi ha cre- 
sciuto difficoltà , perchè tant’era pericoloso seguire in ciò l' an- 
tiche quanto le stampe moderne. Ch’io dica vero, basta raggua- 
gliar poche pagine, o pur git'ar gli occhi sopra le noterelle che 
ho dovuto far talvolta , ma che più spesso e volentieri ho schi- 
vate. Di parecchie lettere non abbiam altro che una stampa , e 
moderna, e ammodernata : 31 a queste, sendomi impossibile o 
malagevole il tornare agli autografi , mi son dovuto contentare 
di rendere la sola gralìa. Nella quale troverò forse chi mi biasi- 
mi per aver separato la preposizione dall'articolo in de la, a la, 
c simili; opponendomi l’autorità del Davanzati.a cui pareva che 
fosse un « dividere quello che in un sol corpo ha composto l’ u- 
« so. » 51 Ma il Davanzali , che pur volle perdonata e difesa 
quella sua capestreria della zeta sempre scempia , non sarebbe 
stato così indiscreto da vietarmi di seguitare la espressa volontà 
di Torquato. In un codice delle sue Rime, che conservasi nella 
biblioteca Estense, in parte autografo e in parte no, si vede di- 
ligentemente corretto de la, a la, e simili, dalla penna dell'Au- 
tore, dove al copista era piaciutoaltrimenti. 5S Nègiovaropporre 
che qui «i trattava di versi ; poiché la lettera data come esempio 
dell'autografo dall’ istesso Ilosini -, ci mostra che il separare la 
preposizione dall’ articolo piaceva a Torquato eziandio nelle 
prose. Troverete omesso del tutto le sopraccarte , i titoli e le 
sottoscrizioni , che ad altri piacque talvolta di conservare : e un 
tempo intendo come potessero avere un’ importanza ; oggi mi 
paiono un imbarazzo da levar via, come le centine (diceva il Da- 
vanzali) e le armadurc quando la volta ha fatto presa. Ku del 
resto assai largo il Nostro in quella che un suo amico chiamava 
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vana e adulatrice maniera di scrivere , più da spagnuolo che da 
italiano : ma quando tutti andavano « con que’ calzoni alla sivi- 
* gliana che paion sacche o cestoni da letame , e quei giubboni 
« panciuti che fan gli uomini pregni, » s * sarebbe stato una 
sconcezza l’andar con le vesti attillate. Neppurlalunga consue- 
tudine bastò ad accrescere in Torquato la confidenza verso gli 
amici ; e si può citare come esempio unico , l’ essersi allo Sca- 
labrino sottoscritto fratello. 

Le Lettere del Tasso . stampate in più tempi c a cura di va- 
ri, non furono raccolte in un sol corpo neppure nelle tre edizioni 
di tutte le Opere; c, poiché non si voleva disporle per ordine di 
tempo , il conservare l’antica giacitura fu bene. Il F ontanini ne 
desiderava un'edizione a parte, ben disposta, in quarto, e for- 
nita delbisognevole^ro more hodiemo cullioris typographiae , 35 
e, lasciando stare la fantasia dell’in quarto, il desiderio crabuo- 
no. Il Bottali parve « persuaso che queste lettere andavano 
« piuttosto per ragion di tempo disposte, con pace di Plinio che 
« altrimenti divisò nella prefazione alle sue; ma mancando qua- 
li si a tutte la data , era ciò totalmente impossibile ad esegui- 
re. » 56 Anche l’editore pisano non ne fece nulla per le ragioni 
che si possono leggere nella sua prefazione . 37 E così restava 
sempre inesaudito il desiderio di chi voleva nelle lettere di Tor- 
quato leggerne la vita e considerarne le vicende. Al signor Ca- 
vedoni sarebbe piaciuto che raccolte insieme le lettere scritte ad 
una tale o tal altra personali disponessero in ordine cronologi- 
co: 38 ma io credei che con questo si sarebbe fatto assai, non 
quanto era desiderato e poteva esser fatto. Vedrete , mio Cava- 
liere , se io sia riuscito a ordinare , il meglio eli’ era possibile , 
questi preziosi documenti della vita del Tasso ; e giudicherete 
se con una piccola appendice di lettere non allogate , si poteva 
togliere quella confusione che rendeva quasi inamabile la più 
cara lettura del mondo. E in ciò non voglio altro pregio che quello 
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di avere eon mollo affetto e lunga pazienza impreso una fatica 
che il Bottari e il Rosini causarono, al pari di quella dell’emen- 
dare e del pubblicare con fede: ma felicissimo, chi avendo il 
modo di far molti libri, può lietamente rinunziare al povero van- 
to di saper pubblicare gli altrui. Molto compiacciomi peród'una 
cosa; ed ò il pensare che queste lettere vengono alla luce in Fi- 
renze, dove il Tasso avrebbe stampato più volentieri che inol- 
tra parte : l ° nò dell’ opera del Bottari sarebbe rimasto conten- 
to. Sarebbe di questa mia? Poiché da lui non posso ottener la 
risposta , rispondete voi per Torquato. 

Firenze, il 15 di ottobre 1852. 


11 vostro affezionatissimo 
Cesare Guasti. 
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NOTE. 


I Scelta di Prosatori Italiani , lederà di Pietro Giordani a Gino 
Capponi. 

a. fi Secretorio: trattato primo, al signor Torquato Rangone; trattalo 
secondo , al signor Antonio Costantini. 

3 Lo disse a Stefano Guazzo. Vedi i Dialoghi del Guazzo , edizione 
del Franceschi , 1590; a pag. 363 . 

f\ Lettere di messer Bernardo Tasso ec. Padova, Cumino, 1733. 
Voi. II, lettera 18. 

5 La 199 del voi. I. 

6 Racconto del re Currado . 

7 Vedi a pag. 88 , nota 3 . 

8 Vedi a pag. 5 a , e la lettera 58 . 

9 Parole dell* ultima lettera ali' amico Antonio Costantini. 

10 Life of Torquato Tasso , with an historical and criticai account 
of his writi/igs , hy Jonk Black , voi. J in-8, 1810. 

11 Vita di Torquato Tasso scritta da Giov . Battista Manso napoli- 
tano ec. Venezia, Deuchino, 1621. 

12 Lettera a Giacomo Leopardi, del z° novembre 1817; nel secondo 
volume dell* Epistolario del Leopardi 5 edizione di questa Biblioteca . 

1 3 Nel primo trattato del Secretorio , verso la fine. 

1 4 Vedi le lettere del 3 o novembre e 3 i dicembre 1817, nt\V Episto- 
lario citalo. 

1 5 Vedansi le Notizie bibliografiche che seguono alla presente Lettera. 

16 Alle voci Accertare, Ammantellare, Assicurare, Chiaritissimo, 
Concierò. 

17 Dedicatoria del professor Rosini, premessa alle lettere del Tasso 
nella edizione Capurriana. 

18 Vedi il secondo de' Discorsi Poetici del Tasso. 

19 Lettera del padre don Aogelo Grillo a Pietro Petraccij a pag. 538 . 
e seguenti delle Lettere del reverendissimo Padre Don Angelo Grillo ec. 
Venezia, Ciotti, 1612. 

20 Tasso , nel trattalo primo del Secretorio . 

21 Lettere del padre don Angelo Grillo al padre don Eulicbio Gbirol- 
di; a pag. a 38 delle Lettere sopra citate. 

22 Vedi la lettera 53 nel poscritto. 

a 3 Lettera a Maurizio Cataneo , senza data , che incomincia: Se mon- 
signor Papio si rasserenò . 
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24 Caro, Lettere , voi. II. pag. 295. ^ 

a 5 Vedi a pag. 83 , la lettera del a giugno 1575 • Luca Scalabrioo. 

26 Vedi le lettere io diversi luoghi , e specialmente quelle dirette al 
Licino. 

27 Vedi la lettera a Curaio Animo , senza data, che comincia : Ebbi 
il piego che Vostra Signoria mandò al signor Giulio Mosti . 

28 II Serassi non la vide certo, perche nel suo Catalogo dell' edizioni 
cc. non è segnata con l'asterisco, come suole per quell* edizioni che aveva 
potuto visitare. Il Gamba poi la vide con gli occhiali del Serassi. 

29 Milano, Classici Italiani 1 824 ; voi. 5 io-8. — Vedi le Notizie hi - 
blu-grajicìie , al n° I. 

3 0 Vedi a pag. I l f • 

3 1 Per esempio , tutto il volume V dell* edizione Capurriaoa. 

3 a Vedasi la lunga postilla al libro I , § 3 degli Annali di Tacilo 
volgarizzati. 

33 Vedi nella Continuazione delle memorie di Religione ec. di Modena, 
voi. li , pag. 3 ^ 2 . 

34 Lettera d* Iacopo Pergamino a Torquato Tasso, nella parte quarta, 
pag. 5 o 3 , dell’ Idea del Segretario dello Zucchi. Venezia , 1606. 

35 Fontanini, Biblioteca della Eloquenza italiana , al capitolo delle 
Lettere . 

3 (j Prefazione alle Opere del Tasso, edizione de’ Tartini e Franchi. 

37 Vedila riportala per intiero nelle Notizie bibliegrajiche ec., al 
n° Vili. 

38 Continuazione delle Memorie di religione ec. , voi. Il, pag. 336 , 
nota 2. 

3 q Lettera del (3 d’aprile 1590, all’amico Costantini. 
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INTORNO ALL’ EDIZIONI 
DELLE LETTERE DI TORQUATO TASSO. ' 


Secolo XVI. 

1. — Discorsi del signor Toriato Tasso. Dell’Arte Poe- 
tica; et in particolare del Poema Ileroico. Et insieme il Primo 
Libro delle Lettere scritte à diuersi suoi amici, le quali olirà 
la famigliarità , sono ripiene di molti concetti , et auertimenti 
poetici à dicliiaratione d’ alcuni luoghi della sua Gerusalemme 
liberata. Gli vni , e l’ altre scritte nei tempo , eh’ egli compose 
detto suo Poema. Non più stampati. Con privilegi. (Segno 
dello stampatore: Sole radiante, cinto di nubi. Col motto Frv- 
stiìa opposit.g.) InVenetia, MDLXXXVII. Adinstanzadi 
Giulio Yassalini Libraro à Ferrara. 

Pare al Gamba (Serie dei testi di lingua ec. Venezia, 1839; 
n° 971), chfe questa edizione debba <x appartenere alle stampe Aldine, 
« quantunque il Renouard non ne faccia ne'suoi Annatcs des Aide al- 
« euna parola. Hat fregi in legno, e i caratteri delle Aldine edizioni 
«di questo tempo, e l'impresa medesima dell’ ottura P. Manutii 
« Adagia, impressa in Venezia Ex Unitorum Sociclale, 1585, in 4°; 
« la quale, come edizione d’Aldo il giovine, dallo stesso Renouard 
« venne riferita all'anno 1585. » 

Quattro carte senza numerare contengono, oltr'al frontispizio. — 
la dedicatoria al Signor Scipion Gonzaga Patriarca di Gicrusalcm- 
vie, falla da Giouanni Battista Liei no; — un avvertimento di Giulio 
l 'assaiini a’ Lettori-,— la tavola delle Opere , che nel presente volu- 
me si contengono ; — la Tavola de'nomi di coloro a quali sono scritte 
le lettere poetiche di questo volume. 

I Discorsi occupano dalia carta 1 alla 33: dalla 34 alla carta 108 

I 

i Non si Lieo conio delle lettere stampate alla spicciolata io raccolte , 
giornali ec., o in piccol numero per qualche occasione, o in epistolari .di au- 
tori diversi. Per queste , veda osi le Notizie storiche e bibliografiche poste io 
fine di ciascun volume, e Vindice delle opere ed opuscoli citati nelle sud- 
dette Notizie , a piè dell’ultimo tomo* 
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stanno le lettere Poetiche, che sono 45, compresene due di fforalio 
Lombardelli; una delle quali é indirizzala a Maurizio Càtaneo , e Tal 
tra al Tasso. 

NelPavverlimenlo a’ieltori, dopò aver parlato do.' Discorsi , così 
ragiona il Vassalini circa alle Lettere: « ... io gli Ito uoluti accom- 
« pagnare con lina quantità <U Lettere famigliari à diuersi intelligen- 
ce li , falle in modo di discorso, pur in materia del suo Poema, scritte 
a à quelli che dauuno parere di esso, nelle quali noi ucdreie per en- 
« irò sparsi, molli gioueuoli aucriimcnii di sì bell' Arte, i quali ui fa- 
ci ranno più perfettamente conoscere il ualore del Signor Torquato : 
« e perche ho raccolto questa prima parte da diuersi Gentil’ huomini, 
. « in diuersi luoghi, c scritte per diterse mani polrebb’ essere che vi 

« fosse corso per entro qualche errore, essendo ciò, uoi m’escusa- 
» rete, facendo che il vostro giudicio da se stesso lo corregga ...» 

Le Lettere Poetiche fanno parte del terzo volume delle Opere 
del Tasso, scelte e curate dal eh. Giovanni Gherardini ( Milano, Glas- 
sici italiani, voi. 5 , in-8, 1821 ), il quale così dice nella prefazione : 
« Noi ci siamo valuti per esemplare dell’edizione de’Tartini c Fran- 
ti chi del 1724, come quella che, oltre a recarne un numero più co- 
a pioso che non si trova in quella di Venezia del 1587 ( la prima che 
« se ne sia fatta ), le offre in ordine più regolalo e da riuscir più co- 
li modo alle ricerche de' lettori, e per abbondare in cautela abbiamo 
« voluto eziandio non ommettere di riscontrar perpetuamente la 
a stampa veneziana del 1739 per Stefano Monti, ancorché a prima 
« fronte ci accorgessimo non altro essere questa , che una contraf- 
« fattura della liorcnlina, sperando pur sempre d’ averne a un biso- 
« gno alcun lume. Ma specialmente ci siamo tenuti stretti alla voc- 
ìi cbia stampa di Venezia poco anzi rammentala , 1 inlino a tanto che 
« ella poteva esserci di guida ; imperciocché, non ostante che la mas- 
« sa degli errori d’ogni generazione sia in essa grandissima , pur di 
« molti ella va netta , i quali infruscano l’ edizione di Firenze tanto 
a vantata per l’opera che vi pose monsignor Bonari di celebre me- 
< moria ; ed oltre a ciò e principalmente ivi solo é conservata la rna- 
« niera dell'Autore, il quale si compiaceva , come avvezzo al Un- 
ii guaggio della poesia , nel mozzare assai voci , nella frequenza de- 
a gli a|H>$trofi , in certe uscite di verbi eh’ altri stimerebbe non affar- 
ci si alia prosa , ed in simili vezzi che non s’appartiene a noi di lau- 
« dare o riprendere , ma che ad ogni editore corre l’ obbligo cena- 
ci mente di non toccare in parte veruna : le quali tulle cose indarno 
« si cercano il più delle volte nella stampa fiorentina , dove monsi- 
« gnor Bottari non si fece coscienza di cambiar quello che non anda- 

1 Quella del Vatsaliai , 1587 . 
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« vagli a’ versi , e dì rimodernare e tirare il resto a quella Torma elio 
* egli (enea por la sola da usarsi , quasi che l’ Italia lo avesse deputa- 
li lo a dar l’orma ad un tanto maestro. Dimanierachò ognuno che vo- 
« glia Tare un confronta delle Lettere del Tasso nella nostra edizione 
« ed in quella di Firenze, per poco stimerà più volte che non sieno 
« le medesime, tanto n'è diverso l’ accozzamento delle voci c l’ ar- 
ce monia ; che in quanto agli svarioni di più fatte, c’non pare che 
a monsignor Bonari se ne pigliasse la minima briga, se pur non li fel- 
li sciò correre a ingegno ; il che nou vogliamo già credere. » Non ho 
conosciute, se non dopo stampalo il presente volume, le cure del si- 
gnor Gherardini intorno alle Poetiche. Pur me ne son valso nelle No- 
tizie storiche e bibliografiche ec., ed ho trovalo che eravamo conve- 
nuti in parecchie emende. 

II.-— Delle Lettere Familiari del sig. Torqvato Tasso, 
Nuovamente raccolte, c date in luce, Libro primo. (Segnodel- 
lo stampatore: Fortuna gnuda , posala sopra un del fino a fior 
d’acqua, in atto di spiegare ai venti una vela; mentre il Sole 
sta per nascondersi dietro a’ monti. Col molto: Dona Fortu- 
nae .) Con licenza de superiori. In Bergamo, MDLXXXV1I1, 
Per Cornino Ventura , e compagni. ( In -4°. ) ' 

Carte 6 senza numerare; nelle quali , oltre al frontispizio , ò — la 
lettera dedicatoria di Cornino Veni, et Compagni, * data Di Berga- 
mo, primo di Maggio M D LXXX Vili, indirizzala al signor Aurelio 
Furictti baroli di Valenzano ctc., — un avvertimento A' Lettori',— 
e la Tavola de' nomi di triti qvcgli, a cui sono scritte le Lettere del 
presente Libro. 

Questo primo Libro ò di 121 carte numerate soltanto da una 
faccia, e comiche lOL Leilcre. 

Nell' avvertimento a’ Lettori cosi parla l’ editore , che sappiamo 
essere Giambatisla Licino bergamasco: «... babbiamo deliberalo 
« di publicar bora ol Mondo questo Primo Libro delle Lettere Fami- 
« liari di esso Sig. Torquato; come che si seguili il Secondo, et fosse 
« da principio nostro pensiero di porre ambedue insieme ne lo stesso 
« tempo in luce. Promcttiainui nondimeno di dare in breue non solo 
« il Secondo Libro di esse Lettere Familiari; ma il Terzo ancora 
« delle Poetiche , o Discorsiue: 3 oue saranno non solo quelle, che 

i Nel citar» questa edizione mi sono talora serrilo , per brevità , delle 
iniziali CV. 

a Fo questo tipografo il Bodoni de’ suoi tempi: caratteri tondi, nitidi, 
freschi; be’ margini ; buona scelta di libri; salBcienie correzione. (V. Calvi, 
Scena letteraria degli Scrittori Bergamaschi , parte I, pag. 1 °9‘) 

3 Erano già stampate. Vedi sopra , il n" I. 
i. DI T. — - I. ' C 
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« in varij Libri si ritrouano -già stampale , ma buon numero anche 
« di altre, che iiqp hanno ancora hnuulo lume di Stampa alcuna . . . 

« Tri tanto leggete, et ui sia à grado (pi usto Primo Libro dì Lette- 
ti re , come argomento della prontezza dell’ animo nostro in giouar- 
« vi , et come arra del rimanente, che vi promettiamo. Nelle «piali 
a Lettere, se non habbiamo posto il giorno, ne il medesimo, (Ione 
« furono scritte; n’iscnsnrete in questa prima impressione; perchè à 
« noi uenendo porte senza ordine , senza ordine altresi de’ tempi , à 
« noi è eonuenulo stamparle. Nella seconda impressione poi le vi da- 
ti remo con la cootinuatione de’tempi: come sappiamo esser stampa- 
« te quello del Bembo, del Caro, del Tolomei, del Contile, et altri. 

<1 Et quanto à’ titoli, era opinione nostra , quando le incominciassimo 
« a stampare, di non porgiivi: ina persuasi poi da degni risibili , ve 
a gli habbiamo per questa volta posti cosi lideluieule, eome nelle so- 
« prascritlioni di esse Lettere habbiamo rilroualo , nulla di nostro 
a aggiugnendo , ouer scemandogli ...» 

— Delle Lettere Familiari del sig.Torqvato Tasso, Nuo- 
vamente raccolte , e date in luce , libro secondo. (Il medesimo 
segno del primo Libro.) Con licenza de’ svperiori. In Berga- 
mo. Per Cornino Ventura. M D LXXXV11 1. ( In 4°. ) 

In «piatirò carte senza numerare sta il frontispizio; — la dedica- 
toria a Don Angelo Grill p, monaco cassinese , data Di Vergamo 
gli 21 di Settembre 1588, e sottoscritta Ciò. Ballista Licino la 
Tavola de' nomi, come nel Libro primo. 

Balla caria 1 alla 107, numerale soltanto nella prima faccia, stan- 
no 112 Lettere. 

Dici; il l.icino nella dedicatoria : « Non cosi tosto reci io promet- 
ee lere, nella cdiiionc del primo volume stampalo, de le Lettere del 
« Sig. Torquato Tasso, et da me raccolte ; di doucr in brieue dar al- 
ti la luce il secondo; che vennemi in pensiero, di valermi d’esso, 

« per farne dono a Vostra Sig. molto Beueren., ec. » E poco dopo : 

« Opera virtuosa le invio; et ella altro, che virtù non cura: Opera 
« del Sig. Torquato Tasso; et ella il Sig. Torquato Tasso fauorisce 
a sopra modo, et ammira: Opera di Lettere lamigliàri, non scrìtte 
a in vero, perche si stampassero; ma di stile, et concetti tali , che 
« stampar ad ogni modo si doueuano: et Opera tinalmcnte, oue va- 
ti rie, importanti , et curiose materie vengono trattalo, et jier lo più 
« con V. S. Yen. il cui giuditio stima esso Aulhorc eccellentissimo 
a (et degnamente) non meno di quello, di ben grande, et ben nobile"* 
a Thealro ... 

111. — Il Secretano et il Primo volume delle Lettere 
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Familiari del signor Torqvato Tasso. Nuouamcnle ristampa- 
te , et corrette. (Segno dello stampatore : Pina penzoloni, con 
un nastro al flambo , dov'è scrìtto AZqve nosvyt atqve tvtvh.) 
In Venctia Appresso Giacomo Vincenzi. M. U. LXXXVI1I . 
( I n 8°.) 

Nelle prime 16 pagine, senza numerare, è J1 fromispi/.io; — la 
deJieaioria di Giacomo Vincenti, data Di Vinegia à li di Sellcmb. 
n indirizzata al signor Antonio Costantini;— un avvertimento A' Let- 
tori ( quel medesimo che ài legge nella stampa di Cornino Ventura ) ; 
— un altro avvertimento , Ai medesimi lettori, Giacomo Vincenti ; 
c la Tavola de’ nomi di tutti quegli , a cui sono scritte le Lettere 
del presente Libro, 

Dalla pag. 1 alla 29 stanno I due Trattati del Secretorio ; e dal- 
la 32 alla 2i7, le Lettere. A tergo della 212 è il Itegislrum, la im- 
presa, e la data, come nel IVonlispizio. 

Nella dedicatoria, dove molto si parla del Costantini, dellp Let- 
tere non si dice clic questo : « ; . . Essendo liora capitato in questa 
« città un volume di sue lettere stampate in Bergamo, senza altra-' 
« mente leggerle, subito mi sono posto a ristamparle . . . »— L’av- 
vertimento del Vincenzi comincia cosi: « Quanto nella soprascritta 
a lettera 1 haucte Ietto, Lettori benignissimi, parimente vi dò io, ma 
« in ollauo loglio, più proportiomjto forse, a opera di questa sorte, 
« che si sla in quarto , ma senza forse, il lutto più corretto: 0 parti- 
te colamento la lunga lettera consolatoria in morte del sig. Camillo 
« Alltizl alla signora Dorolea Gieremia sua consorte scritta , la quale 
« io ho hauuia da persona , alla quale il signor Torquato stesso la 
« diede in miglior forma , eh' egli la prima volta non la lasciò vede- 
te re ... » 

— Il Secondo volume delle Lettere Familiari del signor 
Torqvato Tasso, Nuouamente ristampate, et corrette/ (Il so- 
lili) segno.) In Ycnetia Appresso Giacomo Vincenzi. M. D. 
LXXXlXv (In 8.) 

Dopo la dedicatoria del Vincenti al signor Giovan Antonio At- 
colini , 2 data in Vi ne già , a’ 6 di Xoucmbre 1588, viene un avverti- 

l Cioè, 1* Avvertimento di Contino Ventura» 

a Era questi uno studioso raccoglilorc delle cose lasscsclie. (( Ila fuor 
« di qui (dice U dedicatoria) per tulio le spie, che a pena stampale, gliele 
a mandano, c non pure per uso suo, ma da donarne altrui*» Anche si di- 
lettava di raccoglier pitlure de' più eccellenti m-iesli». 
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a due ultime edizioni non hanno che fare l’ una con l’altra , se non 
« in quanto vi è replicata qualche lettera a cagione dell'aver l’autore 
« di quella di Praga ignorata nella sua assenza l'altra di Bologna, nella 
« quale à pag. 89 si trova la lettera a Scipion Gonzaga , che in quella 
« di Praga è in primo luogo... In questa di Bologna non ve n’è alcuna 
« che sia scritta al Costantini , laddove in quella di Praga ve ne so- 
« no cxcvt. » 

Secolo XVIII. 

VI. — Opere di Torquato Tasso Tomoquiuto. (Officina 
tipografica, col motto: /Etermtatisinstrvmentvmvitaedocv- 
mestvm.) In Firenze M. UCC. XXIV. Nel!» Stamperia di S. 
A . R. per li Tartini e Franchi. ( In foglio. ) — Edizione pro- 
curata da monsignor Giovanni Botlari , che mandò avanti al 
primo volume una Prefazione generale sopra tutte le Opere. * 

In questo grosso volume quinto furono perla prima volta raccolte, 
tutte le Lettere di Torquato già edite , e ne occupano ben tre quarti. 

Stanno in primo luogo le Lettere familiari, quelle pubblicate dal 
Costantini in Praga; ed hanno la numerazione delle pagine a parte » 
da I a 89, perchè ( come si legge nella prefazione ) pervennero alle 
mani del Bonari dopo che il tomo era bcll’e terminalo di stampare. 
Finirebbero peraltro alla pagina 84 ; ma il Bonari vi ha accodato una 
lettera a Ercole Rondinotti del 2 gennaio 1381 , la Memoria che il 
Tasso lasciò al medesimo Rondinclli prima di partire per la Francia, 
e un' Aggiunta d atarne Lettere di Torquato Tasso tralasciate (cinque 
di numero ) , che nella prefazione dice di aver raccolte dall’ Idea del 
Segretario dello Zucclii e d’altronde. 

Dalla pagina 1 (seconda e vera numerazione del volume) alla 300 
stanno le Lettere , numerate (Ino al n°'702, ma con spossi errori di cifre 
e di numerazione. Sono quelle raccolte dal Licino (n” li) e le postume 
pubblicate dal Segni ( n° IV ). L’editore avverte nella prefazione di 
aver poste insieme « tutte quelle che furono scritte alla medesima 
a persona, se non se alcune poche poste in (ine , che per diffalta de- 
« gli stampatori erano state tralasciate; per errore dei quali è pari- 
« mente accaduto , che sia stata ripetuta la medesima lettera al 
« num. 621 e 629: 2 ma ciò forse è addivenuto perchè traile Lettere 

t Cominciiodo da questa «dizione, tulle le posteriori, quando mi oc- 
corra citarle , sono d* me chiamate stampe moderne. 

a Lettera a Ridolfo Goozaga, del |5 novembre f585. — Io queste ri- 
petizioni è ancor più singolare la Capurriana. Veti ausi le Notizie storiche e 
InhtiopraJIche a piè dì ciascun volume di questa edizione. 
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— In Venezia , oppressa Lucio Spinala ,1605. 

— In Venezia, appresso glj eredi ili Domenico Farri, MDCXll. — 
Serassi , loc. cil. 

— In Venezia, appresso Lucio Spinala, 161 1. — 4 Serassi, loc.' 
cit. Nuova stampa, ma copia materialissima di quella falla dal mede- 
simo Spineda nel 1603. 

Secolo XVII. 

IV. — Lettere del signor Torqvato Tasso non più stam- 
pate. Al Serenissimo Signore, il Sig. F ordinando Gonzaga 
Duca di Mantoua , Monferrato , éte. (Segno dello stampatore: 
Donna armala in piedi , cinta di lauro, che con la destra im- 
pugna l'asta, e sostiene con l’altra uno scudo. Nella fascia che 
le si aggira dintorno al capo sono queste parole: hvmilbnoxpeh 
Pavra. Ih un'altra fascia che compone col fregio: et gavdet 
belloxa udelus.) In Bologna Presso Bartolomeo Cochi. M. 
DC. XVI. Con licenza de Superiori. ( In -1°. ) 

N 

Nelle prime olto carte senza numerare sta il frontispizio;— la 
dedicatoria Al serénissimo signore, il sig. Ferdinando Gonzaga Du- 
ca di Mantoua, Monferrato , eie . , daia Di Bologna in S. Isaia il 
primo di Gennaio M. DC. XVI, e sottoscritta ila Giulio Segni; 1 
— no epigramma latino Ad eundem , segnato Julius Signius ; — 
V Imprimatur dell’ Inquisitore ; — tre sonetti Del sig. Antonio Co- 
stantini Al sig. Torquato Tasso; — e la Tavola delle persone, alle 
quali sono scritte le presenti Lettere non pia stampate del Signor 
Torqvato Tasso. 

Dalla 1 alla pagina 480 stanno Lettere 421. 

Nella dedicatoria cosi parla il Segni: « .. , Sono Lettere del Sig. 

« Torquato Tasso . . . Hanne fallo la raccolta in buona parte il Sig. 

« Antonio Costantini, per la cotnmodità, ch'egli n'ebbe dalla inlrin- 
<> sichezza. del Tasso, col quale egli visse mollo congiuntamente, e 
« molto à lungo, per conformiti! disuidij , e per vita particolare in- 
« clinalione verso la sua persona , mostratali in ogni occorrenza dal 
« medesimo Tasso... Mi sono adoprato per viiimo io, alliue ebe tratte 
« fuori delle tenebre , dou' erano rinchiuse ( per non batter forse mai 

I • • 

i la una lettera a monsignor Vaonoizi (tra le Miscellanee di esso Van- 
uozzi, III, 671 ) così dà conto lo stesso Segni di questa «diaiooe : «Ora 
(( io stampo un grau volume di Lettere del Tasso , non più date to luce. 

(( Questo autore è stato mio amico veol* anni continui, ed ba favorito molte 
« volle colla sua presenza il mio tugurio. » 
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Lettere inedite di Tur quoto Tasso, raccolte dal signor Lodovico 
Antonio Muratori, Bibliotecario del Serenissimo Signor Duca di 
Modena, che le ha. tratte da vai j manuscriUi. — Sono 186 (tre, 
peraltro, di Scipione Gonzaga ), e stanno dalla pagina 233 alla 300 , 
compreso l'occhietto e la lettera con cui il Muratori le inviava da Mo- 
dena ( 28 marzo 173ì>) ad Apostolo Zeno. Egli dice d’averle tratte 
<i da gli originali del Tasso medesimo , che si conservano in Modena , 

« e spezialmente nella Libreria dei Sereniss. Sig. Duca di Modena. » 

E dopo aver descritto altri manoscritti, soggiunge: ... Due Quaderni 
u di Lettere... ; e due altri di varie sue Poesie; in uno de’ (piali v’ ha 
« la lista de’ Libri e Panni a lui spettanti; Tutto questo ò di caratle- 
« re di quel valentuomo , colle sue cassature e mutazioni. Succedono 
« in line altre Opere scritte di mano del suddetto Mosti (Giulio), ma 
« corrette in qualche sito dal Tasso medesimo. E sono un Quaderno 
« di varie altre Lettere. » Piacque però al Zeno di variare la distribu- 
zione data a queste lettere dal Muratori : quindi la lettera che questi 
cita sotto il uumcro 172 è nella stampa la 10i>, e l’altra citala per 
l’ottava ò la G9. 

Secolo XIX. 

Vili. — Lettere di Torquato Tasso. — Pisa, presso Nic- 
colò Capurro, MDCCCXXV al MDCCCXXV1I. — Volumi 5 
in 8°. ( Sono i volumi XIII a XVII delle Opere di Torquato 
Tasso colle controversie sulla Gerusalemme, poste in migliore 
ordine , ricorrette sull’ edizione fiorentina , ed illustrate dal 
professore Gio. Ilosini. ) 

Al volume primo è premessa la dedicatoria di G. Basini , data 
Dalle- Colline di Pisa , 2 Novembre 1828, e indirizzata AI sig. cava- 
liere Andrea Vacca Berlinghimi. Segue l’avvertimento, che ci gio- 
va di recar qui per iutiero. 

• « AI LETTORI. 

« Sono stato in dubbio peV gran tempo se tlovca riunire in un 
« sol corpo le Lettere tutte 1 del Tasso, ponendole in ordine cronolo- 
« gico , interpolando le Varie , le Familiari , le Poetiche , e le inedite. 

« Ma, oltreché di molte sarebbe stalo impossibile d’indovinar l’epoca 
« in cui furono scritte, per esserne la più parte mancanti; ogni gior- 
« no si vanno scoprendo ora in questa , ora iu quella Biblioteca lellc- 
« re inedite di lui , sicché rischiavasi che divenisse opera perduta la 
a cura di ordinarle: il MS. celebre del Serassi, tante volle citalo nella 
« Vita , che di Torquato scrisse quel dotto Biografo , forma per dir 

i « Ve ne manca però alcuna , benché gii esistesse nelle sopra citate * 
« edizioni. » Co.i d marchese Gaetano Capponi, Seggio cc. , pag. iSl , no- 
ta 3. 
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« così un sommario separalo di importantissimi documenti ; e.in line 
« le-Letlero Poetiche olirono un cumulo di osservazioni e di precetti 
a sull'Arte , che amasi di trovare insieme riuniti. 

« Abbandonatone quindi il pensiero, distribuisco in cinque Va- 
« Innti le Lettere. Ne' due primi avran luogo le Varie: 1 il terzo e il 
« quarto conlerranuo le Familiari,, 2 le Poetiche, c quelle pubblicale 
« giù dal Muratori ; il quinto le luediLe, colle indicazioni de’lonii dai 
a (piali furono tratte. ; . 

« Ristringendomi dunque a parlare delle Varie , le quali trovansi 
« uel volume V delle Opere del Tasso, dell'edizione di Firenze , 
« grandissima riconoscenza debbo protestare al Sig. 1). Celestino^ Ca- 
ci vedoui, che dalla Duca! Biblioteca di Modena mi ha fornito niollis- 
« sime varianti, le quali per lo più raddrizzano il senso, e che intera- 
« mente non cito per non prestare a simili miserie 3 più importanza 
« di quelli che hanno; basti però notare perdoni per parendomi; me- 
« dico contento, per intento; assai per essi-, cogli animi, per co- 
« gli anni; essi , per essere; onde comprendere che non son di poco 
« momento. Così egualmente egli mi ha procuralo le date ad oltre 10 
« fra le Lettere scritte a Don Angelo Grillo } c oltre trenta varianti 
« per quelle pubblicale dal Muratori. 

<• « Siccome poi da molle Ira lo lettere inedite trasparisce qualche 

« lwrlume dell» cagione, che fece rinchiudere si grand’uomo in San- 
cì l'Anna, in line di esse troverò luogo il Disconso sugli A volti dei, 
« Tasso, che prima sarebbesi pubblicato, se prima avessi ricevuto il 
« MS, del Scrassi ». • ’ 

Il Volume quinto contiene le Lettere inedite (302, secondo la 
numerazione ), quelle appunto del così detto Manoscritto Scrassi, - 
Questo diligentissimo ed affettuoso biografo aveva raccolto da ogni 
parte le Lederò di Torquato , come il miglior documento per compi- 
larne la Vita. Sappiamo che il Tiraboschi 4 gli aveva mandalo quanto 
oragli avvenuto di felicemente ritrovare nell'Archivio Estense: Anni- 
baie degli Abati Olivieri arcagli comunicalo la copia delle lettere ori- 
ginali clte in buon numero erano giù appartenute alla libreria Gior- 
v dani di Pesaro: 4 egli medesimo aveva trascritte le lettere, che tn 
due volumi in foglio si conservavano in Roma presso i Falconieri; b 

* ♦ r ***". ■* 

I Cioè , quelle pubblicato dal Liciuo e dal Segui. 

a Quelle pubblicate dal Cuslauliui , divise iu due parti come uella edi- 
zione venda del Munti. ^ 

3 Miserie le variauli che per lo piu raddrizzarono il senso ? 

II Storia della Letteratura italiana , tomo IX, clic Contiene le ri Si' 
giunte e le 'Correzioni ( Modcua , 1781 ), pag. l«9* 

5 Scrassi , Vita ec. Il ; Catalogo de 'manoscritti , dell* edizioni ve, delle 
Opere di Torquato Tasso , pag. il. “ 

(> Scrassi , /oc . c/7. 
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al aveva pur usalo liberamente dei Manose ritti che allora si custodi- 
vano nella biblioteca Albani, 1 e che il Gazzcra e il Libri trovarono 
poi nella biblioteca della Facoltà medica di Montpellier. 2 Or questa 
raccolta di lettere, copiosa e preziosa , passò negli eredi del Serassi 
in Bergamo ; poi, dopo vari anni, nel signor Giovanni Bernardoni di 
Milano; il quale, avendo prima dato in luce nel 1821 un saggio di 
dodici Lettere, 3 intraprese la stampa non so se di una parte odi 
tutte. Nella biblioteca Palatina di Firenze io n'ho veduto alcune prò* 
ve; ma, qual ne fosse la cagione, la stampa non ebbe effetto. —Sen- 
tiamo ora l’Editore pisano Dell’ Avvertimento premesso a questo quinto 
volume. « Propostomi di dare opera alla presente edizione di lutti gli 
« Scritti del gran Torquato, feci tosto ricerca di detto Manoscriltoc Fol- 
ce tenni, a gran prezzo, trattandosi di un si picciol volume, e in cui 
« si trovavano inserHe 46 Lettere già favoritemi dalla generosa corio- 
« sia del Principe della Torella, possessore degli originali . . . 11 Ma- 
« miserino dunque dei Serassi, tante volte citato nella Vita del Tas- 
« so , è quello che si pubblica riunito in questo volume. Esso è colu- 
te posto di 337 pagine , chiuse da uu Indice Alfabetico delle persouc , 
a a cui son dirette le Lettere; e di una Giunta, senza Indice, che ter- 
« mina colla pag. 375. * Ne seguono altre poche iu carie volanti, che 

w i « Nella Libreria Albani poi si trova un bel Manoscritto in foglio, di 
« mano di Marcantonio Poppa, contenente tutte quelle Prose del Tasso, che 
(( furono da lui pubblicate nel 1666 ( Roma Drago /ideili , volumi 3), con 
<( l’aggiunta di alcune lettere scritte al card. Gio. Girolamo Albano. » 
Così il Serassi, Fila, li: Catalogo de* manoscritti ec. , pag. x — - Il Foppa 
prometteva un volume di Lettore fra le altre cose inedite del Tasso da pub- 
blicare , e nella lettera io risposta al Menagio ( data di Roma il 27 mar- 
zo 1 661 , e stampata nelle Mescolanze di Egidio Menagio ) ci fa sapere che 
di molte teneva gli originali. Queste formavano i due volumi posseduti dai 
Falconieri, con altri manoscritti che andettero dispersi, e di cui, in partè, 
si vantò possessore il conte Mariano Alberti. 

2 Gazzera cavalier Costanzo , Notizia intorno al codici manoscritti di 
cose italiane conservati nelle pubbliche biblioteche del Mezzodì della Fran- 
cia , ec. , premessa al Trattato della Dignità ed altri inediti scritti di 
Torquato Tasso • Tonno, stamperia reale , 1 833. A pag. 80-88 — Libri pra- 
fessor Guglielmo , Lettre à M, de Fallout ministre de V ins truci ion pu- 
blitjue et des ciiltes eie» Paris, Paulio , 1 8 4 f) - 

3 Le pubblicò cou alcuni Versi, che pure erano tratti dal Manoscritto 
Serassi, Di questo opuscolelto pubblicalo ia occasione di nozze , come degli 
altri consimili , c tenuto conio vievia nelle Notizie storiche e bibUograJìcha 
di ciascuna lettera , c ne sarà poi data la descrizione nell’ Indice a piè del- 
i* ultimo volume. 

4 Giunto 1* Editore al fiae della lettera CCXC , fa questa nota: (( Qui 
« finisce 1’ antico MS. del Serali ; giacché le pag. 336 , 337 contengono 
« P Indice. Continuano poi le 338 , 339 , 34o , con varie Note sulle Lct- 
cc lerc che seguono , le quali paiono aggiunte posteriormente. Dette note sa- 
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« non furono rial Scrassi posto nella sua Raccolta , le quali vedrà» la 
« luce nel volume seguente. Quantunque tiiuc le presemi fossero co- 
« piate di proprio pugno dal Serassi , farà maraviglia che una vi si 
« trovi inserita tre volle; clic molle egli ne trascrivesse come inedile, 
« quantunque fossero già pubblicale nell’ edizione di Venezia; e che 
« parecchie di esse da lui fossero trascritte doppiamente. 1 Ad alcune 
«di esse trovasi l’indicazione in margine d’essere state già edile ; 
« non così alla più parte; di modo che è convenuto riscontrarle tutte 
a di nuovo. » 

Dalle surriferite parole dell’Editore, vedran la luce net volume 
seguente, parrebbe che avesse avuto in animo di fare un sesto tomo ; 
ina veramente non uscì che un’Appendtce col titolo di Lettere inedite 
o disperse, nella quale si contengono: — Lettere (b° 39) trottate fra i 
manoscritti del Scrassi, con Ire documenti che monsignor Angelo 
Fabbroni trasse dall'Archivio Mediceo e mandò a Girolamo Xuliari , il 
quale gli accompagnò all'almo Serassi con lettera di Venezia , 13 set- 
tembre 1783 , eh' è pure pubblicata ; — XII Lettere : delle quali , dieci 
Sono scelte fra quelle che l’abate Pietro Mazzucchelli aveva pubblicate 
in Milano sopra i manoscritti Ambrosiani; E una, al cardinale Albano, 
è tratta dalla Biblioteca Italiana ; e una al conte di Paleno, fu comu- 
nicata all’Editore dall’abate Rezzi in quel tempo bibliotecario della 
Barberiniana ; — III Lettere: la prima, al duca d’ Urbino, tratta dal 
Giornale Arcadico; l’altra, a /anobi Spini, dall'autografo possedu- 
to dal signor Francesco Tassi; e la terza, al conte di Miranda, pari- 
mente dall’Arcadico. 

Non è da omettere, che avendo l’editore ottenuto il modello del 
carattere del Tasso dal Principe della Torcila , volle adornare questo 
quinto volume del facsimile di una lederà che nella stampa, porla il 
numero 236. 

11 Gamba , parlando di questo volume particolarmente, dissocile 
non è di buona correzione la stampa; e ragionando delle Lettere 
Poetiche , chò si trovano nel volume terzo, le disse vinte dalle più 
recenti stampe di Milano. 

« ranno riportate a piè di pagina , ec. » Osservo che menlre dice terminare 
la Giunta colla pagina 3^5, del Manoscritto Serassi ( di cui l’Edilore ha da- 
ta la ounieraaione in capo di pagina ) non se n* ha oltre la pag. . 

i Schiva d’ offendere i visi , ma piacenii difendere i morti. E naturale 
che il Serassi trascrivesse nel suo zibaldone più volte la stessa lettera , che 
gli poteva veoirc da più parti, prima da copie, c poi dall’ originale: e cosi, 
se no giorno avesse potuto pubblicarle, i doppi e tripli esemplari gli avreb- 
bero servito a dar più corretta la letiooe. Piuttosto dee far maraviglia veder 
corse nelle stampe queste sbadataggini, per coi vuoisi levare i peni in capo 
al povero Scrassi. Sed, ohe iam satis est ! 

■a Anche di questa pregevole pnbblicazione posjoo vedersi le Notizie 
storiche c'bibliograjtche a pie de’ volumi, e Vindice nell’ultimo. 


i 
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LE LETTERE DI TORQUATO TASSO 


. V. 

1 PRIMI ANNI. 
( 1544 - 1556 ) 


« lo nacqui del MDXXXXIV, gli XI di marzo, nel quale è la vigilia 
« di San Gregorio: 1 2 3 » io Sorrento, da Bernardo Tasso di Bergamo e 
da Porzia de' Rossi napoletana oriunda da Pistoia. 

1345 e 46. Bernardo con la famiglia lascia Sorrento e va a stare in 
Salerno, dove si trovava il principe Ferrante Sanseverino, a’cui ser- 
vigi egli era addetto fin dal 1331. 

1530-51. Da Salerno passano a Napoli. 

1552, marzo. Il principe Sanseverino, come quegli ch’era andato 
ambasciatore dei napoletani a Carlo V per dolersi del viceré Pietro di 
Toledo dopo i tumulti del 1547 , è fatto ribelle e giudicato a morte. 
Nel bando e nella confisca è compreso anche Bernardo Tasso suo se- 
gretario. 

— Torquato rimane in Napoli con la madre e la sorella. Piglia a fre- 
quentare le scuole dei Gesuiti, aperte in Napoli l'anno avanti. 

1553, < I padri Gesuiti.... mi fecero comunicare quand'io non avea 
« anco forse i nov’anni. » * 

1554, ottobre. Torquato , voluto a Roma dal padre, lascia in Napoli 
la madre e la sorella cou immenso dolore. 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divette. Ah ! di quc’ baci , 

Ch’ella bagnò di lagrime dolenti. 

Con suspir mi rimembra , e degli ardenti 
Preghi che sen portar Paure fugaci; 

Ch’io giunger non dovea più volto a volto , 

Fra quelle braccia accollo 
Con nodi cosi stretti e sì tenaci ? 

Lasso ! e seguii con mal sicure piaute , 

Quale Ascaoio o Cammilla , il Padre erratile. 3 

1 Lettera di Torqnato ad Ascanio Mori. 

2 Lettera di Torquato al Buoocompagno , de* i 7 di maggio t58o. 

3 Frammento di una canxoue , che incomiucia : O iLl grand' jépainino. 

L. Ut T. — 1. 



2 t primi anni ( 4544 - 56 ). 

1534, novembre. Il cavalier Giangiacopo Tasso di Bergamo manda 
a Roma il suo secondogenito Cristoforo perchè sia compagno di studi 
a Torquato. « Hanno il primo maestro d’Italia, eruditissimo, e posses- 
« sore di tutte due le lingue, c’ba il più bello e’I più breve modo d’in- 
« segnare che si sia usato sin a quest’ora ; gentiluomo di costumi , e 
« che non ha parie alcuna di pedante. » 1 Ignorasi chi fosse: non Mau- 
rizio Caianeo, come alcuni biografi di Torquato vorrebbero. 2 

1550, 13 febbraio. Bernardo riceve la notizia della morte di Porzia 
sua moglie. « Ella era giovine, e d'onesta e graziosa bellezza, e tanto 
a gelosa del suo onore, che contra ogni nostro naturale instinto, ha 
« desideralo più volle, dopo l’infelice caso dello esigilo mio, d' esser 
* vecchia e brutta. . . Ella amava tanto e me e Torquato, che veden- 
« dosi lontana dalle due piu care cose, con poca speranza, per le per- 
« turbnzioni di questo mondo, di poter sotto un tetto medesimo lie- 
« tameute passar la vita sua, vivea di continuo con l'animo da diversi 
« timori, quasi nuovo Tizio da vari augelli, roso e laceralo... 3 Piango 
a la qualità della morte la qual, per quanto posso conictturare, è stala 
« violenta, o di soverchio dolore o di veleno, essendo morta in ven- 
« tiquullro ore » . 4 

I Lettera di Bernardo Tasso al cavalier Giangiacopo , de’ 6 dicembre |55/|. 

a Strassi , Vita dì Torquato Tasso , 1 , 67 . 

3 Lettera di Beroardo Tasso a donna Afra sua sorella. 

4 Lettera di Bernardo Tas,o ad Amerigo Sanserenno. 
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dall’ anno duodecimo 
FINO ALL’ANDATA IN FRANCIA. 
(1556-1370.) 


1356. Trovasi a qucsl’anno la prima tenera di Torquato, «lata di 
Roma: è per raccomandare a Vittoria Colonna la sorella Cornelia, che 
il padre rivoleva a ogni costo, e gli zìi materni non volevan rimanda- 
re, per godersi la dote e le masserizie di Porzia , e la fanciulla mari- 
tare a loro modo. — Non fu mai accolta questa fra le lettere di Tor- 
quato; si tra quelle di Bernardo, con P avvertenza : m nome del fi- 
gliuolo. Ma perchè non poteva scrivere a dodici anni questa lettera 
chi di nove era < tanto cresciuto di corpo, c l’ingegno mostrava tai 
« segni di maturità, che di dodici poteva esser giudicalo? » 1 2 — chi 
di dieci o undici anni serviva per ripetitore di greco e di Ialino al 
cugino Cristoforo? 3 — chi nella sua partita da Napoli , quando era 
nc’dicci, avea scritto alla madre un sonetto « con islile via più che di 
« fanciullo? » s 

— settembre. Rotta la guerra tra Filippo II e Paolo IV , Bernardo 
manda Torquato con il cugino a Bergamo in casa di Tasso ; ed egli si 
ripara alla corte di Guidubaldo II, duca d' Urbino, che soggiornava in 
Pesaro. 

1557 , a’ primi d’ aprile , giunge in Pesaro, richiamatovi dal padre. 
Il duca Guidubaldo lo dà per compagno di studi al principe Francesco 
Maria suo iigliuolo. Si trattiene due anni a quella corte, ora in Urbino 
ed ora in Pesaro. 

1559, a’ primi di maggio. Seguila il padre a Venezia. 

1560, novembre. È in Padova all’aprire degli studi; e attende al 
diritto civile sotto la disciplina di Guido Panciroli : ma dopo un anno 
abbandona le leggi per darsi alla filosofia, nella scuola di Francesco 
Piccolomini e di Federigo Pendasio. 

1 Lettera citata al Buoncompagno. 

2 Lettura di Bernardo Tasso , de* a Q dicembre 1 555. 

3 Mimo , V ila di T. Tasso, § i3, p*g. a4 (eduione veneti del Dtudii- 
do f 1 6 a i )• 
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1562. Compone il poemelto jet Rinaldo, per disirarsi dai disamali 
sludi delle leggi. 

Coti scherzando , io risonar già Tea 

. Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni , 

Allor c' ad altri stadi il di togliea 

Nel quarto lustro ancor de' miei verdi anni ; 

Ingrati studi, dal cui pondo oppresso , 

Giaccio ignoto ad altrui, grave a mesiesso. I 

— aprile. Si stampa il Rinaldo, dedicato al cardinale Luigi d'Esle. 

— novembre. Monsignor Cesi invita Torquato all'università di Bo- 
logna; e vi è raccomandato a Giovann' Angelo Papio e al stimi lor Fran- 
cesco Bolognelti, amici paterni. Frequenta il conte Onofrio della Porta 
e Niccolò Salandri , e si lega in amicizia con alcuni giovani scolari , 
de' quali è ricordo nelle lellere. 

1563. Primi tentativi della Gerusalemme , già pensala in Padova : 
la chiamava allora il Gottifredo. 

1564. Preso in sospetto come autore e propalatore di pasquinate, 
gli son frugale in casa le carte. Nel febbraio lascia Bologna, e si avvia 
per Mantova, dov'era suo padre. Giunto a Modena, ed inteso che Ber- 
nardo era sialo inviato a Roma da quel duca, si ferma presso 1 Bau- 
goni , e da un loro feudo chiamato Caslelvetro scrive al vicelegato di 
Bologna per render ragione della subita partenza , e purgarsi dal so- 
spetto di esser autore di satire. 

— Passa a Correggio; e s' intrattiene con la signora Claudia figlia 
del conte Claudio Rangone e moglie di Giberto XI , signore di quel 
luogo. Di là è chiamato a Padova, dove fin dal gennaio aveva comin- 
cialo a raccogliersi in casa di Scipione Gonzaga una compagnia di gio- 
vani c dotti uomini col titolo di Accademici Eterei. In quest'accademia 
è ammesso Torquato col nome di Pentito. 

— Pare che in questo tempo scrivesse i Discorsi dell’ arte poetica. 

— Sta tre giorni in Modena, aspettando il ritorno del conte Fulvio 
Rangone. Questo signore, stando alla corte di Spagna come ambascia- 
dorè del duca di Ferrara, erasi adoperato perchè Bernardo ricuperasse 
i beni confiscati, e ricevesse qualche ricompensa per VAmadigi che 
aveva dedicalo a quella Maestà Cattolica Un dal 1560. Ma tutto invano! 

— luglio. Torquato si ricongiunge al padre, presso il duca di 
Mantova. 

1564, novembre. Venuto a Ferrara, è ammesso a corte per gli 
offici del conte Fulvio Rangone; ma non vi resta che per pochi gior- 
ni, dovendo trovarsi in Padova al principiare delle lezioni. 

i Rinaldo , casto XII , stutta 90. 
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1565, nella estate. Visita ii padre in Mantova. S’ ammala grave- 
mente. 

— ottobre. È ricevuto alla corte di Ferrara , come gentiluomo del 
cardinale Luigi da Este , fratello del duca Alfonso. 

— 2 dicembre. Ingresso in Ferrara di Barbara d’Austria, sorella 
dell’imperatore Massimiliano li , sposa del duca Alfonso. 

1366. Acquista la grazia delle principesse sorelle del duca, Lucrezia 
ed Eleonora : « ne l'una e ne l’altra de le quali (com'egli dice nel 
« dialogo del Forno primo) in guisa è accompagnata la prudenza con 
« l' ingegno e la maestà con la piacevolezza , che lasciano in dubbio 
« per qual parte siano più laudabili ». Ma il poeta trovò in Eleonora 
qualcosa che più gli piacque ; e il confessa in una canzone stampata 
il 15437 tra le Rime de gli academici Eterei. 

E «rio il primo di che *1 bel sereno 
De le tu» Ironie ■ gli occhi miei s’ offerse., 

E ridi armato sparlarvi amore, 

(Se non che riverenza allor converse 
E meraviglia io fredda selce il seno) 

Ivi peri» con doppia morte il core : 

Ma parte de gli strali e de l’ardore 
Senti’ pur anco entro ’l gelalo marmo , ec. 

— in primavera. Gita a Padova : mostra a Scipione Gonzaga, a Gio- 
van Vincenzio Pinelli e a Iacopo Corbinelii i primi sei canti del suo 
Goffredo. 

— Si trattiene un mese in Pavia. Di là scrive a Ercole Tasso , e gli 
manda alunni sonetti: lettera perduta. 

— Torna a Mantova, dov’era Bernardo. Mostra desiderio di voler 
passare l’estate a Bergamo per riveder la zia Douna Affra Tasso mo- 
naca in Santa Grata: ma non sappiamo se mettesse ad effetto questa 
gita. La zia morì a’ 29 di gennaio 1367. 

1367. Soggiorna in Ferrara presso il cardinale suo signore. 

1368. Scrive versi affettuosi in lode di Lucrezia Beodidio , gentil- 
donna ferrarese, amata e celebrata da Giambatista Pigna segretario 
del duca. A persuasione, conte pare, della princi|>essa Eleonora prende 
Torquato a scrivere alcune Considerazioni sopra tre canzoni del Pi- 
gna , e le dedica alla medesima principessa. 

— Sostiene cinquanta Conclusioni amorose nell' accademia di Fer- 
rara; le quali poi furono impresse da Aldo nel 1381 con la prima parte 
delle Rime, e dal Tasso dedicate alla signora Ginevra Malalesta. (Vedi 
la dedicatoria sotto quell'anno). 

1569 , primi d’agosto. Ha notizia che il padre è grave ammalato ad 
Ostia sul Po, dove slava governatore per il duca Guglielmo Gonzaga : 
accorre ad assisterlo. 
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— 4 settembre. Muore Bernardo Tasso. Torquato, dopo una breve 
malattia, ritorna a Ferrara . 

1570, febbraio. La principessa Lucrezia da Este, sorella del duca 
Alfonso, va sposa al principe Francesco Maria della Rovere, figlio di 
Goidubaldo duca d'Urbiuo. 

1570. Legge l’orazione in lode di Ferrara e del duca neH’aprimento 
dell’ accademia ferrarese. 

— verso la (ine. Parte per la Francia con il cardinale Luigi da Este: 
lasciando a Ercole Rondinelli una Memoria di quello avrebbe dovuto 
lare se mai fosse morto in quel viaggio. 


1 A Vittoria Colonna. — Napoli. 

\ 

Il soccorrer un povero gentiluomo caduto in miseria e cala- 
mità senza colpa sua e per conservazione de l’ onore , é. officio 
d’animo nobile e magnanimo come è il suo: e se Vostra Eccel- 
lenza col suo favore non rimedia a questo inconveniente, il po- 
verino di mio padre si morrà di disperazione; ed essa perderà un 
affezionato e divotissimo servidore. Oppongasi la virtù di Vostra 
Eccellenza a la malignità de la fortuna sua , e non sopporti che 
la rapacità e impietà de gli uomini il facciano morir disperato. 
Come ella intenderà dal procuratore mio, Scipione de’ Rossi mio 
zio cerca di maritar mia sorella con qualche povero gentiluomo, 
col quale forse abbia da stentar tutto il tempo de la sua vita, con 
isperanza di godersi il resto de la eredità di mia madre. 

Il dolor, signora illustrissima, de la perdita de la roba 6 gran- 
de, ma del sangue è grandissimo. Questo povero vecchio non ha 
altro che noi doi ; e poiché la fortuna l’ ha privato de la roba e de 
la moglie che amava quanto l’ anima , non consente che la rapa- 
cità di costui lo privi de l’ amata figliuola , nel seno de la quale 
sperava di finir quietamente questi ultimi anni de la vecchiezza 
sua. Noi non avemo in Napoli amici ; chè per lo caso di mio pa- 
dre. ognuno teme: i parenti ne sono nemici. Vostra Eccellenza 
sola può con la sua autorità sollevarlo di tanta miseria; e faccialo 
arditamente, poiché considerata l’onesià de la causa sua, in suo 
favore hanno scritto gl’ illustrissimi cardinali, di Trento, Saa- 
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tafiore, Medici e Morone. La figliuola sta in casa di Giovan Gia- 
copo Coscia parente di mio zio, dove non pud persona nè parlarle 
nè darle lettere. Gli è tanto il dolore ch’io sento, signora mia 
eccellentissima , che siccome ho confusa l’ animo , così queste 
lettere saranno confuse dal mio non saper dire il bisogno mio. 
Vostra Eccellenza conoscerà la grandezza de l’affanno. E pre- 
gando Dio per la sua felicità , farò fine. Di Roma (1556). 

i A monsignor Cesi, vkelcgalo di Bologna. 

lo so bene che colui il quale spesso è sforzato di purgare 
inanzi al medesimo giudice la sospizione di nuovi errori , suole 
l’ animo di quello verso sè il più do le volte mal disposto ritro- 
vare , e quasi impresso ed informato de le maligne relazioni da- 
tegli; perch’ è verisimile che l’uomo che molte volte è incolpato, 
alcuna volta sia colpevole ; e par che più tosto si deggia presu- 
mer in un solo il peccato e l’ errore , che in molti e diversi la bu- 
gia e la malignità: e per questo dubito che l’accusa l’altro giorno 
datami non fortifichi questa seconda , e ambedue accompagnate 
insieme non rendano l’ animo di Vostra Signoria reverendissima 
poco favorevole verso l’ innocenza mia. Ma se a me solo non si 
negherà quello che la giustizia e la benignità vostra a tutti gli , 
altri concede, non dubito che questa istcssa arme, c’ or pare che 
sì m’oppugni, ( mutato stile ) non sia per difendermi da la ini- 
quità dei maligni: perchè se Vostra Signoria reverendissima 
vorrà chiarirsi quanto io sia lontano da quel peccato del quale 
questi mesi passati io era fatto reo (il che sarà a lei agevolissi- 
mo), conoscerà ne la passata accusa la mia innocenza e la mali- 
gnità de gli avversari ; e potrà ora il medesimo di me e di questi 
novelli avversari ragionevolmente giudicare , dovendosi sempre 
(se’l contrario non appare ) tenere per buono colui che una volta 
per tale è stato conosciuto, e conseguentemente scelerati coloro 
che lo calunniano. Nè mi deggio io vergognare d’esser più volte 
, accusato , purché più volte sia assoluto ; chè quello da la mali- 
gnità altrui , e questo da l’ innocenza mia procede : e tanto più 
sendo il medesimo accaduto ad uomini in qualsivoglia sorte di 
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virtù Chiarissimi, de la compagnia ile’ quali io mi deggio anzi che 
no gloriare. Ma perchè non paia eh’ io voglia solo con le parole 
difendermi, prego Vostra Signoria c’oda le mie ragioni, e quelle 
de gli avversari miei insieme ; e per avventura (quando l’ averà 
udite ) s’ accorgerà non esser vero quel che da loro si va spar- 
gendo : cioè, eh’ essi così prontamente m’ hanno accusato, confi- 
datisi ne la giustizia de la lor causa ; e eh’ io così vo allungando 
la risposta, diffidandomi de la mia innocenza : anzi più tosto giu- 
dicherà, che la loro prontezza da sfacciataggine, e la mia tardità 
da giusti impedimenti sia derivata; com’è vero ch’io alcuni di 
viaggi e di malattie n’abbia avuti. 

Dicono costoro, ch’io sono stato l’autore di alcuni versi in- 
famatorii, che ancora veduti in iscritto non si sono ( ch’io sap- 
pia ) ; ed a sì fattamente credere per quattro cagioni , secondo 
loro importantissime , si muovono: prima, perch’io son uso a 
far versi ; dappoi , pere’ alcuni di questi versi si sono de la mia 
bocca uditi ; ed anco perdi’ io sempre di ciò mi son riso ; ed ulti- 
mamente aggiungono , per la mia subita partita. Considerate , 
perdio, signor reverendissimo, che forti argomenti sono questi ! 
F o versi , il confesso : ma era io forse solo che gli facessi , o gli 
sapessi fare, in cotesla città ? nè altra volta forse, se non a l’ ora 
che vi era io, si sono di questi tali pasquini in cotesto Studio 
veduti? o pur gli riconoscono a lo stile che sian miei, se mai altra 
cosa tale del mio non s’ è vista ; nè questi stessi ora si veggono, 
si che se ne possa dar giudicio? Nè anche credo che mi pregiu- 
dichi l’aver io recitati alcuni di questi versi; chè molti, ultra 
me, sono incorsi nel medesimo errore, se pur d'errore merita 
nome. Or se dunque perciò io ho da esser castigato, castighinsi 
parimente gli altri, empiansi le prigioni, sazisi la loro ingordi- 
gia, sfoghisi la lor rabbia, girisi attorno la falce de l’ ingiustizia; 
e così il colpevole come gli innocenti ne siano percossi. Non 
dicano già eh’ io sia stato il primo a pubblicargli ; chè ancora io, 
prima che gli recitassi , gli ho da altri uditi : nè anco potranno 
dire che siano giammai da la mia bocca usciti alcuni di que’ pa- 
squini che pungono altrui su ’l vivo, ma solamente alcuni di 
quelli che leggermente mordono; perch’ in ciò ho avuto più con- 
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siderazione, eh’ essi peraventura non hanno. Soggiungono poi : 
egli se ne ridea. Me ne ridea, sì, c’ ancor ch’io fossi trattato 
peggio de gli altri , niente di meno , conoscendo che nulla di me 
con verità si dicea , me ’l recava a giuoco : laddove essi , forse 
sentendosi toccare sul vero, gravemente se n’ affliggevano. Nè 
l’altra lor ragione è più gagliarda de l’ altre , nè la partita mia 
fu cosi subita e furtiva com’ essi affermano ; anzi Vostra Signo- 
ria reverendissima si può ricordare com’ io , prima che la corte 
cominciasse a procedere contra di me, le richiesi licenza per an- 
darmene, sendomi venuto meno quel soccorso ch’io avevo da lei, 
nè potendo per la povertà de la fortuna mia sostenermi più in 
lungo in vita conveniente a gentiluomo , così per la generai ca- 
restia , com’ anche per alcune spese le quali maggiori l'uomo in 
Bologna che altrove è costretto di fare. Da l’altra parte, monsi- 
gnor reverendissimo , mi difende da questo sospetto la mia na- 
tura ; e questa quale ella sia non lo dirò io , ma lascerò che lo 
dicano coloro che hanno con me qualche spazio di tempo con- 
versato : mi difèndono quelle poehe mie composizioni che vanno 
attorno , le quali , per brutte eh’ elle siano , sono però tutte in 
materia grave, o epica o lirica; e rare volte avviene c’una me- 
desima persona a l’una e a l’altra sorte di stile sia inclinata, e 
ne l’ una e ne l’ altra si eserciti , richiedendo ciascuna di loro ge- 
nio non solamente diverso, ma contrario da l’altra: mi difendono 
l’ occupazioni che tutti quei giorni mi tennero impedito ; perchè 
sa il conte Onofrio de la Porta, sa il signor Niccolò Salandri, 
sanno moli’ altri miei amici e signori, ch’io di continuo atten- 
deva ad alcune mie composizioni , fuor che le tre ore inanzi a la 
campana, e’1 tempo dopo cena, il quale tutto ho speso in casa 
del signor Rettore e del signor Bolognetto ne’ pubblici trebbi , 
come infiniti ne possano far testimonio : mi difendono maggior- 
mente le mie scritture , le quali sendomi state tolte di camera 
improvisamente, sono state con incredibile studio lette e rilette 
dal diligente messer Marcantonio Àrresio auditore del crimina- 
* le ; nè però da esse s’ è potuto sottraggere indizio alcuno contra 
di me, se forse egli , che ha proceduto in tutte l’ altre cose così 
moderatamente, anco in questa per la sua somma umanità e affe- 
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/.ione verso i buoni non ha voluto chiuder gli occhi a’ miei errori 
di non vedergli. Nè si può dire eh' io, si per sospetto de la corte 
e di quel che poi avvenne , avessi stracciato il pasquino: eh’ io 
non solo non aveva temenza de gli sbirri ; anzi da una parte di 
loro , trovandomi fuori solo e disarmato e di notte , mi feci ac- 
compagnare a la casa del conte de la Porta , mentre 1* altra parte 
venne a la camera mia per prendenni ; e non trovandomi , usò 
quel solennissimo alto che si suole usare ne’ sospetti, o più tosto 
ne’ delitti di ribellione. Ma quello c’a mio giudizio più d’ogni 
altra cosa mi difende, e mi libera da ogni sospetto, è che in que- 
sto caso mi danno per compagno il signor Giovami’ Angelo I’a- 
pio. Guardate se sono insolenti , se sono sfacciati , se sono tanto 
ripieni di malignità quanto scemi di cervello ! poiché osano d’ af- 
fermare , c’ un uomo gravissimo e prudentissimo e di somma 
bontà sia incorso in simili errori , o di sciocchezza o di mali- 
gnità che siano. 

Ma concedasi loro, perdio, c’ogni presunzione eontra di me, 
e nessuna in mio favore si ritrovi: di che m’accusano? perchè 
usavano tanta diligenza di pormi in prigione? di che mi vogliono 
castigare? D’ una pasquinata da me fatta , diranno. Ov’ è questa 
pasquinata? produchisi un poco fuori; faccian sì ch’io la veda, 
acciò eh’ io possa affermare o negare d'averla fatta; mostrimisi 

11 mio errore , o almeno quello che mio errore è giudicato , sì 
ch’io o mi vergogni del mio fallo o mi doglia de la mia cattiva 
fortuna. Ma se non si trova, se nessun dice ( che io sappia ) 
d’ averla veduta , se nessuno d’ averla udita tutta , se i versi ( per 
quanto io n' intendo) non si sanno ; perchè procedere eontra me 
con tanta rabbia , con tanto veleno, con animo sì fellone, con si 
poco rispetto, e siami lecito ancor di dire , con sì poca anzi niuna 
considerazione , per una cosa che non solo non si sa se sia stata 
fatta o non fatta da me , ma appena si sa se semplicemente sia 
stata fótta o non fatta? Vorrei sapere da quai leggi s’apprende 
questa giustizia, da quai dottori è insegnata, da quai giudici am- 
ministrata , e in quai terre si costuma. E se pur tanto importa 
al viver civile , e a la tranquillità de le città e de gli Studi, casti- 
gare gli autori di simili composizioni; perchè solamente il facitor 
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di questa si ricerca , de la quale quasi di nuova chimera si sente 
molto ragionare , nè però in luogo alcuno si vede? perchè a la 
mia stanza per una lieve nè molto ragionevole sospizione si man- 
dano gli sbirri , si procede ingiuriosamente co’ miei compagni r 
mi si togliono i libri? perchè si mandan tante spie attorno per sa- 
pere ov’io fossi? perchè si sono fatti con un certo strano modo 
esaminar tanti onorati gentiluomini? e per altre pasquinate le 
quali si veggono, si leggono, e de le quali tante copie vanno 
per le mani di tutti , non si fanno tanti' romori , tanti schiamaz- 
zi , nè si cerca l’autore con tanta ansietà , anzi non si cerca pure 
in nessun modo? E certo mi pare che se agli altri si porta rispet- 
to , si dovesse parimente portar a me , send’ io gentiluomo , ed 
avendo in me qualche qualità da non esser in tutto disprezzata, 
e vivendo sotto la protezione de l’ eccellentissimo signor duca 
d’ Urbino : l’ una de le quai parti mi fa eguale a questi miei per- 
secutori; si che non più tosto si deve al lor desiderio, anzi al 
loro sfrenato furore , che a la mia innocenza aver risguardo : e 
l’ altre due , o per dir meglio , la terza sola è di tanto peso , che 
quand’ io fossi stato colpevole (il che però non si troverà mai ve- 
ro ) , o non si doveva contra me procedere , o pur con più mo- 
derazione procèdere si doveva. Ma non mi maraviglio se coloro 
che non hanno risguardo a l’ onestà nè a la giustizia , non l’ ab- 
biano parimen li a gli uomini . 

Veggio bene, o reverendissimo monsignore, eh’ io son tras- 
corso con la penna più oltra forse che non mi si conveniva scri- 
vendo a persona sì grande e si illustre e sì degna d’ ogni osser- 
vanza , com’ è Vostra Signoria ; nè tanto mi è caro l’avere sfo- 
gato il giustissimo sdegno de l’animo mio, quanto mi pesa la 
temenza di non avere offeso il suo : ma se a gli altri il farmi in- 
giurie di fatti è lecito, a me il ributtarle con parole si conceda. 
E s’.io non dubitassi di turbar maggiormente le sue orecchie 
co’l lodar lei, che ora non ho fatto co’l lamentarmi d’ altrui, nu- 
merando le sue opere egregie ad una ad una ; per quelle e per 
la mia innocenza la pregherei che volesse a loro un’altra opera 
lodevole aggiungere, interponendo la sua autorità in questo mio 
caso , si che io mi possa liberamente presso qualche mansueto 
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giudice ««istituire. Che si come mi partii da Bologna per an- 
dare a trovare mio padre in Mantova, il quale (no’l sapend’io) 
era per altra strada dal suo duca mandato a Roma ; cosi volen- 
tieri vi tornerei, per mostrar che non rimorso di coscienza , ma 
altra cagione indi mi fe’ partire. E qui farò line, desiderando 
non meno di poterla in qualche occasione servire, che di esser 
cavato fuori da questi non meritati fastidi. Viva lieta. Di Ca- 
stelvetro, l’ ultimo di febbraio del LXIV. 

3 A Giovanti Angelo Papio. — Bologna. 

Io passai per Correggio , dove parlai a lungo con la signora 
Claudia di Vostra Signoria, e le feci le sue raccomandazioni , 
com’ ella m’ avea ordinato ; le quali a quella signora , che già per 
fama è informata del valor suo , furono carissime , e mi pregò 
eh’ io volessi rendergliele duplicate ; aggiungendo che desidera- 
va, che Vostra Signoria in ogni sua occorrenza si valesse di lei 
e di suo marito , come de’ più cari e vecchi amici c’ abbia : e in. 
somma si mostrò desiderosissima di conoscerla, e di farle ogni 
piacere. Quivi intesi da lèi, come il signor F abrizio non sarebbe 
quest’ anno venuto allrimente in Bologna , perciocché il cardi- 
nale , de la cui volontà facea legge a se stesso, avea mutato opi- 
nione. Allora io non restai di darle informazione de lo Studio 
di Bologna, la migliore che io potessi; ma io m’avvidi che ciò 
non era a proposito. 

De le cose mie non so che dirle altro , se non che dimorai tre 
di in Modena, solo aspettando il conte Fulvio Rangone, il quale 
nè era allora , nè ora è ( per quel eh’ io mi creda ) ritornato da 
Ferrara. Solamente ho saputo di più, ch’egli ha lasciato il suo 
segretario a la corte, acciochè proccuri la spedizione de la casa 
nostra. Il signore Dio faccia quello che gli parrà migliore per 
noi. Mio padre sta sano e con una buona ciera ; ed egli ed io de- 
sideriamo che Vostra Signoria ci comandi per pagarle una pic- 
ciola parte de gli oblighi che le abbiamo. Salutate i signori Cu- 
sàni ed i signori nipoti del reverendissimo vicelegato , e vivete 
lieto. Di Mantova, il 15 di luglio (1564). 
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lo scrissi già a Vostra Signoria, e le mandai quella canzona 
che le avea promessa, ed alcune altre mie composizioni, le quali 
forse avranno smarrita la strada, perchè lor bisognava andar pris- 
ma a Modena, e di là venirsene a ventura in Milano. Pur quando 
cosi sia, le rimanderò di nuovo a Vostra Signoria accompagnate 
da certe stanze che feci questi giorni addietro; e gliel’ avrei por- 
tate io stesso, se non fosse così tosto giunto il tempo di leggere. 
Son molti di che non abbiamo avuto novella de la corte. Credo 
che le prime lettere ci risolveranno in bene, o in male ; od io le 
darò avviso del tutto. F ra tanto mi conservi iu grazia sua , e 
baci le mani in mio nome al signor Cusano ed al signor T uccia. 
Vivete lieto. Di Ferrara il 15 di novembre (1564). 

5 A Benedetto Varchi. — Firenze. 

Nessuna eredità nè maggiore nè più onorata mi potrebbe la- 
sciare mio padre , che le molte amicizie che egli s’ ha in lungo 
corso d’ anni , conversando con virtuosi , acquistato. F ra le quali 
non ne deve esser alcuna più da me stimata di quella di Vostra 
Signoria, sendo ella tale che in bontà di costumi e di lettere a 
nuli’ altro è giudicata inferiore. Però ho risoluto con questa, e 
con un sonetto ' che gli mando, cominciar sin da ora ad entrarne 
in possessione : nè forse mi sarei arrischiato tanto, se la fama de 
la sua cortesia non m’avesse porto ardire. La prego bene, quanto 
più caldamente posso, che non mi voglia imputare ad arroganza 
l’ avere scritto in materia ne la quale tante composizioni di tanti 
grandi uomini si vedranno : che ili ciò è stato solo cagione il de- 
siderio che ho di mostrarle l’affezione e l’osservanza che le por- 
to. E le bacio le mani. Di Ferrara, il gì 11 di ottobre (1505). 

1 Fra le rime del Tasso è un sonetto A messe r Benedetto Varchi , 
perchè lodò il padre Letizi predicatore; o comincia : 

L’ idra novella che di to«co for«e. 
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6 A Ercole Tasso. — Bologna. 

lo avea determinato, dopo cosi lungo silenzio, scrivere a Vo- 
stra Signoria ed al signor Papio parimente; nè volea far uno di 
questi offici , che non facessi 1 ! altro, parendomi c’ambo fossero 
debiti egualmente : ma sendo per la mia solita negligenza indu- 
giato a scrivere sin a quel punto che ’l corriero si vuol partire; 
nè dandomi il cuore di sodisfare, in cosi breve spazio di tempo, 
a quell’ obligo che tengo con Vostra Signoria e co’l signor Pa- 
pio , mi era risoluto di aspettare migliore occasione; quando un 
nostro comune amico, venendomi a trovare, e dimandandomi le 
lettere eh’ io aveva promesso di darli, mi ha in modo fatto vergo- 
gnare , che sforzando la mia natura , mi sono indulto volontaria- 
mente a questa pena de la penna , ancora eh’ io non sappia se le 
mie lettere saranno scritte a tempo che possa darle al corriero. 
Ma perchè scrivendo al signor Papio bisognerebbe che con mol- 
te parole mi scusassi di quello errore c’ho commesso verso lui, 
non so se ora farò quest’ officio : e facendolo, il farò così breve- 
mente , che se Vostra Signoria non adempie con la sua eloquen- 
za i difetti de la mia negligenza , dubito che anzi non si sdegni 
maggiormente per la brevità e secchezza del mio scrivere. Pre- 
go dunque Vostra Signoria che non solo si contenti di perdonar- 
mi , ma che s’ adopri ancora in modo che mi sia perdonato dal si- 
gnor Papio; e sia assoluto non pur de la colpa, ma de la pena 
ancora: cioè, ch’io non sia obligato per l’avenire a pagarli l'usure 
del mio passato silenzio; e che s’appaghi di quelle lettere che 
mi scrive sempre di lui nel cuore l’affezione e l’osservanza eh’ io 
li porto. Di questi due favori il primo, cioè che voi mi perdonia- 
te, il richieggo da voi per grazia, e lo riconoscerò in dono da la 
vostra cortesia: il secondo, cioè che voi m’impetriate perdono 
dal signor Papio, benché io sia per riceverlo parimente in gra- 
zia , dovete però voi concederlomi come debito , per uscir da quel- 
l’ obligo nel quale io vi posi questo anno passato , mostrando la 
vostra epistola latina , ove si contenevano le lodi de la signora 
Emilia Gonzaga , al signor Scipione suo figliuolo ; chè certo, se 
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ben v’ adopraste molt' anni per me, non mi paghereste a pieno il ‘ 
servizio. E benché alcuni mi riferiscano che voi vi recaste quel 
mio atto in un certo modo ad offesa ; a me giova di credere o che 
non mi riferiscano il vero, o pur che voi simulaste di sentirve- 
n’ offeso, per dissimular insieme l’obligo che me ne sentivate. , 

E questa sarebbe una de l’arti c’usa oggidì il mondo. 

Se desiderate esser raguagliato del mio stato, sappiate eh’ io 
mi trovo a i servigi del Cardinal da Este, e c’ ora sono in Padova 
per alcuni miei negozi particolari, e che andrò fra pochi giorni 
a Mantova, ove aspetterò che’l cardinale torni da Roma. Si stam- 
peranno fra pochi giorni le Rime de gli Eterei , ove saranno al- 
cune mie rime non più stampate. Sono arrivato al sesto canto 
del Gottifredo , ed ho fatti alcuni dialoghi ed orazioni ; 1 ma non 
in istilo così familiare e plebeio coni’ è quello di questa lettera ; 
nè anco così boccaccievole come piace ad alcuni , ed a me non 
piacque mai. Baciate la mano in mio nome al signor Cristoforo, 
al signor Vertoa, al signor Orazio mio dolcissimo, a i signori 
Giulio et Odorico. 1 Baciatele ambedue a gli Arrigoni ed al Ca- 
pilupo. 3 Baciate le mani e la bocca a la signora ... ; 4 e ri- 
ponete me in quella parte de la vostra niente, ove solete serbare 
il suo nome. Di Padova (1566). 

7 A Ercole lusso. — Bologna. 

Se da che io mi partii da Bologna non ho scritto mai a Vostra 
Signoria, è ciò avvenuto perché così ella, com’ io , è stata quasi 
sempre in moto ; e por anco, per parlar ingenuamente, bench’ io 
sia ardentissimo ne l’ amare gli amici, sono però negligentissimo, 

* Il Serassi (1, 151 ) crete che i dialoghi composti fini Tasso in que- 
sto tempo siano II Ficino, ovvero dell'Arte, e II Miniamo, omero 
della Bellezza. In quanto alle orazioui, non sappiamo che di quella 
recitala negli Eterei Tanno 1501 in morte rii Stefano Santino, principp 
di quell’ accademia. 

2 Qui resta nella stampa Z. 

3 Tulli amici e suoi compagni di studio all’ università di Bologna. 

4 Credo, la contessa Virginia Bianchi di Bologna. 
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• ne l’ usar con loro quella sorte d’ uffici che compimenti 1 * 3 si chia- 
mano e che più tosto superfluità si dovrebbono chiamare : a me 
basta di essere amato da lei, ed aver qualche luogo ne la sua me- 
moria ; e desidererei anco eh’ ella si contentasse d’ esser amata 
ed onorata da me , e tenuta ne la più nobil parte de’ miei pen- 
sieri. Sin qui ho scusato la mia negligenza : da qui manzi vorrò, 
non dico accusare la vostra negligenza ; perch’ io non la reputo 
degna di biasimo ; ma palesarla , e renderla più chiara al paran- 
gone . 9 Ed avvertite, che queste parole non saranno drizzate so- 
lamente a voi signor Ercole ; ma a voi signor Cristoforo ancora, 
ed a tutto il rimanente de l’ orrevole o brigata o academia , che 
vogliane nominarla : e per cominciar dico , eh’ io da Padova in * 
quegli ultimi giorni che me ne partii , e poi di Pavia ove stetti 
un mese, vi scrissi due lunghe e larghe lettere, c vi mandai in- 
sieme alcuni sonetti. s Or vedete se ’l vanto de la negligenza, 
eh’ è mio riputato, più tosto a voi si converrebbe. Ed in vero, se 
riputaste soverchio il rispondere a le mie lettere , non dovevate 
riputar soverchio il lodarmi le mie composizioni : chè dovete ben 
sapere, che nessuno officio si fa verso altrui , che più grato gli 
sia , e che più gli paia necessario , che il lodarli i parti del suo 
ingegno. 

Ho inteso da l’ Arrigone più vecchio e men bello , che ’l si- 
gnor Orazio Merciari giace ammalato: del che tanto io mi do- 
glio, quanto mi rallegrerò d’ intender che sia guarito, com’ è ra- 
gione , e com’ io spero. 4 * * * Co ’l signor Ycrtoa mi rallegro , che 
divenga tuttavia più bello : come anco mi congratulo co’l signor 
Mafletti de la buona fama che si è sparsa di lui , di studioso. 

1 Cosi leggono le stampe CV e Z: le moderne, complimenti ; come 
se non si dicesse compito, e compitezza. Che qui poi dovesse scriversi 
a questo modo, io mostra la prossima superfluità posta come in an- 
titesi. 

* CV e Z. Nel francese antico, purungon. 

3 Parranno in contraddizione queste parole col principio della let- 

tera : ma si vede bene che prima vuol ammettere per vera la negli- 

genza rimproveratagli , e poi mostrare che al paragone non fu ne- 

gligente. 

* Qui resta la stampa Z , ripigliando alle parole E vi bacio, ec. 
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De’ signori Cusani, del conte Cavra, de’ Puiani, e de gli altri, ‘ 
non ho inteso novella alcuna: pur credo che stiano bene. 

Sin qui la lettera è stata comune a tutti : ora sarà propria vo- 
stra, signori Tassi. É giunto qui stasera il signor Marc’ Antonio 
Tasca , il qual m’ ha detto che voi non siete per andar questa 
state a Bergamo: e questa mi è stata gravissima novella ; per- 
ch’ io designava di godervi là qualche giorno, dove a i prieghi di 
mia zia credo d’ andare al più fra due settimane ; e ciò -che vi tro- 
verò , credo che mi sarà noioso senza voi. Che abbiate detto al 
T asca eli’ io sia sviato , 1 ve ne ringrazio ; e ve ne renderei a 
Bergamo il contracambio, s’ io credessi di farvi dispiacere, e che 
voi affettaste d’ esser tenuti studiosi. E vi bacio le mani. Di 
Mantova (1566). 

8 A madama Leonora da Este. 

{ Dedicatoria ) 

Fu già tempo, illustrissima ed eccellentissima madama, ch'io 
osai di celebrare la bellezza ed il valore de la signora Lucrezia 
Bendidio ; ma conoscendo poi per lunga esperienza, che mal po- 
teva esser espresso da la lingua ciò che non era compreso da 
P intelletto, di temerario non pur cauto ma timido divenuto, posi 
freno non solo a le rime ma a’ pensieri ancora ; i quali per lungo 
riposo fatti altrettanto pigri quanto paurosi , sarebbono giaciuti 
in un ozio perpetuo, se finalmente i comandamenti ed i conforti 
de l’Eccellenza Vostra non gli avessero eccitati ed inanimiti. 
Contuttoció essendo io consapevole a me stesso de la debolezza 
del mio ingegno, al quale l’eccellenzc de la signora Lucrezia so- 
no oggetto troppo sproporzionato, non ardirei mai d’ impiegarlo 
immediatamente ne le lodi di lei e ne le contemplazioni de le sue 
virtù. Ma siccome i mortali considerano Iddio non ne la sua pura 
e semplice divinità (chè a questo non sariano essi bastanti) ma 
nel magistero de l’ opere sue ; o pur come sogliamo rimirare il 
sole , non in se stesso ma ne la sua immagine che è ripercossa 

1 Tulli suoi compagni allo studio di Bologna. 

3 Cioè , distiano dall' attendere agii studi. 

!.. DI t. — I. 
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da l’acqua; così io parimente sono deliberato di fare, cioè di con- 
templare e di celebrare, per quanto in me sarà , questa gloriosa 
signora ne gli effetti suoi: de’ quali tuttoché molti, e molto gran- 
di e notabili, ve ne siano; nessuno però ve n’ ha che superi o che 
pareggi di dignità le rime amorose, non so se io debba chiamarle 
del segretario Pigna o de la signora Lucrezia : perciocché da la 
mente de l’ uno furono partorite , e da l’ altra discese -qnel valore 
elio le informò. Ma perdonimi il signor Pigna, se io defraudo lui 
di questa gloria : le dirò pur rime de la signora Lucrezia: per- 
ciochè tante e sì diverse poesie , in brevissimo spazio composte, 
in tante e sì diverse materie , con tanto e si diverso artificio, fra 
le occupazioni di negozi importantissimi , e fra le speculazioni di 
una lettura continua , non si debbono giudicare semplicemente 
fatture d’ arte o di dottrina, che ciascuno conosce nel Pigna ; ma 
opere e creature d’amore più tosto. Intraprenderò dunque per 
soggetto de le mie Considerazioni tre canzoni , che sono picciola 
ma nobil parte però de le molte rime che si leggono in deifica- 
zione de la signora Lucrezia ; 1 ne le quali tre sorelle si tratta de 
l’amor divino in paragone del lascivo: e peraventura da queste 
canzoni si trasfonderà in me tanto di quello spirito di che esse 
son piene, che io in virtù de la signora Lucrezia scriverò de l’ar- 
tificio de l’immagine sua non indegnamente. Ma qualunque sia 
per essere questa mia scrittura, piaccia a l’ Eccellenza Vostra di 
riguardarla con quella benignità con là quale in ogni occasione 
è solita cosi prontamente di favorirmi (1568). 

9 Al Castellano di Mantova. 

Non avendo ancora avuto risposta da Vostra Signoria ne la 
cosa di mio padre, che preme tanto ad ambklue noi , benché sap- 
pia che ciò sarà proceduto da le occupazioni sue o di Sua Eccel- 
lenza, ho voluto nondimeno dargliene un nuovo ricordo ; e pre- 
garla in nome di mio padre e mio , che voglia , quanto prima le 
tornerà comodo, avvisarci del suo parere intorno a l’elezione del 

1 Intorno al Canzoniere del Pigna può vedersi ta nota del Sorassi alle 
pagine 159 e 160 del primo volume della sua Vita di Torquato Tasto. 
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luogotenente, e particolarmente intorno a la persona del Berta- 
no. Con che facendo fine, le bacio le mani. Dì Ferrara , il f3 
agosto 1509. 

o • . y 

. i . -, , 

* *' .• ' , 

10 A Fiorio Tasca. 

lo non negherò 1 mai che mio padre non abbia a la casa vo- 
stra tutti quelli oblighi che Vostra Signoria può numerare mag- 
giori , e che io , come figliuolo amorevole che fo professione di 
essergli, non debba in ogni occasione fare in vostro servizio tut- 
to quello che per un amico si può fare. E volesse Dio che mi si 
presentasse occasionane la quale io potessi mostrare, che sì co- 
me conosco il debito mio, così ho l’ animo di pagarlo. Ma in 
quanto a quello che appartiene a’ ventiquattro ducati, io non ho 
fatto se non quello che non solo la necessità, ma il dovere e la 
carità paterna m’ esortavano ; perchè avendo io trovato che mio 
padre e per le molte malattie , e per i disordini de la casa , es- 
sendo stato rubato grossamente da i servitori , era incorso in e- 
strema necessità, deliberai di rimediarvi ; e il rimedio fu, che io 
providi che non potesse per l’ avvenire più esser rubato, volendo 
che a me si rendesse il conto di tutto ciò che si spendeva. Nè ba- 
stando questo, viposi dieci o dodici scudi del mio in pagargli al- 
cuni debiti che noi lassavano vivere. Ma perchè gli erano neces- 
sarie molte cose, non trovandomi per ora altra commodità di de- 
nari , ricorsi a quel partito che solo mi restava, cioè a i denari di 
Castiglione, i quali sapeva bene io che vi erano obligati; ma mi 
parea men male dare qualche discomodo a voi , che vedere patir 
mio padre: e cosi con vostra buona grazia cercherò di riscuotere 
la somma di questi ventiquattro con ogni via che potrò ; ma vi 
prometto bene la fede mia , che se sopravvenisse la morte di mio 
padre prima che aveste avuto l’intiero pagamento, io vi sodisferò 
non solo de’ ventiquattro , ma ancora di tutto quello che dite es- 
servi debitore mio padre per mio conto , diffalcando ogni anno 
qualche parte de la provvisione che mi dà il cardinale , se altra 

1 La stampa, negerò: ma non avendo per questa lettera altra auto- 
rità che l’edizione C3purmna , lo giudico sbaglio tipografo. 
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occasione non mi verrà di pagare , come potrebbe facilmente av- 
venire. A la quale promessa intendo però d’ esser solamente o- 
bligato, se da Vostra Signoria non sarò impedito nel riscotere 
questi denari; ancora eh’ io sia certo che, quando volessi mettere 
in opra i favori , non potrei esser impedito. E se vorrà qualche 
cosa scrivermi, potrà inviare le lettere a m. Andrea Bestanoche 
me le farà avere. E le bacio le mani. Di Ostiglia, il 20 d’ago- 
sto 4569. 

4 1 A Felice Paciotto. — Pesaro. 

Ebbe il di quarto di settembre fine la lunga e travagliata vita 
di mio padre. L' anima sua era con sì forti e tenaci nodi di com- 
plessione congiunta al corpo, che difficilmente e con grandissimo 
stento se nc separò : ma con tutto che la passione che mostrava 
ne' gemiti fosse acerbissima , passò nondimeno , per quanto mi 
parve di comprendere, pazientemente e con buona e santa dispo- 
sizione. Ne ho voluto dare avviso a Vostra Signoria, perchè con 
gli amici si debbono participare così i dispiaceri come i piaceri. 
Ne do similmente ragguaglio a Sua Eccellenza: c sono stato cosi 
tardo a far questo uffizio per l’ impedimento d’ una fastidiosa ma- 
lattia , la quale mi sopragiunse due giorni doppo la sua morte. E 
di questa tardanza avrei sommamente caro che Vostra Signoria 
mi scusasse col signor duca; tanto più eh’ io mi persuado, che he 
l’opinione di Sua Eccellenza mio padre fosse morto molto pri- 
ma, essendosi sparsa questa voce nel-tempo che la signora Gine- 
vra era costì: maio non sarei stato così negligente, c’avessi 
mancato a questo debito, sapendo massimamente l’amore che’l 
signor dùca portava a mio padre , del quale tante volte avea visti 
segni si manifesti. Altro per ora non m’ occorre di dirle , se non 
eh’ io sono avidissimo di pascer l’animo mio de’ suoi ragionamen- 
ti, che altro cibo più grato o di maggior nudrimento non può de- 
siderare ; e spero che questo desiderio sarà tosto sodisfatto , o 
qui in Ferrara o pure costì in Pesaro; se pure le nostre spe- 
ranze fioriranno questo Arcrno, 1 come si crede. E le bacio le 
inaiti. Di Ferrara, il 28 di settembre (4569). 

Le nozze di Lucrezia da Este col principe d’ Urbino. 
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12 A Guidubaldo II , duca di Urbino. — Pesaro. 

f 

Piacque al signor Iddio di richiamare a sé il quarto di settem- 
bre la benedetta anima di mio padre ; la cui morte benché matu- 
ra molto, è nondimeno a me paruta acerbissima: e mi persuado 
c ! assai dispiacerà a l’Eccellenza Vostra , avendolo avuto , come 
ha mostro con tanti segni, nel numero de’ suoi più cari servitori, 
e conoscendo quanto egli particolarmente sovra ogn’ altro la os- 
servava. Ma di questa osservanza, e de gli oblighi infiniti c’avea 
a l’ Eccellenza Vostra , io molto volentieri sono rimaso erede ; e 
se così passerà verso me quella benevolenza con la quale Vostra 
Eccellenza ebbe sempre in protezione lui e le cose sue , assai 
ampio patrimonio giudicherò che m’abbia lasciato. E con que- 
sto , pregando felice fine a’ suoi onorati desiderii , umilmente le 
bacio le mani. Di Ferrara, il 28 di settembre (1509). 

) r 

13 A Ercole Rondinelli , in Ferrara. 

(Memoria. ) 

Perchè la vita è frale, se piacesse al Signor Iddio disporre al- 
tro di me in questo viaggio di F rancia, sia pregato il signor Er- 
cole Rondinelli a prendere cura d’ alcune mie cose : e prima , in 
quanto a le mie composizioni , procuri di raccogliere i miei so- 
netti amorosi e i madrigali, e gli mandi in luce : gli altri, o amo- 
rosi o in altra materia, c’ ho fatti per servigio d’ alcun amico, de- 
sidero che restino sepolti con esso meco, fuor che quel solo : Or 
che l’aura mia dolce altrove spira. 1 L’orazionech’iofeciin F er- 
rerà nel principio de 1* Accademia , avrei caro che fosse veduta , 
e similmente quattro libri del poema eroico; del G ottifredo i sei 
ultimi canti , e de’ due primi quelle stanze che saranno giudicale 
men ree : sì veramente che tutte queste cose sieno riviste e con- 
siderate prima dal signor Scipion Gonzaga, dal signor Domenico 
Veniero , e dal signor Batista Guarino ; i quali , per l’ amicizia 
e servitù eh’ io ho con loro , mi persuado che non ricuseranno 
1 Credesi fatto per Laura Peperara. 
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questo fastidio. Sappiano però, che mia intenzione sarebbe che 
troncassero e risecassero senza risparmio tutte le cose che o 
mcn buone o soperchie giudicassero ; ma ne l’ aggiugnere o nel 
mutare andassero più ritenuti , non potendosi questo poema ve- 
dere se non imperfetto. De l’ altre mie composizioni , s’ al sud- 
detto signor Rondinello ed a’ prefati signori alcuna ne paresse 
non indegna d’ esser veduta , sia loro libero l’ arbitrio di dispor- 
ne. Le mie robbe che sono in pegno presso Abram.... ’ per ven- 
ticinque lire, e sette pezzi di razzi * che sono in pegno per tre- 

1 Nella tav. XXXII dei Manoscritti inediti di Torquato Tasso ec. 
posseduti ed illustrati dal conte Mariano Alberti (Lucca , Giusti, 1837) 
abbiamo i fac-simili delle ricevute che il Tasso lascib col pegno a que- 
sto Àbramo ed al signor Ascanio. E in quanto alla prima, giova notare 
che nel 1850 ne fu posto in vendita l'autografo appartenuto alla colle- 
zione del signor Villenave, e che i giornali la pubblicarono con qual- 
che varietà dj lezione. Eccole come stanno nei fac-simili. 

« Io sottoscritto dichiaro d’aver debito col (a) signore Abram Levi 
« di (b) venticinque lire , per le quali ritiene in pegno una giuba (c) 
« di mio padre, sei camice, (d) quattro lenzoli, (e) e due tovaglie. 

« A dì 2 di marzo del [f) 1570. 

« Torq.«° Tasso. » 

« Dichiaro io sottoscritto aver debito col signore AscanioGiralOini 
« di scudi tredici et uno promessoli in dono.. . lg) per la qual sora- 
« ma ritiene in pegno sette razzi in pezzi che intendo riprendermi 
« con la restituzione del suo denaro. 

« A dì 24 luglio 1570. 

« Torq.*° Tasso. >» 

2 Cioè arazzi, comperati da Bernardo suo padre in Fiandra nel 1541. 
(Lettera di Bernardo al cavalier Tasso, t. Ili, p. 60.) — I sette pezzi 
erano : due cieli da letto , due coperte turchescbe guernile di taffetà , 
un tornaletto , e due portiere. Tali notizie furono comunicate dal bi- 
bliotecario Giuseppe Antonelli di Ferrara al Valéry. ( Curiosile t et 
anecdotes italiennes. XIX: Le Tasse en France. ) 

(a; ricevuto dal. Autografo Villenave, secondo la lezione datane dal giornale 
fiorentino Lo Statuto , anno II , n. 53. 

(A) Manca di. 

(c) spada. 

[d\ camicie . , . 

(e) lensuoli. 

(_/") Manca del. . • - ' 

(g) Svanito per umidità; ma dietro qualche traccia potrebbe leggersi pel piacere. 
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dici scudi appresso il signor Ascanio, 1 e quelle che sono in que- 
st;» casa, desidero che si vendano , e del sopravanzo de' danari se 
ne faccia uno epitaffio a mio padre, il cui corpo è in san Polo; a e 
l’ epitaffio sarà l’ infrascritto. E se in alcuna cosa nascesse qual- 
che impedimento , ricorra il signor Ercole al favor de l’eccel- 
lentissima madama Leonora , la quale confido che per amor mio 
gliene sarà liberale, lo Torquato Tasso scrissi. F errara, 1570. 

BERNARDO TAXO 

MVSARVM OCIO ET PRINCIPATO NEGOTIIS 
SVMMÀ INGEN1I VBERTATE ATQVE EXCELLENTIA 
PARI FORTUNA VARIETATE AC INCONSTANTIA 
RFLICT1S VTR1USQUE INDUSTRIE MONUMENTIS CL ABISSINO 
TORQUATUS F1LIUS POflUIt. . 

V1XIT AN. SEPTUAGINTA ET SEX 
OBI. AN» MDLXIX DIE IV SEPTEMB. * 

1 « Ascanio Giraldini, di nascimenio ebreo, ma nobilitato per la 
« servitù ch’egli ha col serenissimo signor duca di Ferrara. » ( Let- 
tera di Torquato ai marchese Buoncompagno del 17 maggio 1580. ) 
a Bernardo Tasso fu seppellito in Sant’ Egidio di Mantova , dentro 
un’arca rilevata da terra ; ma tolte siffatte sepolture dalie chiese per 
ordine pontificio, le ossa di Bernardo giacquero obliate : e Torquato 
se ne doleva al cardinale Albano con que’ versi : 

Alban, Tossa paterne anco non serra 

Tomba di peregrini e bianchi marmi , ec. 

Pare che Tossa paterne fossero poi trasferite da Mantova a Ferrara ; 
senza però aver mai l’onore desiderato. 
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DAL RITORNO DI FRANCIA 

FINO AL COMPIMENTO DEL POEMA. 
(1571-1574.) 


1571. Soggiorno di Francia. Dalla corte di Parigi scrive pel conte 
Ercole de’Conlrari ferrarese, che ne l’aveva richiesto, una lunga let- 
tera intorno a’costumi cd a’ paesi della Francia, istituendone paragone 
con i paesi ed i costumi deU'Ilalia. Ma portando la data del 1572, sem- 
bra che non gliela mandasse che dopo il suo ritorno. 

— Prende congedo dal cardinale Luigi da Esle, e torna in Italia. Per 
le ragioni di questo congedo vedasi all’anno 1580 la lettera dei 17 
maggio , indirizzata al Buoncompagno. 

— a mezzo dicembre, parte di Francia in compagnia di Benedetto 
Manzuoli segretario del cardinale. Torna pieno di lodi e vuoto di fa- 
vori; riportando in Italia quello stesso vestito con cui era andato in 
Francia *, 

1572, gennaio. Giunge a Roma , ed è accolto a Monte Giordano da 
Ippolito da Este, detto il cardinale di Ferrara; il quale poi muore il 2 
dicembre di quest’anno medesimo. 

— Trova in Roma, gilt cardinale Un dal 1570, Giovan Girolamo Al- 
bano bergamasco, col suo segretario Maurizio Calanco; ambedue amici 
del padre e da Torquato conosciuti fin d’ allora che giovinetto visse 
qualche tempo in Bergamo. 

— È ammesso fra i gentiluomini della corte di Ferrara, * con prov- 
« visione di lire cinquantotto e soldi dieci marchesane il mése, prin- 
« cipiando il suo servire addi primo gennaro dell’anno presente 9 ». 

i M. di Balaac , Entretien Vili. — A. M. Salvi» , Discorsi accademici , 1 , 
433; edizione del 1695 . 

a Libro di bollette nell'Archivio camerale di Modena. Con la sterra provvi- 
sione ai trova allibrato il Tasso negli anni susseguenti fino al Lire cin- 

quantotto e soldi dieci marchesane corrispondevano in quel tempo a 1 . il. 1 10,56 c. 
( Della prigione di Torquato Tasso , lettera della marchesa Ginevra Canonici 
Pachi» al aignnr Giovata» Monti. Roma, Boulsaler, 1827 ; pag. 9 , nota a. — 
Bellini, Dipartanone delf antica lira ferrarese. Ferrara, Poma Itili, 1754 ). 
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1372, aprile. Parie da Roma : si trattiene per alcuni giorni in Pesa- 
ro, presso i principi della Rovere : a’primi di maggio è in Ferrara- 
— Vien lietamente accolto alla corte , dove il duca Alfonso voleva 
che vacasse del tutto agli studi , « senza obbligo alcuno , e senza al- 
ti cuna fatica ». 1 AI che allude il Tirsi dell’ Aminta (II, 2): 


Egli mi disse , allor che suo mi fece : 


Tu canta , or che se’ ’n oaio. . . 

— 18 settembre. Barbara d'Austria, moglie del duca Alfonso, muore. 
Torquato compone versi c prose in lode di lei e a conforto del duca. 

1372-73’, nell'inverno, scrive \' Aminta, favola pastorale, od eglo- 
ga, come l’Autore più volentieri la chiama. 

1373 , gennaio. Gli vien conferita dal duca la cattedra della geome- 
tria e della sfera neH’ università di Ferrara, con l’obbligo di leggere 
i giorni festivi soltanto, e con lo stipendio annuo di marchesane lire 
cencinquanta i 2 3 4 . 

— in primavera, si rappresenta l’ Aminta alla corte di Ferrara. 5 

— nell’està, va a Pesaro; e villeggia con la principessa Lucrezia a 
Casteldurante. * 

— verso la metà di settembre, torna a Ferrara, largamente donalo 
e onorato dai principi di Urbino. 

.1574. Scrive il primo e poche scene del secondo atto d’una trage- 
dia ( Galeotto re di Wórvegia): frammento pubblicato nel 1582 con 
la seconda parte delle Rime. 

—luglio. Va col duca a Venezia per complire con Enrico 111, che dal 
regno di Polonia passava a quello di Francia, rimasto vacante (30 mag- 
gio) per la morte di Carlo IX. 

— agosto. Mette mano all’ultimo canto del poema; ma è interrotto 
da una febbre quartana che lo molesta per molli mesi. 


i Lettera a Scipione Gonzaga , scritta di Mantova nel l 386 . 

z Memoriale di conti , citato dal Borsetti Hist. almi Ferrarien . Gymnas.y 
II, 198. Il nome del Tasso »i apparisce fino al 1579. — Lire i 5 o marchesane 
equivarrebbero a ].<it. i 83 , 4 ° c. (Valéry, Curiosità t et anecdotes italiennes. 
XI X : Le Tasse en Franco). 

3 Così scrive il Serassi , I, rQ 4 - R marchese Gaetano Capponi :-( Saggio sulla 
causa Jinora ignota delle sventure di Torquato Tasso; Firenae, Pezzati, 184° 
t. 1, 68.) non crede che questa recita avesse luogo ; ma ne tace le prove. 

4 Una delle più magnifiche e deliziose ville d’Italia , posta dentro quella città 

che Urbano Vili nel 1 635 volle chiamata Urhania. Nel secolo passato se ne ve- 
devano tuttavia i superbi vestigi. (Reposali, Della Zecca di Gubbio e delle gesta 
de’ duchi d‘ Urbino. Bologna, 1 773, volumi 3), 
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-44 Al conte Ercole de' Contrari. — Ferrara. 

' Mi pregate, molto illustre signor conte, (se però i preghi so- 
‘no quelli che hanno forza di astringere l’altrui volontà) thè io 
voglia scrivervi diffusamente il mio parere intorno a’ costumi e • 
a’ paesi de la F rancia: ed aggiungete a’ vostri commandamenti li 
stimoli del signor Ascanio , per tornii con la potestà del ricusa- 
I re , la commodità ancora del differire. Ma soverchia era vera- 

mente meco ciascuna instanza; perciocché a la pienezza de l’ af- 
fezione c de la riverenza che io vi porto , si conviene non solo 
darvi ciò che chiedete , ma darlovi ancora nel migliore e più 
espedito modo che a me sia possibile. Onde , per avanzare in 
qualche parte la vostra dimanda, e precorrere la vostra volontà; 
non solo vi scriverò ciò che mi pare semplicemente de la Fran- 
cia , ma ciò che di essa giudico in paragone de l’ Italia , e la ra- 
gion di ciascuna mia opinione. E certo che conosco di essere 
stato troppo incontinente nel desiderio che io ho di sodisfarvi : 
perciocché i paragoni sono di loro natura odiosi ; il render la ra- 
gione di ciascun suo parere è cosa diffìcile e pericolosa molto; nè 
io son tale, o per cognizione di lettere o per esperienza di cose 
vedute , che meriti di essere giudice. Ma comunque sarà chia- 
' mata questa mia impresa da gli altri, o ardire o temerità o scioc- 
chezza , assai sarà ella felice e ben impiegata , se voi la prende- 
rete in grado , ed argomenterete da essa il desiderio che ho di 
servirvi : che se de le cose de le quali sono poco meno che igno- 
rante, ragiono così liberamente per compiacervi; quanto più vo- 
lentieri mi adopererò in quelle (se pure alcuna ve n’ha) ne le 
quali io mi conosca di valere alquanto ! dove sarà col vostro pia- 
cere accompagnata la mia riputazione , o almeno non congiunta 
la mia vergogna. 

Chiunque considera alcuna provincia , o in se stessa o in pa- 
ragone di alcun’ altra , a due maniere di cose deve avere riguar- 
do : a quelle che sono in lei naturali , e a quelle che accidentali 
possono esser chiamate. Naturali dico le cose che sono sì pro- 
pri? d’ una provincia , che non si mutano per la mutazione di 
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principato o di religione, o per lunghezza di tempo, se non mol- 
to di rado e con grande sforzo di natura; come di Sicilia leggia- 
mo, che di terra ferma divenne isola. Accidentali chiamo quelle 
che non sono perpetue di alcuna provincia ; ma di una in un’ al- 
tra trapassano , secondo la varietà de’ governi e delle religioni , 
secondo il commercio che si ha vicendevolmente con le genti 
straniere. Fra le naturali riporremo (e ciò sia per esempio) la 
qualità del cielo , il sito e fertilità de le terre ; fra le accidentali, 
li studi de la pace e de la guerra , e l’ uso de l’ arti meccaniche. 
Ma la prima maniera di cose in due guise può cadere sotto la 
considerazione altrui, o in se stessa o in quanto opera alcuno ef- 
fetto ne la disposizione de gli abitatori ; e questo modo di consi- 
derare par che sia proprio del politico , come di colui che ha per 
oggetto il bene e la felicità de gli abitanti. Però Platone, par- 
lando del sito de la città ne la quale vuole introdurre la perfetta 
forma del governo , loda il sito montuoso, come quello che fa gli 
uomini robusti; e biasima la propinquità del mare, potendo facil- 
mente l’uso de le genti straniere alterare e corrompere la pu- 
rità de’ costumi di quelle città le quali giacciono su la marina. 

Or dovendo io , signor conte , paragonar l’ Italia e la Fran- 
cia , conviene che, secondo queste regole da me poste, ricerchi 
le condizioni di ciascuna. Non crediate però che io voglia filo- 
sofare troppo severamente , preponendo il paese mezzanamente 
fertile e delicioso al vaghissimo ed abondantissimo , ed i luoghi 
alpestri e solitari a’ marittimi e frequentati , come prepose Pla- 
tone : nè meno rivocherò in dubbio se la vicinità del mare Sia da 
eleggere o no, come rivocò Aristotile. Ma parlerò di questa ma- 
teria come uomo di corte e di mondo, togliendo da le contempla- 
zioni di quei Saggi quel solo che da la opinione de gli uomini 
civili può essere rivocato : tanto più che io considero dette pro- 
vinole , non in quanto in quelle si può introdurre la perfetta for- 
ma di un giusto e tranquillo principato ; ma più tosto secondo 
che ciascuna di loro è abile a l’ accrescimento de le ricchezze e 
de l’ imperio. Ma , prima che io passi più oltre , è bene che io 
dichiari qual paese intenda sotto questo nome di F rancia. Nè già 
prendo questo nome come fanno i geografi il vocabolo di Gallia, 
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perchè convenendosi loro avere riguardo più tosto a’ termini che 
pone la natura , che al posseditore di quei stati , danno per con- 
fino a questa provincia da la parte di oriente il Reno : nè meno 
ristringerò questo nome a quella picciola parte di questo regno 
che specialmente si chiama F rancia, e da altri F rancia 1 Contea 
o l’ Isola di Francia; ma abbraccierò sotto esso tutto ciò che ora 
è dal re posseduto : ne parlerò nondimeno in generale per dar 
più perfetta forma a questo discorso, rimettendomi de le cose 
non vedute o a le relazioni o a gli scritti di coloro la cui testimo- 
nianza è approvata. 

Cominciando dunque da le cose che in una 1 provincia sono 
perpetue , come da quelle che per natura sono prime , e consi- 
derandole in quella guisa che ho detto esser più propria del po- 
litico , esaminerò due parti , oltre le quali non rimane peraven- 
tura che esaminare; l’aria, e la terra: e sotto il nome de la terra 
abbraccierò i fiumi e l’ altre acque che scaturiscono da lei , ed i 
mari che la inondano ; perchè Aristotele parimente , sotto que- 
sta voce tutto ciò che si raccoglie ne l’ ultimo globo è uso di 
comprendere. Egli non è dubbio che ciascun paese, secondo che 
più o meno a l’uno de gli estremi del nostro emispero si va av- 
vicinando, o al polo o a l’ equinoziale ; più ancora, o meno pro- 
duce gli uomini atti a la speculazione e a le azioni civili e mili- 
tari ; perchè gli uomini che nascono ne’ paesi che soggiacciono 
al mezzogiorno , se ben vagliono d’ ingegno , avendo poca quan- 
tità di sangue , sono timidi e deboli e inetti a’ pericoli e a le fati- 
che de la guerra : dico naturalmente , perchè so bene io quanto 

1 Le moderne , Firanca. Così in appresso. 

3 Tutte le stampe hanno in niuna : ma o vuoisi concedere a niuna 
il signilicalo di una, come a quello di alcuna, qualche ec; oppur 
correggere in una : e questo a me parve da preferire. Che poi il sen- 
so richieda questa lezione è manifesto dalle parole che precedono 
( pag. 27 ) . — Chiunque considera alcuna provincia. ... a due ma- 
niere di cose deve avere riguardo : a quelle che sono in lei naturali, 
e a quelle che accidentali possono esser chiamate, ec.; — e dalle pa- 
role che seguono (pag. 40); — Rimarrebbe ora che io favellassi di 
quelle condizioni che io ho chiamate accidentali , perchè si mu- 
tano, ec. 
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possa la disciplina , e che in virtù di lei, ovunqu^ nasce l'uomo, 
nasce soldato ; onde in queste stesse provincie australi sono 
stati buonissimi soldati, come i cartaginesi. Le regioni , a l’ in- 
contro , che sono sottoposte al settentrione , producono gli uo- 
mini di gran nodrimento c di molto sangue , e però robusti e 
guerrieri ; ma di spiriti grossi ed ottusi , e d’ ingegno stupido, e 
poco disposto a la speculazione , e a gli uffici de la civiltà : ed i 
fisici recano le cagioni di questi effetti al mal temperamento de 
l'aria, e a l’eccesso del caldo e del freddo. Ma le regioni di 
mezzo , per la temperie de l’ aria fanno gli uomini non deboli e 
paurosi , come quelle di mezzogiorno ; nè temerari, e d’ ingegno 
rozzo e materiale, come le settentrionali ; ma con nobile mesco- 
lamento, prudenti e forti di mano c d’ingegno, e al guerreggiare 
ed al filosofare disposti. E tali sono, sopra tutte le provincie del 
nostro mondo, la Grecia e l’ Italia; se però l’ esperienza , con- 
fermata da la ragione, non si riprova. E come che l’una e l’altra 
sia stata madre di uomini in ogni maniera di liberale esercizio 
eccellenti; i greci nondimeno, che più piegano verso il mezzodì, 
hanno superato di sottilezza d’ intelletto ne le discipline e ne 
l’arti; e gl’italiani, che sono più volti a la tramontana , sono 
stati superiori di prudenza e di generosità ne gli studi militari e 
cittadineschi. Or paragonando la Francia a l’ Italia , dico che la 
F rancia , per essere alquanto più remota da questo mezzo , è 
conseguentemente meno atta a generare gli uomini in questo 
temperamento di prudenza e d’ ardire , ed in questa vivacità 
d’ingegno speculativo, che noi cerchiamo; anzi, si come ella 
più inchina verso uno de gli estremi , così ancoragli uomini so- 
no più inchinati a l’ impeto ed a la ferocità , discostandosi da la 
prudenza e da la gravità de i costumi. 

Ma molti non concederanno 1 questo , perchè vogliono che il 
cielo de la F rancia sia più tiepido de l’ italiano , provandosi qui 
il verno molte fiate freddi assai minori che ne l’ Italia, e parti- 
colarmente ne la Lombardia , non si sentano : e di qui potranno 
argomentare che , dipendendo questo temperamento dal cielo , 
il quale opera ne’ corpi nostri , e per conseguenza ne gli animi 
1 Cosi Aldo: il Vasaiino, concedano; e i moderni, concedono. 
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i francesi siano per conseguenza di più acuto ingegno de gl’ ita- 
liani, e meglio ne gli animi loro si trovi questa mediocrità di 
audacia e di timore, e di mansuetudine e di ferocità. A queste 
obiezioni rispondo , che l’ aria e la region francese in sua natura 
è più fredda de l’ italiana , come quella che alcuni gradi più lon- 
tana dal camino del sole (parlo paragonando le parti più setten- 
trionali de la F rancia a le più settentrionali de l’ Italia , e le più 
australi de l’ una a le più australi de l’ altra) ; e di cio è indicio 
apertissimo il color de le carni e de’capegli , che è più vivace e 
più biondo ne’ francesi , sì come in tutti li paesi freddi suole av- 
venire: ed oltre ciò gli alberi nimici del freddo più commoda- 
mente allignano ne l’ Italia, che in questi paesi non fanno. Ben 
è vero che ne la F rancia quasi tutta piana e aperta ed esposta 
d’ogni intorno a tutti i venti, (il che de l’ Italia non è) spesse 
volte avviene che , soffiando per alcun tempo continuo i venti 
caldi , ne la maggior asprezza del verno sogliono intepidire il 
rigore del freddo; ma quando a l’incontro continovano i fiati set- 
tentrionali , i freddi sono continovi ed insopportabili , come per 
due mesi di quest’ anno gli abbiamo provati. Quando ancora in- 
stabilmente ora succedono i venti aquilonari a gli australi , ora 
gli australi a gli aquilonari , instabile è parimente la qualità de 
la stagione : ed io per me ho visto alcun giorno tanta mutazione 
da la mattina a la sera , che mi pareva senz’ alcun mezzo essere 
dal gennaio a l’ aprile trapassato. 

Chi potesse dunque, come favoleggiano i poeti, rinchiudere 
per un verno intero tutti i venti ne le spelonche di Eolo o ne gli 
otri d’ Ulisse, si che ne 1’ I talia e ne la Francia fosse una lunga 
e stabile tranquillità ; allora senz’ alcun dubbio si conoscerebbe 
quanto il cielo francese sia più freddo de l’ italiano , se non forse 
ove la vicinanza de’raonti il fa più freddo in qualche luogo d’ Ita- 
lia, che ne’ piani de la Francia. Ma concedendo ancora, che i 
freddi e i caldi sieno meno intensi ne la F rancia ; non ne segue 
però che il cielo sia migliore in rispetto de la virtù de gli abi- 
tanti , concorrendo a questa bontà de l’ aria molte altre qualità , 
oltre le predette. E qual temperamento si può trovar in tanta 
instabilità, e in una sì spessa vicissitudine di caldo e di freddo? 
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E se questo elemento che ci circonda , e per tante vie entra e 
penetra ne’ nostri corpi , alterando loro , opera qualche cosa ne 
gli animi nostri (come si deve credere); si dee credere ancora , 
che F incostanza di questo clima sia in buona parte cagione de 
Fincostanza di questa nazione , la quale io per me non attribui- 
sco loro, se non quanto l’istorie ne favellano. Ma poi che ragio- 
niamo de’ venti, non tacerò che questa regione, essendo cosi si- 
gnoreggiata da loro, riceve da tal servitù un commodo non pic- 
ciolo , che al soffio de’ venti si rivolge in lei una quantità di mo- 
lini grandissima, massimamente ne le parti più aperte, come 
sono la F rancia Contea e la Ciampagna , 1 e F altre tali ; di ma- 
niera che quelle commodità di macinare , che gl’ Italiani non 
hanno se non ne F opportunità de’ fiumi e tra le acque , è qui su 
le mura di Parigi stesso , e quasi in ciascun altro luogo circon- 
vicinò.- 

Ora che si è veduto come F aria italiana e francese concorre 
a la virtù de F animo, rimarrebbe che si avesse riguardo a gli 
effetti che l’una e l’altra di loro opera ne’corpi; le virtù de’ quali 
principalmente sono quattro : sanità , bellezza , robustezza , e 
agilità. Ma perchè questa ultima parte è di minor importanza 
che la prima, ed io temo che questa mia lettera non cresca ne la 
grandezza d’un volume, mi basterà , quasi di passaggio senza 
punto fermarmici, toccarne alcune cose. Vogliono che l’aria 
francese sia più sana , particolarmente come quella che sveglia 
più F appetito , e aiuta meglio** la digestione : ma siasi la colpa 
o de F aria o del modo del vivere, qui sono gli uomini ordinàriar 
mente di vita più breve che in Italia. Segue la bellezza ; ed a 
formar questa intieramente concorrono tre condizioni: vaghezza 
di colori , grandezza , e proporzione di membra. Ne la piacevo- 
lezza de’ colori sono superiori i francesi, c specialmente le don- 
ne, le quali per lo più sono bellissime di vivacità di carne e di 
gentilezza di lineamenti. La procerità a de’ corpi è attribuita da 
Cesare e da gli altri istorici a’ francesi: e a me sovviene d’ aver 

* Così Aldo : le altre , Campagne. 

2 Le stampe moderne, seguendo il Vasaiini , con stupenda balor- 
daggine leggono : La seconda proprietà. 
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letto in Polibio , che dopo un fatto d’arini passato fra romani e 
francesi , i cadaveri de’ francesi erano riconosciuti da gli altri a 
la grandezza de’ corpi; e cosi par che la ragion naturale, tolta da 
la freddezza e da la sottilità de l’ aria , ne mostri che dovesse es- 
sere: ma , qual se ne sia la cagione , ora non sono maggiori de 
gl’ italiani; e ne la proporzione similmente mi paiono assai difet- 
tosi i nobili de la gioventù francese , perciocché in universale 
hanno le gambe assai sottili , rispetto al rimanente del corpo. 
Ma di ciò peraventura la cagione non si deve riferire a la quali- 
tà del cielo , ma a la maniera de l’ esercizio , perciocché , caval- 
cando quasi continuamente, esercitano poco le parli inferiori, sì 
che la natura non vi trasmette molto di nodrimcnto , attendendo 
ad ingagliardir quelle parti che sono da movimenti frequentissi- 
mi affaticate. De la robustezza e agilità de’ francesi non mi è oc- 
corso di vedere esperienza alcuna in paragon de’ nostri. Vostro 
sia dunque , signor conte, il giudicio, e di coloro che si sono 
trovati molte fiate a simili paragoni. 

Segue al ragionamento de l’ aria il discorso de la terra , -la 
quale si considera o come ella è commoda e utile , o come ella è 
piacevole a gli albergatori suoi. Sotto l’utile, tre considerazioni 
si raccogliono; che ella sia atta al nutrimento de la città , a la 
conservazione ed accrescimento de le sostanze. 11 primo capo 
pertiene a la fecondità del paese ; il secondo , a la fortezza del 
sito ; il terzo , a l’ opportunità di esso nel muover guerra a le 
nazioni straniere, e ne l’avere con esso loro commercio di mer- 
canzia. E cominciando da l’ abondanza del nodrimcnto, ella con- 
siste in due cose; e ne’ fruiti che produce la natura, e ne gli ani- 
mali. In quanto al numero de gli animali e bontà de le carni , 
non é dubio che, secondo la proporzione de la grandezza di cia- 
scuna di loro, la Francia non avanzi di molto l’ Italia; e parti- 
colarmente ottimo cibo sono le carni de’ castrati e de’ buoi : ma 
se io volessi minutamente parlare de’ volatili e de' pesci, de’quali 
questa provincia , e particolarmente questa città è copiosissima, 
farebbe mestieri che io fossi molto migliore conoscitore de' giu- 
dici de la gola , che in effetto non sono. ' Dirò solo che, si come 

1 i Egli era non solamente mortai nemico d’ aver Cura delle cose 
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ne la quantità e qualità de gli armenti e de le greggi la F ran- 
cia è superiore di gran lunga , così ancora credo che de’ pesci c 
degli uccelli non ceda a l’ Italia : parlo sempre in universale; 
chè credo ben io che il ferrarese, in quanto a la bontà de’ fagiani 
e de le pernici , non trovi paragone alcuno in questi paesi. Se- 
guono i frutti de la terra : e in quella parte che pertiene a’ grani 
( per quanto dicono i pratici , chè io per me ne sono semplice re- 
latore) , se la F rancia ha vantaggio , come vogliono che vera- 
mente l’abbia, questo non avvieue perchè le sue campagne sia- 
no più feconde che i piani o pur le maremme d’Italia ; ma più 
tosto perchè nissun paese vi ha qui che fertile non sia , ove in 
Italia molli se ne trovano alpestri e sterili affatto. De’ vini non 
so che mi dica , perchè i chiarelli , i grechi e le lacrime sono 
troppo famosi: e oltre a ciò, quest’ anno è corsa in F rancia una 
stagione così maligna, che non vi è vino alcuno che non sia bru- 
sco o verde , come essi spno usati di dire ; ma per quanto da 
quelli de gli-anni passati posso conoscere , i vini francesi sono 
e più generosi e più maturi e più digestibili de gl’ italiani-; e , 
quello die è somma lode , hanno molta virtù e pochissimo fu- 
mo: onde non so come possono piacer tanto ad alcuni , essendo 
appunto il rovescio de la natura loro. Ma ciò che desidero nel 
vino, è ‘ un non so checche o lusinghi o morda la lingua e’1 pa- 
lato, o faccia l’uno e l’altro effetto insieme: ’ confesso l’im- 

« a’ piaceri della gola appartenenti; ma nello stare anc’a tavola si ve- 
li dova sempre svogliato e pensieroso, e con l’ animo dalle vivande, 
« per saporite che fossero, tulio diviso ; c parevagli che niun tempo 
« fosse, più di quellochesi spende nella mensa, perduto ». (Munso, 
Vita di Torquato Tasso, parte II, § 29). 

1 Supplita dalle moderne edizioni. , 

2 « Ma quel eh’ io dico del mangiare non intendo però del bere ; 

« nel che non fu per avventura si sobrio , che a paragone del cibo , 
« eh’ egli tcmperalissimamente prendeva , non avesse potuto altrui 
« soverchio parere. Senza eh’ egli quel gusto che non aveva nelle vi- 
li vande, delle quali non curava nè la delicatezza nò il sapore, sentiva 
« nondimeno ne 1 vini, amandoli (com’egli medesimo confessò scriven- 
« do a Giovambattista Licino) dolci e piccanti , quali in Mantova gli 
« aveva ritrovati, e com’a suo padre erano ancora piaciuti ». (Manso, 
luogo citalo). . . * 

t. BI t. — I. •* 
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perfezione del mio gusto, al quale sono più grati i vini dolci e 
raspanti d’Italia che questi di Francia; i quali mi paiono tutti 
(parlo de’ buoni) d’un medesimo sapore, si che malagevolmente 
distinguerei l’ un dall’ altro. De l’ erbe e di quelli che più pro- 
priamente frutti dichiamo, che ancor essi s’annoverano fra i 
parti de la terra , e di quelli in particolare che sono propri de 
l’ estate, non so se qui sia minore la copia o più scarsa la bontà; 
e l’ Italia è in ciò tanto superiore, che non vi è luogo a compa- 
razione : e , quello che è difetto grandissimo , privi sono questi 
paesi de le olive , ornamento e trastullo de le mense ; il cui li-r 
quore ò non solo utilissimo a l’ uso de la vita , ma ministro an- 
cora de le vigilie de’ studiosi : chè se la Provenza è di tutte 
queste cose abondante, non è però che le altre parti de la F ran- 
cia , quasi tutte , inopia non ne patiscano. 

Ma maravigliosa sopra tutto è stata la providenza.de la natura 
in questa provincia ne la moltitudine e nel compartimento de le 
riviere , de le quali è accresciuta oltramodo l’abondanza di que- 
sti paesi : perchè , non essendo ogni terra atta a produr quanto 
basti a la moltitudine de’ suoi abitanti, ed essendo in alcun luogo 
soprabondanza di quelle cose de le quali altrove è difetto , in 
guisa sotto disposte queste riviere, che scambievolmente ciascu- 
na parte con l’uso de le navigazioni può , mandando fuori il so- 
verchio , ricevere il necessario. Questi fiumi, partè scendendo 
da le alpi , parte da’ pirenei e dal Cemenò , si raeeogliono parte 
ne l’oceano e parte nel mediterraneo; di maniera che da l’un 
mare a l’ altro , interponendovi poca fatica di vettura per terra , 
or a seconda or contra’l corsode’ fiumi , è quasi continua la na- 
vigazione. Nè tneno è mirabile il magistero de la natura ne le 
leggi che ella ha imposte a questi fiumi ; perciochè molti di essi 
sono fiumi regi e di perpetua grandezza , e contenendosi dentro 
a loro alvei, ’ non passano, se non molto di rado, quei confini 
' che le * sono stati prescritti, dico, da la natura, non che da l’in- 

1 Ottima lezione della stampa d’Aldo. Il Vasalìno, con le moderne : 
a loro, alcuni non passano c c. ' • 

* Corressero le moderne in loro , ma le due antiche hanno le: il 
qual relativo se al Tasso piacque d'usare, o staggì dalla penna lret- 
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dustria de gli uomini che con ripari ed argini cerchi di ritenerli: 
e se pur talora inondano , non fanno danno mólto grave. In que-r 
r sto de le riviere , molto inferiori son i nostri paesi ; perciochè 
non vi è navigazione dal destro al sinistro fianco d' Italia , nè 
commercio alcuno , se non o conducendo le vettovaglie su per lo 
dosso de l’apennino, o girando un grandissimo tratto di mare; 
e pochi fiumi ( trattone il Po) vi sono commodamente navigabili: 
gli altri accresciuti di forze avventizie , e più tosto torrenti che 
fiumi, compensano l’utile de le navigazioni col danno de lo inon- 
dazioni ; e il Po stesso in queste parti è dannosissimo , sì che vi 
toglie talora il frutto de le fatiche e le speranze di molti anni. 

Or passando a la fortezza del sito, fortissimo molto è quello 
d’ Italia ; perciochè è in isola tra dui golfi del mediterraneo , se 
non quanto Palpi , a guisa di fortissima muraglia , la serrano da 
un lato, ed ha per entro molti passi alpestri e difficili; onde assai 
sicura sarebbe da’ diluvi de’ popoli stranieri» ' s’ ella medesima 
non aprisse c spianasse loro le strade. Ma la Francia, a rin- 
contro, ha i confini apertissimi a le feroci nazioni di Germania ; 

. ed essendo quasi tutta piana e larga, facilmente potrìa da ogni 
inondazione di genti essere in breve tempo trascorsa. 

^ c tacei o ( benché non abbia proposto di parlarne) quanto il 
sito d’ Italia sia non solo più forte, ina faccia eziandio gir uomini 
più forti c più faticosi , che la Francia non è atta a fare. É la 
F rancia , come abbiamo detto , quasi tutta pianura ; perchè , se 
ben si sale e si scende spesso , le ascese e le discese sono sem- 
pre facili e lievi , e molte volte a pena sensibili: ove l'Italia è 
partita , quanto dura la sua lunghezza , da l’ apennino , e di qua 
c di là ha il piano talor largo e aperto , talor distinto e comparti- 
to da colline e da monticelli. La quale mescolanza di piano e di 
monte rilieva non poco al valore de gli abitatori ; perciochè per. 

tolosa , per a lui ( come a suo luogo vedremo ) , non sarebbe nuovo 
che pur V usasse, o gli sfuggisse , anche al plurale. Certamente il lin- 
guaggio domestico lo difende. 

* Anciie il Petrarca : 

O diluvio raccolto 

Di che deaerti atrani 

Per mondar i anatri dolci carnai ! 
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sua natura (eccettuo sempre la disciplina ) gli uomini che alber- 
gano ne’luoghi piacevoli e piani, sono non dirò imbelli , ma man- 
sueti e pacifici ; c gli altri abitatori de’ monti hanno natura ro- 
busta e bellicosa ; e gli uni e gli altri, quando siano vicini fra lo- 
ro, danno e ricevono vicendevolmente alcuni benefica : perchè 
questi porgono aiuto d’ armi e di forze ; quelli di vettovaglie , e 
d’industria d’arti, e di civiltà di costumi;. di maniera che con- 
giungendosi la mansuetudine con la ferocità , viene a farsene un 
maraviglioso temperamento , quale noi veggiamo ne gli italiani ; 
ove ne,’ luoghi totalmente alpestri c malagevoli, e separati dal 
commercio del piano , si trova la gagliardi e la ferità scompa- 
gnata da ogni umanità e industria civile. E di ciò siano esempio 
gii Svizzeri, la virtù de’ quali ancor che si debba riconoscere da 
la disciplina , non è però da negare che il sito non sui di molta 
importanza ; veggetxlosi che la loro virtù da’ tempi di Cesare si- 
no a’ nostri ò continuata , benché forse sia molte volte mutola la 
disciplina. Ma rie la Francia , che ha il paese tutto piano o leg- 
giermente rilevato, il popolo è vilissimo; chè se i nobili sono im- 
petuosi e ardili feritori , questo si deve attribuire in tutto (oltre 
a quella generosità che inserisce la nobiltà ne gli animi nostri) 
a lajlisciplina loro, la quale conosciamo esser tutta rivolta a sta- 
bilire con esercizio continuo il vigore de’ corpi , ed a confermare 
con l’ uso de’ continui pericoli l’audacia de gli animi. Ben è vero 
(cosa che, da gli antichi politichi fu avvertita) che ne' paesi piani 
la nobiltà ordinariamente è guerriera , come quella che può più 
coramodamente nodrir cavalli , ed esercitarsi a questo modo di 
guerreggiare; e per ciò sovrasta ella al popolo: e a i governi 
popolari sono più atti i luoghi montuosi, che i piani; sì come , 
per il contrario, il principato d’un solo o de’ pochi più facilmente 
s’ introduce e si conserva ne la pianura. 

Era la terza in ordine l’opportunità del sito, in quanto ap- 
partiene a l’accrescimento de l’imperio e de le ricchezze. La 
F rancia è non ne’ confini , ma ne’ luoghi interiori de l' Europa ; 
e per questo non ha alcun facile trapasso ne le altre due parti 
del mondo, l’Asia e l’Africa; nè potrebbe cosi tosto trasportarvi 
i’ arme , nè traportate mantenerlevi : e se pur la Francia ha vi- 
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cini gii altri paesi aquilonari e occidentali, ciò non è di tanto mo- 
mento a la dilatazione de l’ imperio ; perciochè quc’ paesi , oltra 
che sono più astretti e forse men ricchi , sono abitati da genti 
bellicose e quasi indomabili; onde assai gloria riportòCesare già 
■vincitore de la F rancia d’ aver fatto il ponte sul Reno , o posti S 
piedi ne’ lidi d’ Inghilterra : c, per quanto raccogliamo da l’ isto- 
rie di F rancia , è stata più volte occupata e da’ popoli di Germa- 
nia e da gl’inglesi; ma non si legge (che io mi ricordi) che gente 
partita di Francia occupasse paese alcuno de l’ Inghilterra o 
d’ Alemagna , se non quanto si fa menzione in Cesare di alcune 
colonie mandate da’ francesi oltre il Reno , molto, binanti la sua 
venuta in quel regnu. Ma l’ Italia, sendo collocata ne l’estremità 
de l’Europa, e però divisa * da l’allre regioni di quella, si stende 
con una de le sue fronti assai vicino a l' Africa, c la guarda quasi 
minacciando; l’altra sporge nel seno adriatico, e per quello e 
per l’Arcipelago ha facilissimo il tragetto ne la Grecia e ne’ re- 
gni de l’Asia : onde pare così situata da la natura acciò e’ acqui- 
sti l’imperio de l’universo. E come ha maggior èommodità di 
guerreggiare , così ancora ha più commodo il traffico , eh© non 
ha la Francia: più commodamente, dico, può ricevere le mercan- 
zie de l’Asia e de l’Africa, e mandarle loro; ma non già con tan- 
ta agevolezza trasportarle da un suo luogo ad un altro, come la 
Francia per rispetto de le riviere , de le quali di sopra si è fatta 
menzione. Ma novella commodi tà ha ricevuto la Francia da la 
navigazióne de’ portoghesi , da i quali l’ è somministrato ciò che 
prima da Venezia con maggior incommodo conveniva che accet- 
tasse. Ma non però è più facile questo commercio a la F rancia , 
che quel di levante a l’ Italia, quando le guerre e le difficoltà che 
nascono da coloro che sono signori de’ mari non l’ impediscono; 

1 Le slampe d’Aldo c del Vasaiini , non divisa. Ci persuaderemo che 
le moderne abbian fallo bene ad omettere il non, se poniamo mente 
alle parole poco discoste: La Francia è non ne’ confini, ma ne' luo- 
ghi interiori de l’ Europa ; e per questo non ha , ec. Dunque il van- 
taggio che l' Italia ha sopra la Francia è di non essere impacciala dalle 
altre regioni di Europa, come quella che n’è collocala ne i estremi- 
tà: parola (l’estremità) che nella Capurriana si desidera , leggendo 
collocata ne l'Europa ! 
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le quali rose ora non abbiamo in considerazione , trattando sem- 
plicemente de la natura de’ luoghi. 

Seguita la bellezza del paese. Certo , in quanto a l’amenità 
che procede da’ fiumi , giudico io la F rancia alquanto superiore a 
l’Italia; ma non concorro già ne l’opinione di coloro, da’ quali la 
vaghezza di questi paesi è tanto dilettevole giudicata, perchè non 
credo ( chè in ciò non do tanta fede al mio giudieio , che non so 
quauto sia buono, quanto al senso medesimo) che la nostra vista 
possa dilettarsi ne l’asprezza d’un paese, nel quale ella trascor- 
ra senza ritegno alcuno ; anzi provo in me stesso, che gli occhi 
si compiacciono de la diversità degli oggetti , e che godono che 
gli sia interrotto il passo da’ colli e da le valli e da’ virgulti e da 
gli arbori ; e che più? la sterilità e rigidezza de l’alpi, facendone 
paragone a la vaghezza de gli altri spettacoli , suole molte fiate 
riuscire piacevolissima : le quali^condizioni non trovo fra’ paesi 
che ho visti , se non in alcune parti de la Borgogna, ed in quella 
parte del Lionese che con lei è congiunta. Nè per altro la pit- 
tura, saggia imitatrice de la natura , mescola l’ ombra a i colori , 
se non perchè con la comparazion di questo oscuro i colori mag- 
giormente si spicchino , e appaiano più vivaci c più rilevati. On- 
de io per me stimo , che chiunque loda quella nuda solitudine e 
quella semplice conformità che si vede nel gran cammino tutto 
è ' ne la campagna e ne’ contorni di Parigi, e ne’ paesi più vicini 
a lui de la Normandia, e ne la Piceardia; loderebbe anco, non le 
pitture del Buonaroto o di Raffaelo , ma quelle più tosto ove 
maggior copia di porpora o di azzurro oltramarino fosse disteso. 
Ben è vero che io intendo maraviglie del paese di Lorena , e de 
la Provenza: ma se a questi tali si possono contraporre la riviera 
di Salò e di Genova, e quel tratto di spiaggia che si stende da 
Gaeta a Reggio di Calabria , tanto celebrate da gli scrittori , ne 
rimetto la sentenza a coloro che gli uni e gli altri hanno visti» 
considerati . A me però giova di credere, che non senza alta * ca- 
gione i poeti, soprani giudici de le bellezze de le cose , fingesse- 
ro cho’l mar napolitano fosse albergo de le sirene : ma ovunque 

1 Cioè : in tutto il gran cammino che è, ec. 

• Emendo, contro tutte le stampe die hanno altra. 
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sia il vantaggio de’ particolari, ne l’ universale oserò di dire , die 
la natura volse dentro a’ confini d’Italia mostrare un picciolo ri- 
tratto de l’ universo ; e per questo , ciò che ella aveva sparso e 
disseminato in varie parti del mondo, quivi tutto dentro un ' bre- 
ve spazio raccolse e compartì ; onde, se vaga è la varietà, vaghisi 
sima oltre a ciascun’ altra è l’ Italia. 

Eccovi , signor conte , minutamente discorso in quali eose io 
reputi .che la natura abbia avvantaggiata una di queste provincie 
da l’altra. Rimarrebbe ora che io favellassi di quelle condizioni 
che io ho chiamate accidentali, perchè si mutano con la mutazio- 
ne de le religioni , de’ tempi e de’ principi ; ne le quali . secondo 
questi scambiamenti, or l’una or l’altra provincia può essere su- 
periore. E questo ragionamento si dividerebbe in due parti ; ne 
le cose che caggiono sotto le azioni de gli uomini civili; ed in 
quelle che s’ inducono da l’ industria de gli artefici. 

Il primo capo abbraccierebbe le leggi , e i modi di trattar le 
paci e le guerre ; il culto de la religione, ed i riti e le cerimonie < . 
tutte. Ne l’altro si conterrebbe la considerazione de Tarli; così 
di quelle che sono necessarie al vivere o al ben vivere , come di 
quelle che sono state trovate per pompa e per lussuria de gli uo- 
mini. : , 

f Io per me credo che in quanto a quest’ ultimo capo, in molte 
cose superi lgFrancia.e in molte sia superata. Ma se io volessi 
per ciascuna di loro arditamente discorrere , converrebbe che 
io avessi maggior esperienza ne le cose e de la F rancia e de 
l’ Italia, e maggior ozio di considerarle e di scriverle : ma , per 
non tacere di tutte , parlerò de la maniera de gli edifici , come 
di parte importante'molto. E che con altra maestria ed altra 
leggiadria non siano edificate le città italiane, non è chi dubiti. 

Taccio de la fortezza de le muraglie pubbliche , perchè questo 
medesimamente è chiaro. In quanto a le case de’ particolari , 
lascio stare che queste di F rancia siano per l’ universale di le- 
gno e senza giudicio alcuno di architettura fabricate : io non 
trovo in loro quella commodità de la quale erano lodate; se pe- 
rò fra i commodi non si ripongono le scale lumache , le quali 
1 Cosi la stampa d’Aldo. Le altre, in. 
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con loro strettissimi rivolgimenti fanno girare la testa attor- 
no. Aggiungi , che le camere sono per lo più scure e malinco- 
niche ; e aggiungi che non vi è alcuna eontinuazione di stanze, 
che faccia commoda forma d’appartamento. Tali sono ordina- 
riamente le case de’ privati. 

Ma mirabile è veramente la F rancia per le chiese ; così per 
lo numero di esse , che è quasi innumerabile c ne le città e ne 
le campagne , come per la grandezza e magnificenza di ciascu- 
na : indicio certissimo de la antica divozione di questa provin- 
cia. Ma ben che le chiese abbiano del ricco e del sontuoso , vi 
si ammira più tosto le spese di chi le fondò , che vi si lodi P ar- 
te de l’architetto; perciochè l’architettura è barbara, e si co- 
nosce che è stato avuto solo riguardo a la sodezza e a la perpe- 
tuità, e niente a l’eleganza e al decoro: oltre di ciò, quasi tutte 
sono occupate dal coro, il quale essendo collocato nel mezzo de 
le chiese impedisce la vista, nè lascia che la grandezza di quel- 
la ' possa unitamente essere considerata. Non vi è poi opera di 
pittura e di scoltura, se non rozza e disproporzionata; se forse 
tra le pitture non vogliamo porre le finestre di vetro colorite 
ed effigiate , le quali in moltitudine grandissima sono degne 
d’ammirazione non che di lode, così per la vaghezza e vivacità 
de’ colori , come anco per lo disegno e artificio de le figure. Ed 
in questa parte hanno i francesi che rimproverare gl’ italiani ; 
perchè l’uso de l’arte de’ vetri, che presso noi è principalmente 
in pregio per pompa e per delicia de’ bevitori , è da loro impie- 
gata ne l’ornamento de le chiese di Dio , e nel culto de la reli- 
gione. Nè minor vaghezza aggiungono a le chiese di Francia i 
campanili, i quali (sì come anco le chiese) sono coperti di una 
sorte di pietra o di tufo, che imitando il piombo naturalissima- 
mente , fa una apparenza molto vaga , e di spesa molto maggio- 
re. Concludo in somma ,che quanto le chiese di Francia avan- 
zano nel numero e ne la grandezza di fabriche massiccie e du- 
rabili, tanto le nostre sono superiori ne l'architettura e ne l’or- 
namento de’ quadri e de le statue : parlo in universale ; chè chi 
a’ particolari vorrà aver riguardo , non è dubio che in quella 

1 Cioè, delta chiesa : concordanza mentale. > 


t 


Digitized by Google 



LETTERE DI TORQUATO T.\SSO — (1571-72). tl 
parte ancora , che pertiene a la magnificenza e a la grandezza 
de gli edificii, il domo di Milano, e forse alcun’ altra d’ Italia 
trapassa tutte le chiese di Francia, de le quali io ho notizia, 
ed in particolare questa tanto celebrata di Nostra Dama di Pa- 
rigi. * ■ . - 

Ma poi che siamo condotti ne la menzione di Parigi , non vi 
dispiaccia , signor conte, che io traviando ricerchi , se alcuna 
città d' Italia ò tale che meriti di essergli paragonata. Nè par- 
lerò di Roma o di Napoli ; perchè quella venerabile per la mae- 
stà del pontificato e per le vestigie de l’antica grandezza, e que- 
sto chiarissimo per la piacevolezza e coirnnodità del sito , e per 
la moltitudine de’ baroni e de’ cavalieri , sono però così in ogni 
cosa dissimiglianti da Parigi , che non possono venii*e a questa 
comparazione. Milano, che più gli s’assomiglia, le cede nondi- 
meno infinitamente , così di frequenza di abitatori e di moltitu- 
dine di mercanzie e di ricchezze , come ancor di vaghezza e di 
opportunità di sito, non essendo egli diviso da una riviera gran- 
de e navigabile , come è Parigi. 

Ma forse non è Venezia indegna d’ esserle agguagliata : per- 
eiochè, se ben eli’ è minor di circuito, e men copiosa di perso- 
ne , e meno ricca di mercanzie; è però molto più riguardevole 
per moltitudine di palagi e di edificii superbissimi, per la quan- 
tità de le navi, de le galee e de gli altri legni da guerra e da ca- 
rico, e per la qualità del sito, il quale avanza l’ altre maravi- 
glie. È Parigi poco forte di mura ; nè già possono dire i 3 * * * * 8 pari- 
gini ( uomini oltre a tutti gli altri vilissimi ) ciò che dissero gli 

• . » . . • i| ■ ■ i - , * • , ’ # ., „ l * . ■ 

1 Bastiano de’ Rossi , fra gli accademici della Crusca lo’ Nfertgno , 
in quella sua Lettera a Flamminio Mannelli dà grave carico al Tasso 
perché non facesse qui menzione della cupola di Santa Maria del Fio- 

re, « nò appena il nome della Toscana, ira be’paesi montuosi che ha 

« l’Italia, degnasse di registrare; cotanto (egli soggiunge), senza al- 

« cuna ragione, potè sempre in lui il veleno della sua pessima volontà 

« contro alla nazion fiorentina ». Ma, caro to' Inferigno, dovevate pen- 
sare che il Tasso scriveva un paragone ; uè questo può istituirsi quan- 

do una delle cose paragonate non si conosca. Torquato non fu mai in 

Toscana prima del gennaio. 1576. 

8 Le antiche stampe, dir parigini. 
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Spartani: 11 petto de gli uomini esser la fortezza- de la città. 
Ma il sito di Venezia, monito da la providenza de la datura, as- 
sicura da tutti gli assalti e da tutte l’ossidioni quella città : sì 
che contraponendo il peso di quelle qualità ne le quali Parigi e 
Venezia o perde l’ una da l’ altra o è superiore, diffidi cosa è co- 
noscere quale dia a la bilancia il crollo maggiore. Crederei be- 
ne , che chi potesse sottoporre, quasi in un teatro, l’ una o l’ al- 
tra di queste città a gli occhi di persona straniera ma giudicio- 
sà, maggior maraviglia prenderebbe quel tale da la vista di Ve- 
nezia che di Pifirigi. Ma noi , per lo fastidio e per lo disprezzo 
in che ci sono le cose nostre , ammiriamo le pellegrine ; e altri 
peraventura, vinto da la affezione che porta al paese nativo, 
l’antepone a tutti gli altri : nel numero de’ qitali 1 io dubito non 
esser posto , parlando contrario a l’ opinion de’ molti. Ma se al- 
cuno vi è , il quale non si lasci vincere in guisa da la novità de 
le cose non più vedute , che disprezzi quelle che ha famigliar! 
per lungo uso, e insieme si guardi da l' altro estremo , cioè dal ; 
sovèrchio amore di se stesso ; al giudicio di questo tale io sot- 
topongo molto volentieri il mio giudicio : nè già mancherà sì 
fatto giudice , ove voi siate, signor conte ; il quale sete uso di 
misurar le cose non da la vostra passione o da la apparenza di 
esse , ma da la verità e natura loro. 

Sarebbe or tempo che io chiudessi il mio discorso col para- 
gone de gl’ insti luti , c de la diàciplina francese e italiana ; ma , 
per la poca cognizione che ho sin’ ora de’ costumi c de le leggi di 
F randa , non sodisfarò, in questa parte nè al vostro volere nè a 
la volontà che ho di sodisfarlo , la quale di ogni vostro picciolo 
desiderio fa mia ardentissima cupidità : oltre che la condizione 
de le cose non patisce che si faccia questi! comparazione ; pèr- 
ciochè il meglio e il più de l’ Italia è soggetta a re straniero; 
parte n’è governata da la Chiesa; parte da’veneziani, e parte 
da principi feudatari o da repubbliche raccomandate ; de’ quali 
ciascuno è diviso di voleri e di consigli , e diverso di forma di 
governare : onde non si può d’ Italia fare una unita consìdera- 

1 Cioè, di quelli cui l'affezione fa preporre ad ogni altro paese il 
nativo. 
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zione. Ma la F rancia , sottoposta a re solo e naturale , e perciò 
più conforme a se stessa , (chi non ha riguardo a’ presenti tu- 
multi de la religione) 1 è sì come in questa parte più felice, 
così anco , per quanto m' iraagino , in molte cose meglio insti- 
mi ta * e meglio governata. 

Nondimeno tre costumi di Francia, de’ quali io ho notizia , 
a me non possono se non dispiacere. 11 primo è barbarissimo 
molto : che il popolo in alcune'parti ordinariamente nodrisce 
i bambini di latte di vacca; chè se di medolla di leoni o d’al- 
tri animali feroci , come si finge d’ Achille e di Ruggiero , 
sarebbe più comportevole : però che il bue è animale servile , 
e tollerante non solo de le fatiche ma de le percosse eziandio , 
e il nodrimento che in quella età si riceve , imprime un non so 
che de la sua qualità ne’ corpi e ne gli animi ancora teneri 
de’ fanciulli: 5 e se i medici o’ politici non accettano per nu- 
drici le donne inferme o quelle di malvagi costumi , quanto 
meno accetterebbono gli animali bruti? 

Ma sì come aborrisco questa usanza de la plebe , così non 
lodo quella de’ nobili , che ciascuno abita ritiratamente ne’ suoi 
villaggi e lontano da le congregazioni de le città : perchè , la- 
sciando da parte che 1’ uomo sia animai civile e di compagnia, 
e che per niun’ altra cagione sia lodevole il ritirarsi da le adu- 
nanze de gli altri se non per attender a le contemplazioni ; 
dirò che il nobile, praticando per il più co’ servi e co’ villani, 
si avvezza d’ una maniera di vivere imperiosa , e diviene inso- 

1 Questi tumulti offrirono al Tasso l’occasiooe di scrivere, anni do- 
po , un Discorso intorno alla sedizione nata nel regno di Francia 
l'anno 1385 ; nel quale si parla delle cagioni onde ha avuto origi- 
ne, e del fine che è per avere. Fu pubblicato la prima volta dall’Agrati 
nel volume sesto della Biblioteca italiana, maggio 1817; poi in lire- 
scia dal Bettolìi nel 1819; e, ricorretto sopra un codice Ambrosiano, 
lo diede l’abate Pietro Mazzucchelli fra le Lettere ed altre prose di 
Torquato Tasso. Milano 1822. 

“ Aldo, instituta. , . 

s FrateGirolamo Savonarola, rimproverando le madri perchè diano 
ad allattare i figliuoli alle nudrici mercenarie, e perfino alle schiave , 
osservava che quel primo latte dà grande inclinazione al fanciullo. 
(Sei-mone del Sabato Santo). . . 
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lente; e l’ignobile ne la città non usando con coloro ne’quali. 
è alcuna gentilezza , si conferma in quella bassezza d’ animo c 
di costumi , eh’ è loro ' impressa da la viltà del nascimento. 
So che questa usanza è commune a la Germania e a l’ altre na- 
zioni straniere ; e so che si può rispondere , che i nobili , e 
spesso ne le corti , e sempre passando d’ un villaggio a l’ altro, 
conversano insieme : con tutto ciò nè accetto l’ autorità , nè mi 
appago de le ragioni ; e panni di conoscere che l’ errore di que- 
sta opinione sia radicato sopra la superbia di non voler cono- 
scere i magistrati per superiori. 

11 terzo costume , che io non lodo , è che le lettere , e parti- 
colarmente le scienze , abandonate da’ nobili , caggiono in mano 
de la plebe : perchè la filosofia (quasi donna regale maritata ad 
un villano), trattata da gl’ ingegni de’ plebei , perde molto del 
suo decoro naturale ; e di libera e investigatrice de le ragioni , 
diviene ottusa e scema de l’autorità; e di regina moderatrice 
de gli uomini , ministra de le arti sordide rde l’ ingordigie de 
l’avere. Di questo molto prima s’accorse Platone ne la suaRe- 
publica ; ed io ora per la esperienza conosco esser verissime 
le sue ragioni. 

E qui , signor conte , sarà finito quanto che io con esso voi 
avea proposto di ragionare: il che se sarà da voi considerato co- 
me parere di uomo ancora inesperto, e’seritto tumultuariamen- 
te ne’ disagi de la corte di Francia , troverà, se non lode , 
almeno scuse del vostro giudicio ; ove scompagnato da queste 
considerazioni , temo che vi porgerebbe troppo larga occasione 
di riprenderlo. E vi bacio le mani, ndlxxu. 

15 Al tardinole Giovan Girolamo Albano. — Roma. ' 

» / . , 

« .’ j * 

lo feci le raccomandazioni di Vostra Signoria illustrissima a 
questi principi miei signori , le quali furono raccolte da loro 
cosi graziosamente , che anch’ io , che n’ era l’ apportatore , ven- 
ni a partecipare di questa grazia , e ad esserne ricevuto con 
maggior favore ; considerandomi essi non semplicemente come 
1 Cioè , nell’ ignobile : qui preso colle ili vamen le. •< > . 
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servitor loro , ina ancora come creatura di Vostra Signoria il- 
lustrissima. Del qual titolo io m' onoro , non senza qualche am- 
bizione , ogni volta che mi s’ appresemi l’ occasione ; benché io 
conosca che non sia piccolo obligo il far professione di suo , 
essendo poi necessario di corrispondere a questo nome con azio- 
ni che se ne mostrino meritevoli. Ma si come io farò dal mio 
lato tutto ciò che mi sarà possibile per apparir non indegno de 
l’ amore e de la protezion sua ; cosi prego Vostra Signoria il- 
lustrissima , che col comandarmi in qualche occorrenza voglia 
dichiararmi per suo servitore ; eh’ io l’ assicuro , che non sarà 
cosa cosi picciola eh’ io mi sdegni di fare , nè cosi grande e dif- 
ficile eh’ io mi spaventi d’ intraprendere in suo servizio. Altro 
non m’ occorre di dirle , se non che i miei padroni le baciano le 
mani, ed io con ogni umiltà le fo riverenza. Di Ferrara, il 4 
di maggio 1572. 

16 A madama Leonora da Este. — Ferrara. 

Non ho scritto a l’ Eccellenza Vostra tanti mesi sono, più to- 
sto per difetto di soggetto che di volontà : perciò ora che mi s è 
appresentata una occasione, benché picciola, di farle riverenza, 
non ho voluto lasciarla. Le mando dunque un sonetto ' , il quale 
pei’ questa volta sarà mio introduttore con l’Eccellenza Vostra , 
parendo di ricordarmi eh’ io le promisi di mandarle tutto ciò che 
mi venisse fatto di nuovo. 11 sonetto non sarà punto simile aquei 
belli che m’imagino che ora l’Eccellenza Vostra sia solita di 

1 Comincia: « Sdegno, debil guecrior, campione audace. » — In 
questo sonetto e nella presente tetterà trovarono di grandi rivelazio- 
ni tanio il professor Giovanni Rosini quanto il marchese Gaetano Cap- 
poni , ed ambedue se ne valsero a provare, questi T amor di Torquato 
per Lucrezia e quegli per Leonora. Non ò a me concessa una vista co- 
si acuta per iscorgere lanlo addentro ; nè so quanto sia per bastare 
la vista o la pazienza a quei lettori che vorranno gustare i Saggi di 
que’ due chiarissimi avversari. ( Rosini , Saggio sugli amori di Tor- 
quato Tasso e sulle cause della sua prigionia. Pisa, Capurro, 1832.— 
» lapponi, Saggio sulla causa finora ignota de le sventure di Tor- 
quato Tasso. Firenze , Pezzati , ÌR40-6.) 
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udire molto spesso; ' ed è così povero d’arte e di concetti, come 
io sono di ventura : nè in questo mio stato presente potrebbe ve- 
nire altro da me. Pur gliel mando , parendomi che , o buono » 
cattivo , farà quell’ effetto eh’ io desidero. Ma perchè non si cre- 
da eh’ io per allesso sia tanto vacuo di pensieri che potessi dare 
nel petto mio luogo ad alcuno amore , sappia che non è fatto per 
alcun mio particolare (che peraventura sarebbe men reo ) , ma 
a requisizion d’un povero amante ; il quale essendo stato un pez- 
zo in collera con la sua donna, ora, non potendo più, bisogna che 
si renda e che dimandi mercè. 

Altro non m’occorre di dirle, se non che la veduta di madama, 
sua sorella si va più tosto dilungando c’altrimenti; ed io non cre- 
do che si metterà in viaggio per F errara innanzi ai xvni di que- 
sto. E le bacio umilissimamente le mani. Di Casteldurante , il 
3 di settembre (4573). 

47 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

L’ apportatore de la presente sarà Riesser Silvio Belli, * mate- 
matico eccellentissimo , e per la sua eccellenza largamente pro- 
visionato dal signor duca. Egli, se ben è mio conoscente di poco 
tempo , è nondimeno molto amato da me , si perchè il suo valore 
m’obbliga a questo , com’anche perchè mostra d’amarmi assai : 
e se i sembianti potessero esser testimoni del cuore , 5 ardirei 
d’affermare che pochi desiderassero più il mio bene di lui. Onde 
io , poiché con altro più efficace modo non posso per ora corris- 
pondere a quelle dimostrazioni di benevolenza ch’egli usa verso 
me , prego Vostra ^Signoria che voglia , mentr’ egli starà in Ro- 
ma , fargli ogni sorta di carezze , e particolarmente invitarlo ta- 

• Dal Pigna e dal Guarino. 

* Viceuiino ; fu ingegnere e matematico ne* tempi suoi reputato. ‘ 
Esercitò in Roma e in Ferrara ; c stampò. Vedansi gli Scrittori del 
Mazzucchelli. Monne) 157». 

3 Dante, Purgatorio, XXVlll: 

....... i sembianti 

Che sogiiOQ esser leatimooi del cuore. % 
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lora seco a pranso: i! che m’immagino che gli debba esser caris- 
simo , perchè gli darà maggior occasione d’ intrinsiearsi ne la 
serviti» di Vostra Signoria , de la quale si mostra desideroso. 
Diedi ricapito a la lettera di Vostra Signoria , intorno a la quale 
io le scriverò più a lungo. E con questo fine le bacio le mani. 
D i F errara , il i 4 d’ottobre . 

18 A Bartolomeo di Porzia, nunzio in Germania. 

Ho visto quanto Vostra Signoria reverendissima scrive di me 
e del mio poema al signor Benedetto Lamberti; e ne ho presa in- 
finita consolazione * v non tanto perchè io senta divorarsi la fama 
di esso poema da così chiaro e laudato laudatore ( chò in questa 
parte il piacere è mescolato dal dubbio , che la soverchia espila- 
zione non sia per essergli troppo acerba avversaria), quanto per- 
chè ho compreso e da le parole che scrive , e da gli uffici che ella 
fa per mia riputazione ,che l’ amor suo verso me non ha bisogno 
di presenza che lo scaldi , nè di lettere che gli facciano puntel- 
lo; ma è saldissimo e fervente ne la lontananza e nel silenzio. 
Del che se ben area prima certissimo argomento per quello che 
passò tra il signor duca mio signore e Vostra Signoria reveren- 
dissima , caro e dolce nondimeno m’ è stato questo nuovo testi- 
monio ; e lo giuro che di tanta stima è presso me l’ esser amato 
da Vostra Signoria, eh’ io l’ antepongo ad ogni applauso del mon- 
do , ad ogni gloria che potesse recarmi il mio poema ; ed assai mi 
parrà d' esser glorioso appresso i presenti e i futuri, ne' quali si 
ritrovi fior di giudizio , s' io da loro sarò conosciuto come amato 
da Vostra Signoria reverendissima. 

1 ii quanto al mio poema, io aveva cominciato quest’agosto l’ul- 
timo canto ; quando assalito da una improvvisa quartana e da una 
infinita languidezza deposi la penna , nè l’ho poi ripigliata, nè 
son per ripigliarla sin eh' io non mi liberi o non m’allegerisca al- 
quanto da questo male. Ai discorsi 1 non posi più mano: ma ho 
studiato e pensato molto per arricchirli e fortificarli ; e molte 

‘ l Discorsi dell' arte poetica ec., dal Tasso scritti in Padova nella 
sua giovinezza , c in seguilo più volte ricordali. 
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nuove considerazioni ho trovate . ed osservati molti luoghi ed 
esempi d’antichi a questo proposito. E se non fosse che questa 
lontananza di Vostra Signoria è con tanta sua riputazione, e con 
tanto utile de la cristianità, che non può fra queste considerazio- 
ni aver luogo in animo composto il rispetto de’ propri comodi , 
desidererei che Vostra Signoria fosse in luogo che ne potesse es- 
ser giudice ; sì come anco la vorrei più vicina , perchè fossero 
date da le sue mani le mosse al mio poema verso le stampe ; chè 
so che v’ andrebbe più sicuro di buon esito. Altro non m' occorre 
dirle ; se non che , pregandole ogni felicità , le bacio le mani. Il 
di 13 di novembre 1574. Ferrara. 

A la dimestica servitù ch’io ho con Vostra Signoria so che fa- 
cilmente saràjperdenala questa forse soverchia sicurtà di scriver- 
le per altrui mano , avendosi riguardo a la mia presente langui- 
dezza. E le bacio di nuovo le mani , ringraziandola infinitamente 
de’ favori duplicati che ogni giorno ricevo da lei. 
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REVISIONE DEL POEMA 

E 

TRATTATO CON LA CORTE DI TOSCANA 

*•* 

(1575-1576) 


Manda Torquato a Scipione Gonzaga , cbe allora soggiornava in Ro- 
ma, il manoscritto del suo poema: 1 quindi , ascoltate le osservazioni 
dFquel dotto e cortese Signore (così cbiamavalo il nostro poeta co- 
me antonomasia), gliel rimanda a on canto o due alla volta perchè Io 
prenda a considerare in ogni sua parte con altri dotti revisori. Questi 
furono : Pier Angelio , detto il Barga dal nome della sua patria ; Fla- 
minio de’ Nobili, lucchese; Silvio Antoniano, poi cardinale; e Spero- 
ne Speroni. . 

1573, 17 febbraio , secondo giorno di quaresima , Torquato manda 
al Gonzaga i primi quattro canti , con lettera che pare perduta. 2 

— 4 marzo, è in Vicenza, e dopo pochi giorni passa a Padova. Qui- 
vi è accollo in casa Pinelli ; e grandemente festeggialo. Vi conosce quel 
Paolo Beni che fu poi gran propugnatore e illustratore della Gerusa- 
lemme : a Francesco Piccolomini, Domenico Veniero e Celio Magno 
mostra il poema, e domanda consigli. 3 

— marzo. Manda il canto quinto, con lettera al GonZaga , perduta. 4 

— 18 marzo. Annunzia ai Gonzaga la venuta a Roma di Luca Sca- 

i Lo deduco d» questo , che nel mandare al Gomaga il nono canto dice d' aree 
aggiunto alcune cose che gli parevano necessarie; teme di non aver fatto peggio va- 
riando ; e soggiunge : « Io credo che nel canto ch’c appresso lei, sieno alcune cor- 
ti reiioni cb’ io non trascrissi nel mio originale. » (Lettera de’l 5 d’ aprile.) O forse 
fu copiato dal Gomaga furtivamente. Vedi la lettera de’ao ottóbre t5j6- 

a Vedanai le lettere, i8e 3t di marco, e 1 3 d’aprile i5q5- 

3 Altri pure, e in diversi tempi, consultò Torquato per la corretione del poema, 
come può vedersi nel seguilo delle sue lettere. Trovansene i nomi nella Eloquen- 
za italiana di monsignor Footaoini , a pag. 4°9 (ediaione di V eoesis. Zane, 1 737 ); 
nè eoo tutti quelli. 

4 Vedila lettera del i3 di marto. 

L. Dt T. — I. 


« 



50 LETTERE DI TORQUATO TASSO, 

labrino, ferrarese; e glielo raccomanda. Questi prende parte alla re- 
visione, facendosi rapportatore delle critiche di que’ dotti e delle ri- 
sposte del Tasso. 

1575, 26 marzo. Invia con lettera il canto sesto. 

— 31 marzo , giovedì santo. Lascia Padova, e torna a Ferrara: pri- 
ma raccomanda al Pinelli il settimo canto, che lo invìi a’ revisori ro- 
mani. 

— È scontento del soggiorno di Ferrara : desidera Roma. Il Gonza- 
ga gli propone di entrare ai servigi del cardinale Ferdinando de' Me- 
dici o del granduca di Toscana. Spesso nelle lettere si tocca di questo 
trattato, che tiene il poeta ondeggiante in gran tempesta di pensieri. 
Per la intelligenza di queste lettere può sobriamente consultarsi il 
Saggio sulla causa finora ignota 1 * delle sventure di Torquato Tasso, 
del marchese Gaetano Capponi. Firenze, Pezzati, 1810-6. 

— 15 aprile. Manda a’ revisori l'ottavo e il nono canto. E già pensa 
di andare a Venezia per far la stampa; e domanda privilegi a’ principi 
d'Italia. 

— 27 aprile. Invia il canto decimo. 

— maggio. Prende a scrivere in prosa la Favola del poema, per 
comodo dei revisori. 

— giugno. Alle Casette legge al duca l’ ultimo canto. 

— 2 giugno, va a cena col duca a Belriguardo, « grande ed ame- 
« nissima villa (scrive il Serassi, I, 230), dove il duca Alfonso solea 
« portarsi particolarmente la state per ischivare gli eccessivi calori. » 3 

— 1 1. giugno. Manda atta revisione i canti undecimo e duodecimo; 
e parte per Belriguardo , donde poi segue il duca per le lagune di 
Comacchio. 

— 22 giugno, è in Ferrara ; a'27, in Bologna. 

— 14 luglio , ammala. 

—luglio. Legge il poema alla duchessa Lucrezia, e seco ogni giorno 
si trattiene molte ore. — Questa principessa erasi tin del gennaio se- 
parata dal marito Francesco Maria delia Rovere , e vivevasene alla cor- 
te del fratello Alfonso. 

1575 , luglio. Manda al Gonzaga il decimosesto 3 e il decimosetli- 
ino canto ; e , 

i Anche il Sera Mi ne avara alquanto dùcono: il Capponi però, volle con que- 
sta causa escluder l’ altra degii amori , propugnala dal profeMor Giovanni Roani. 
— Il marchese Capponi , che ai era formata una preziosa raccolta dello edizioni 
tassesche , aveva in animo di ristampare insieme tutte le lettere che si riferiscon 
al Trattalo mediceo nel volume, secondo dei suo Saggio; ma la morte non gli 
concesse di veder stampato neppure tutto il primo volume. 'Saggio et. ; pag. ila.) 

a La descrive il conte Annibale Romei nella introdnaione alla pviraa giornata 
de’ suoi Discorsi. Venezia , Zitelli, 1 585. 

3 Non si trova quando mandasse i canti XIII, XIV e XV. < 
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— J ottobre , i tre ultimi. . • . • 

— i novembre. Muore Giambatista Pigna segretario del duca, e 
scrittore della Storia di casa d’Este. 

— verso il mezzo novembre, va a Roma per prendere il giubileo, 1 * 3 4 
conversare con i revisori del poema, e trattare con il cardinale defe- 
dici. Il Tasso riguardò poi questa sua andata di Roma come il prin- 
cipio e la cagione delle sue infelicità. * 

— 29 dicembre. Lascia Roma , e presa la via di Siena, si trattiene 
in questa città pochi giorni. Vi è accolto cortesemente, e legge a 
que’ letterati il canto duodecimo della Gerusalemme* 

1576, 6 gennaio , circa. Giunge in Firenze , e prende alloggio pres- 
so Giambatista Doti . 1 Si presenta a Vincenzio Borghini con questa 
commendatizia dell’ ambasciatore toscano presso la corte di Ferrara: 

« Molto magnifico et rev. monsignore osservandissimo. — L’exihi- 
« tore della presente è messer Torquato Tasso figliuolo di messer Ber- 
li nardo ; et perché egli arde di voglia di conoscer di presenza Vostra 
« Signoria, io mi son preso baldanza di inviarglielo, et che questa 
«' mia lettera l’introduca a baciarle la mano. Con che la supplico a 
« favorirlo, et compiacerlo per amor mio del parere intorno a certo 
« suo poema, liberamente et senza adulazione ; che le ne resterò io 
« ohligatissimo in sempiterno : oltre a che, il signor Tasso merita as- 
« sai per amar tanto la virtù et i possessori di essa , quanto egli fa , e 
« fra gli altri Vostra Signoria rev.; alla quale io ancora bacio (amano 
« ricordandomele affezionatissimo servitore , et pregando Dio che la 
« feliciti. Di Ferrara , il di 5 di novembre 1575. Di Vostra Signoria 
« rev. servitore et minor fratello Bernardo Cantgia.ni. * » 

1 Ne lasciò ricordo oei canto XI della Gerusalemme , stenta 8 ; 

Chiamano e te che sei pietra e sostegno 
l Della magion di Dio fondata e forte, 

Ov’ ori il novo euccessor tuo degoo 
Di grazia c di perdono apre lo porte. 

a Lettera a Fabio Gonzaga , all’anno iligo. 

3 Nella Risposta all'accademia della crusca tc., dell’ edizione Vasta lini 1586, 
si legge Batista Reti: le stampe posteriori hanno Deli. Al Serassi (i,a4o) piac- 
que di ritenere la prima lezioni, « sapendo cht Gio. Battista Deti, che fa imo 
« de’ fondatori dall' accademia della Crusca , non ebbe mai veruna amicizia col 
« Tasso. » Ma se non abbiamo lettere del Tasso al Deti, ve ne sono per altro dei 
Deti a Cammillo Pellegrino concernenti at Tasso , come avremo occasione di ve- 
dere in seguito ; c »e per quelle il Deti non si mostra amico al poeta, non è diffi- 
cile spiegare il cambiamento. Anche fra il Tasso e il Salviati , poi cosi arrovellalo 
cruscante, troviamo io questi tempi non solo cominciala ma stabilita l' amicizia. 
(Vedi lettera a Scipione Gonzaga, del 37 luglio 1 A 76 .) 

4 Portata dal Salvioi ne’ Fasti consolari, a pag. tot ; e tratta^ dal codice stroz- 
zano u. g3i , c. io5. 
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1376, verso la metà del gennaio , dopo essere stalo anche a Pesa- 
ro, ritoma a Ferrara. Corregge il poema , che i revisori gli rimanda- 
. no via via con le loro osservazioni. Pensa alla stampa . 

— febbraio. Per far la stampa vorrebbe recarsi a Venezia ; ma srate 
rinnovali i sospetti della pestilenza, già manifestatasi lino daU'autnnno. 

— marzo. Chiede di entrare nel luogo del PigBa , storiografo della 
Casa d’ Este : e chiede, come pare , per avere un rifiuto , e cosi un pre- 
testo di lasciare la corte di Ferrara , e attendere Uberamente al trat- 
tato co’ Medici. Ma il duca gli dà quell’ ufficio volentieri; e Torquato 
resta , ma sul suo grado , « stretto con più tenace vincolo ad una corte 
« dalla quale parea che avesse tanta smania di liberarsi. » 1 

— aprile. Va a Modena a far le feste di pasqua. 

— giugno. Piglia a distendere V Allegoria del suo poema. ’ . 

— luglio. Va a passare undici giorni alla villa di Consandoli * con 
madama Leonora. 

— Manda a Orazio Capponi fiorentino , 3 perchè la mostri a Lionardo 
Salviati , la Favola del poema; quella medesima, credo , che aveva 
scritta ih;' revisori nel maggio. Si dà questa Favola. 

— settembre. Torquato viene a parole con un cortigiano , e dalle 
parole a’ falli. Credesi che il cortigiano fosse quel Maddalò più volte 
rammentato in queste lettere, ma ignoto a quanti scrissero del nostro 
poeta. 11 Tiraboschi ( Storia della letteratura italiana ) lo crede un 
Maddalò o Medaglio de’ Frecci o Frizzi, che fin dai 1356 era notaio in 
Ferrara e impiegato agli atti pubblici di quella corte. — Questo fatto 
si racconta romanzescamente dal Manso: il Serassi ne scevra la sto- 
na dalla favola: noi io sentiremo dalla bocca del Tasso. 


19 A Vincenzio Almerici. — Padova, alla cà di Dio. 

Mi sono risoluto di fermarmi a Padova. Verrò domenica o lu- 
nedi , e forse venerdì; ma al più tardi lunedì. Trovatemi una ca- 
mera; dico una; perchè potrebbe essere che rimandassi il mio 
servitore a F errara: però di questo non son risoluto, e parleremo 
poi. Smonterò a le stanze di Vostra Signoria , non sapendo dove 
altrove smontarmi: dia ordine, s’ ella non vi fosse , che la padro- 
na non m’ escluda , come un bergamasco che io sono ; e faccia il 

i Serassi , V ita di Torquato Tasso , I, 2tfi, 

a La descrive Annibale Boraci nella quarta giornata de* suoi Discorsi . 

3 V*di la lettera del io ottobre 1576 al Capponi , e la seguente al Gonzaga. 
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favore di procurarmi fra questo mezzo la licenza de la carne , ‘ e 
comprarmi un mastello di vino. E le bacio le mani. Da Vicenza , 
il 4 di marzo. 

Non verrò certo venerdì, ma domenica o lunedi in ognimodo. 
Il vino credo che sarà meglio comprarlo a la mia venuta , se pur 
si può avere pronto ad ogn’ ora ; pur lo rimetto non solo al suo 
consiglio , ma anco al suo gusto. Baci in mio nome le mani al si- 
gnor Giolito , ed a’ paesani. 

20 . A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ho ricevuto l’ ultime di Vostra Signoria de i sette di marzo , 
con lo scattolino; e ne la ringrazio. Il mio sospetto è nel termine 
eh’ io le scrissi per l’ altra mia. Sono in grandissima ansietà d’ a- 
nimo , vedendo che Vostra Signoria non m’accusa la ricevuta 
de’ quattro primi canti eh’ io le mandai da Ferrara il 2 di quare- 
sima , nè meno la ricevuta del quinto eh’ io le mandai da Padova 
quindici giorni sono; nè risponde * ad alcune mie lettere che ven- 
nero co i canti, di molta importanza: di maniera che stimo c’ogni 
cosa sia mal capitata , almeno que’ primi ; ne la perdita de’ quali, 
oltre la fatica del trascrivere , o ’l dispiacere c’avrei che fossero 
in mano d’altri, vi sarebbe il danno di molte correzioni de le qua- 
li non ritenni copia ; e non me ne ricordo. Io gl’ indirizzai al 
Lamberto , consignandoli a suo fratello. Parli con lui ; e ’l pre- 
ghi in mio nome , che faccia tutta quella diligenza che sarà pos- 
sibile in si fatto caso. In quanto al quinto canto , vivo in alcuna 
speranza che possa esser comparso dopo eh’ ella m’ ebbe scritto. 
Però non replicherò quello che si conteneva ne la lettera alliga- 
ta, sin che Vostra Signoria non mi certifichi s’esso ancora si sia 
smarrito. Io avevo il sesto apparecchiato per mandarlo con que- 
sto ordinario ; ma mi son risoluto di ritenerlo sin a tanto c' abbia 

1 Era stato male tutto l’inverno per la quartana , e s’era in quare- 
sima. 

a La stampa , risponder’. Accetto questa correzione indicata dal 
marchese Gaetano Capponi, Saggio ec., pag. Iti. 
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nuova de gli altri : cbè non vorrei che tutti Tessero la medesima 
strada. Al particolare del ' abbastanza avrà risposto l’ ulti- 
ma mia lettera , se sarà arrivata. 

Verrà a Roma, innanzi pasqua , messer , * nato d’o- 

norata famiglia ; il quale verrà a baciar le mani a Vostra Signo- 
ria, desideroso d’ esserle senatore. Nè dirò a Vostra Signoria 
eh’ egli sia intendentissimo de le leggi, e molto avanzatosi ne gli 
studi d’ umanità , e di buonissimo gusto ne l’eloquenza così poe- 
tica come oratoria ; perchè tutto questo credo eli’ ella il conosce- 
rà conversandolo. Le dirò solo due cose ; le quali desidero che 
vagliano tanto appresso* Vostra Signoria, ch’egli ne sia ricevuto 
da lei nel numero de’ suoi più intrinsechi. L’una è , che se v’è 
lealtà e nobiltà d’ animo ne gli uomini , è in lui quanto in alcun 
altro ; l’ altra , che (trattone Vostra Signoria) è colui eh’ io più 
amo , e da cui più sono amato ; ond’è ragione che tenga appresso 
Vostra Signoria quei luogo di servitù , che terrei io se fossi a 
Roma. È uomo a prima vista assai freddo , e niente ostentatore 
di molte cose die sa ; e che in somma ha bisogno anzi di sprone 
che di freno. Però sia contenta (e conceda questa grazia al’amor 
che mi porta)di provocarlo talora a quella famigliarità, a la quale 
non so s’egli da se stesso saprebbe insinuarsi , per molto che ’l 
desideri. E nel rimanente mi persuado, che non gli mancherà 
in alcuna cosa del suo favore. Egli è informato di ogni mia in- 
tenzione e d’ ogni mio fastidio , e con lui potrà Vostra Signoria 
parlar liberamente de le cose mie. Ben è véro , che di quest’ ul- 
timo particolare del vorrei che se ne perdesse affatto la 

memoria , perch’ io mi sono troppo ingannato , e me ne vergo- 
gno. E le bacio le mani. Di Padova , il 18 marzo 1575. 

- iir • ’ • 

21 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Gran conforto m’ ha portato la lettera di Vostra Signoria , 
perchè io dubitava che i canti fossero perduti ; c questo mi face- 

1 II trattato con il cardinale de' Medici. Ne ritocca sul chiudere della 
ietterà. ’ ' ' ' 

3 È questi senza dubbio il ferrarese Luca Scalabrino. 
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va temer di peggio. Non resti però d’ avvisarmi , quanto prima 
potrà , che gli altri sieno capitati. E perchè sospetto che la ca- 
gioni de la tardanza non sia stata curiosità del sig.... * o del fra- 
tello , c’ abbia voluto leggerli , e forse trascriverli ; supplico Vo- 
stra Signoria a farne dal canto suo quelle provisioni che saran 
possibili , perchè non si divulghino , nè vadano in mano d’ alcu- 
no , com’ avvenne de l' egloga . 3 E certo io non potrei sentir cosa 
che più mi dispiacesse per infiniti rispetti. Ne parli di grazia al 
sig.... su ’l saldo, 5 ch’io ne scriverò al fratello. Scriverò al 
cardinale Albano , e chiederò che mi faccia grazia d’ impetrarmi 
il privilegio. Fra tanto procuri Vostra Signoria quel di Napoli 
e di Parma ; chè di F iorenza non mi risolvo ancora come gover- 
narmi. 

Io son certissimo che Vostra Signoria mi ama, e che ne’ miei 
particolari non ha altro oggetto del mio bene ; però ogni testi- 
monio in questo caso è soperchio. Non mi sarebbe discaro sa- 
per , quanto a dentro si può , ciò eh’ io mi possa promettere del 
favor del. . . . Scriverò anche a lui, e con la lettera aprirò la stra- 
da a Vostra Signoria ed al signor Lamberto d’ investigare la ve- 
rità. Desidero che mi consigli nel particolare del. ... , come la 

pregai per l’altra mia. Le scrissi di mess : 4 ora le replico , 

che ogni favore che sarà impiegato da Vostra Signoria ne la sua 
persona , mi sarà più caro che se fosse impiegato ne la mia pro- 
pria. Egli se ne viene per viver ne la corte di Roma , e volentie- 
ri s’ introdurrebbe al servigio d’ alcun cardinale : e questo mi 
scordai di scriverle per l’ altra mia. 

Co’ primi quattro canti è una lettera , dove dava ragguaglio a 
Vostra Signoria di molte mie intenzioni intorno al poema , de le 
quali credo che sia bene che sia informata : però m’ avvisi se 
l’ avrà ricevuta. Le mando il sesto canto ; e le manderei il setti- 
mo , se non volessi mutarvi una stanza. L’avrà per quest’ altro 
ordinario. In quanto a i nomi , non ho già dato l’ arbitrio a Vo- 

* Lamberto. Vedi la lettera precedente. 

a Cosi chiamava V Aminta. 

3 Sul serio; oppure , sicuramente, con la certezza di non sbagliare. 

* Luca Scalabrino. Vedi la lettera precedente. 
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stra Signoria? 1 Voglio però che sappia, che mi servo piò vo- 
lentieri de i nomi de l’ istoria , quando vi sono , che de i finti ; 
come mi pare che per molte ragioni si debba fare. E Dudon di 
Consa fu un gran cavaliero, che veramente fu a quella impresa; 
ma Guidone o Ugone o Ottone alcuno non si legge che vi fosse : 
pur mi rimetto. Quel nome d’ Eustazio vorrei ben che mi fosse 
accomodato alquanto da Vostra Signoria. Intorno a i concieri, * 
credo che dica più che vero , eh’ io in alcun luogo abbia peggio- 
rato. Puf mi sarà poi caro l’ intenderne il loro giudicio più par- 
ticolarmente. 

Io credo tornarmene a Ferrara fatte le feste: ma di questo 
ravviserò più risolutamente venerdì che verrà. Avrei caro d’in- 
tendere se la pratica fu sopita con sodisfazione , e come. Non si 
maravigli s’ io non scrivo a questi cardinali oggi , perchè , oltre 
le molte occupazioni che mi dà la revisione , non posso supplire 
a i molti banchetti e a la curiosità de gli uomini, che mi tiene oc- 
cupatissimo. E le bacio le mani. Di Padova , 26 marzo 1575. 

22 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Questa mattina , eh’ è il giovedì santo , me ne torno a F erra- 
ra: risoluzione improvisa, ma cagionata da commodità di carroz- 
za e da compagnia d’amici che mi conducono. Lascio al signor 
Giovan Vincenzo Pinelli il settimo canto, che l’invia a Vostra 
Signoria; nel quale ho sudato molto, perchè molto $vea bisogno 
di lima : ho cancellatevi molte cose allatto , c ritrattele di novo; 
quanto felicemente non so: e tanto più ne sono incerto, quanto 
io sono meno atto a giudicare de i parti ancor nascenti. Questo 

1 Panni necessaria l’ interrogazione , o leggere ne ho invece di 
non ho. 

* Don Angelo Grillo , in una sua lettera a Pietro Petracci (a pag. 538 
dell’edizione veneta, 1612) difendendo il Tasso dalla taccia di scritto- 
re poco sicuro nella lingua toscana, dice: « Con lui dunque dirò con- 
fi dare per accordare et raccordare , et concierò per libro, od at- 
« tro tale che contenga le cose acconciale , o l’acconcime, ol’accon- 
« ciamenio istesso ; perchè spesso l’aveva nella bocca et nella penna 
« quel rarissimo ingegno. » 
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so bene , che per tolto il canto sono sparse alcune cose che non 
mi piacciono , e ne ho segnato due o tre. Que’ duoi versi de 
l’ Araldo non li voglio per niente , anzi vo’ dire altro. Nel verso 
* ... ma raddoppiando — Va tagli e punte ...» non so se tagli 
si prenda in significato di colpo tirato di taglio ; non piacendo , si 
muti così : «... ma raddoppiando — Va le percosse. . . » Purpu- 
rei tirami , Povero cielo , son miei capricci ; ma però prima 
che miei, furon d’ Orazio l’uno, l’altro di Dante. 1 * Altro per 
ora non m’ occorre di dirle intorno a i canti, riserbandomi ad es- 
ser più lungo ne la risposta a le sue , quando l’ avrò ricevute : e 
l’ aspetto con grandissimo desiderio , sperando d’ intender che i 
quattro primi canti siano arrivati , e ’l giudizio che n’ è fatto da 
lei e da altri. 

Inquanto al rimanente, Vostra Signoria sappia, che in.... * 
molti mi molestano , ma nessuno me ne caccia : io però sono ri- 
soluto di cedere quel luogo che non credo che facilmente mi fos- 
se tolto ; e perchè non mi contento interamente d’esso, e perchè 
mi pare troppo gran fatica star sempre su lo schermo : nè gli 
utili e gli onori , o le speranze... sono tante , che meritino tante 
difese ; chè già , per cosa che ’l meritasse , non mi rincrescereb- 
be il combattere. Verrò dunque a Roma alcun mese dopo la edi- 
zione : e fra i doni eh' io ebbi da U rbino , e ’l guadagno che farò 
del libito , spero. eh’ io metterò insieme quattrocento scudi. Que- 
sti non mancheranno : se il signor duca , o altro Estense , mi 
donerà alcuna cosa , lucro apportami - ancor che d’ uno , cioè del 
marchese da Este , sia certo che farà qualche dimostrazione. Ma 
che sono quattrocento scudi , a voler godere i frutti e non con- 
sumare il capitale? Pur se bisognerà anco consumare del capi- 
tale , sono risoluto a farlo. In Roma vo’ vivere in ogni modo , o 
con buona o con mediocre o con cattiva condizione , se sarà più 
potente la malignità de la mia fortuna , che ’l favor di Vostra Si- 
gnoria o d’ altri miei signori . 1 ... 3 per patroni non gli vo ’ in al- 

1 Orazio, Od. 1, 35 — Dante, Purg. XVI, 2. 

a Par che si possa liberamente supplire Ferrara. . 

3 Medici, principi di Toscana. La vana mdùfaztone di cui parla ap- 
presso , crede il marchese Gaetano Capponi che fosse la croce dell’or- 
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eun modo , nè ora nè poi : però Vostra Signoria tronchi ogni oc- 
casione che senza alcun mio prò possa solo portarmi una vana 
sodisfazione, roa con molto mio danno possa movere la mia vani- 
tà a vaneggiare ; ed avvertisca di non scrivere a.... sovra que- 
sto particolare cosa che , smarrendosi la lettera e capitando in 
man d’ altri , potesse nocermi. De l’ altre pratiche si può scrive- 
re più liberamente. E con questo le bacio umilissimamente le 
mani: e viva lieta. Di Padova, il 31 di marzo 1575. 

23 Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

lo , da che partii di Roma , in questa mia lontananza di due 
anni 1 ho sempre serbata vivissima memoria de’ favori fattimi da 
Vostra Signoria illustrissima , e de gli oblighi miei. Da l’ altra 
parte se bene io so , ch’ella con la solita grandezza d’animo suo- 
le scordarsi de le grazie che fa altrui , non credo però che si 
scordi de le persone in cui le impiega ; ma stimo che insieme la 
dimenticanza de’ beneficii conservi la memoria de’ beneficati. 
Ond’ io son certo che a Vostra Signoria illustrissima non sovve- 
nendo forse quanto io le sia tenuto , le sovviene di me come di 
suo caro servitore. E tant’ oltre mi confido de la sua cortesia , 
che non presumendo cosa alcuna di me stesso, ardisco nondime- 
no attribuirmi quest’ onorato titolo , e me ne glorio e meco stes- 
so e con altri. Ora assicurato da questa fidanza, lasciando da 
parte ogni scusa del mio lungo silenzio, vengo a pagarle un pic- 
ciolo omaggio de la mia servitù: e questo è l’avviso del mio sta- 
to e de’ miei studi; riserbandomi a riconoscerla per mio soprano 
signore con maggior segno , quando mi s’appresenterà maggior 
occasione di poter farlo. Sappia dunque Vostra Signoria illu- 
strissima , che dopo una fastidiosa quartana sono ora per la Dio 

dine di Santo Stefano; decorazione che poi, nel 1594, chiedeva Tor- 
quato al granduca Ferdinando. 

1 II Tasso lasciò Roma, come vedemmo, nell’ aprile del 1572; nè è 
memoria che più vi tornasse prima della data di questa lettera , nella 
quale non è certamente errore. Erano dunque tre anni in ponto , e 
non due. 
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grazia assai sano , e dopo lunghe vigilie ho condotto finalmente 
al fine il poema di Goffredo. E questa libertà che m’è rimasa dal 
male , e che tosto mi rimarrà da le occupazioni poetiche , per 
nissun’ altra cagione m’ è più cara , che per poterla impiegare in 
alcuna cosa di sua sodisfazione , ove si degni di comandarmi. E 
se , com’ io spero , potrò col consiglio d’ alcuni giudiciosi ed in- 
tendenti dare il poema a la stampa questo settembre, me ne ver- 
rò poi a stare alcun mese a Roma : il che prima non ho giudi- 
cato che mi fosse lecito di fare , non avendo sodisfatto a quel che 
mi pareva d’. esser obligato col serenissimo signor duca mio pa- 
drone ; dal qual obligo mi parrà d’ essere in parte alleggerito 
con la dedicazione del poema. E certo molti desideri mi tirano a 
Roma ; ma nissun maggior però , che quello di far riverenza a 
Vostra Signoria illustrissima , e col consiglio di lei dirizzare il 
corso de la mia vita. F ra tanto mi confido, che se in alcuna cosa 
avrò bisogno del suo favore ( il che le sarà significato , quando 
occorrerà, dal signor Scipion Gonzaga), me ne sarà al solito li- 
berale. E con questo umilmente le bacio le mani , desiderandole 
quella prosperità de la quale è degna la sua virtù. Di F errara , 
il 6 d’aprile 1575. 

■ • - * r * ’ . ** 

24 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Sono intorno al nono canto , nel quale non mi pare che vi sia 
molto che fare. Manderei per questo ordinario l’ ottavo , se non 
avessi deliberato di non mandar cosa alcuna, se prima non ho av- 
viso che la precedente sia capitata: e questo dico, perchè lasciai 
in Padova al signor Pinelto il settimo , perchè il mandasse a 
Vostra Signoria. Come io sia certo che lo Scalabrino sia giunto 
a Roma, e sappia ove indrizzar le lettere, darò a lui questa cura: 
chè veggio bene eh’ indiscrezione sarebbe la mia , s' io volessi 
co’miei prieghi gravar di questo fastidio ancora Vostra Signoria, 
la quale in tante altre cose s’ adopera in mio favore ed a mio be- 
neficio ; e temo non forse eh' io abbia troppo abusata la sua cor- 
tesia e dimestichezza, per così chiamarla. 

Le scrissi per l’ altra mia di volere discorrere alcune cose in- 
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torno a le annotazioni del signor Barga : ho poi pensato che sarà 
meglio raccoglier ogni cosa insieme in una lettera , perchè si 
come credo eh’ in molte cose sarà da me accettato il consiglio 
altrui r Cosi stimo che potrà talora essere tale che non Vorrò ac- 
cettarlo ; ed in questi casi mi pare d’ esser quasi obligato a ren- 
der ragione de la mia deliberazione , che potrebbe forse da alcu- 
ni esser riputata arroganza. E tanto più giudico necessaria que- 
sta dichiarazione de le mie ragioni , quanto che io so che’l mo- 
do servato da me in questo poema , se bene , per quel che me ne 
paia , non è punto contrario a i precetti aristotelici , non è però 
astretto a l’ esempio di Virgilio , e meno a quello di Omero : anzi 
talora se ne dilunga ; ma però in cose , secondo me , che non so- 
no de l' esistenza de l’ unità , nè per altro de l’ essenza de la poe- 
sia. Ma gli uomini , che universalmente si muovono più per l’e- 
sempio che per la ragione , giudicariano facilmente il contrario: 
nè questo dico per li revisori , a i quali attribuisco molto ; ma 
parlo in generale. E se bene ne’ miei Discorsi ho fatto e farò 
questo, non mi pare però soverchia la lettera; perchè quelli par- 
lano in universale, e questa avrà particolar riguardo al mio pro- 
prio poema, ed a gli avertimenti non accettati. Non argomenti 
però Vostra Signoria da questo mio pensiero ostinazione o alte- 
rezza ; chè di già io le dico eh’ in alcuna cosa de le dette m’ ac- 
queto al giudicio del signor Barga. 

Avrei molto caro d' intendere se la mia lettera , eh’ era 
co’ quattro primi canti , si smarrì o no , perch’ in essa scrrvea 
alcuna cosa eh’ è necessario che Vostra Signoria sappia. Ora le 
replicarò solamente , eh’ io la prego con ogni affetto , che non le 
sia grave l’ affaticarsi alquanto per mia gloria , particolarmente 
ne la politura de’ versi ; chè certo ve ne sono alcuni , se non son 
molti , duretti , e talora troppo inculcati ; nè a me è venuto fatto 
di mutarli: e so quanto ella sia buona maestra, ' non solo nel far 
di novò , ma nel rapezzare. Dubito ancora di non essere alquan- 
to licenzioso ne le voci latine ; però quelle che si potranno tor 
via senza scemar la maestà , sarà ben fatto che si tolgano. De la 

1 Le moderne stampe buon maestro. 
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copia de’ canti non ho più quella fretta eh' io li * scrissi : pur 
avrei caro d’ averne alcuna parte almeno al fin di questo mese. 
De’ luoghi dubbi , o detti in più modi , si scriva quello che vorrà 
Vostra Signoria : de gli altri nondimeno avrei caro che si tenes- 
se un poco di memoria in una carta appartata , e mi si mandasse 

insieme con la copia. A’ sarà buono che Vostra Signoria 

non parli così tosto , perchè tardi disegno che gli si mostrino i 
canti , acciocché la scusa sia più verisimiie, quand’ io me ne vo- 
glia valere. Conosco eh’ è mio debito scrìvere a ciascuno de' re- 
visori , e lo farò. Intanto prego Vostra Signoria a baciar a cia- 
scuno di loro le mani in mio nome. E perchè so che lo Scalabri- 
no torrà volentieri ogni fatica per me. Vostra S iporia faccia 
eh’ egli trascriva i luoghi non accettati , e talora altro , se biso- 
gnerà ; ed io glielo scriverò , come sappia dove. E viva felice. 
Di F errara , il 13 d’ aprile 1575. 

25 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ho ricevuta la lettera di Vostra Signoria del 9 d’ aprile , a me 
tanto cara , quanto sono tutte le sue , e particolarmente in sog- 
getto che m’ importa tanto : e rispondendo dico , che , poi che ’l 
signor Flaminio concorre co’l signor Barga T è necessario ch’io 
creda più a l’ autorità loro c’ ad ogni apparenza di ragione che 
mi paia di vedere in contrario. Muterò dunque , come consiglia- 
momi. Ben è vero, eh’ in quanto a l’ episodio d’ Olindo voglio 

indulgere genio et principi , * poiché non v’ è altro luogo ove 

\ 

» ì 

1 Le moderne , le. Ma vedi gli per le anche nella lettera al Varchi , 
pag. 13. 

2 « Dicendo poi, ch’egli in quest’episodio voleva indulgere genio et 
« principi , allude sicuramente a quello ch’io sempre ho creduto , cioè 
« che il Tasso nella persona di Sofronia abbia inteso di fare un ritratto 
« di madama Leonora; c ciò a contemplazione del duca suo signore , 
« il quale è troppo credibile che pigliasse mara viglioso piacere d’ una si 
« viva e naturale dipintura. » Così, con più altre parole, il Serassi ( Vita 
1, 222-3). Lasciando stare quanto piacere maraviglioso potesse prender 
il duca di quell’ allusione , è certo che trova chiunque raffigurato il 
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trasporlo : ma di questo non parli Vostra Signoria con essi loro 
cosi a la libera. 

Credo che in molti luoghi troveranno forse alquanto di vaghez- 
za soverchia , ed in particolare ne l’ arti di Armida , che sono nel 
quarto; ma ciò non mi dà tanto fastidio, quanto il conoscere che’ 1 
trapasso , eh’ è nel quinto canto , da Armida a la contenzione di 
Rinaldo e di Gernando , e ’l ritorno d’ Annida , non è fatto con 
molta arte ; c ’l modo con che s’ uniscono queste due materie, è 
più tosto da romanzo che da poema eroico , come quello che lega 
solamente co ’l legame del tempo e co ’l legame d’im istante , a 
mio giudicio assai deboi legame. La contenzione in sè stessa , c 
l’ arti d’ Armida sono ex arte , come quelle che procedono da un 
fonte , cioè dal consiglio infernale , e tendono a un fine medesi- 
mo e principalissimo , eh’ è il disturbo de l’ impresa ; ma in som- 
ma vorriano esser meglio attaccate fra loro. Io aveva già pensa- 
to come legarle; ma oltre che non mi piacque interamente il no- 
do , la fatica mi spaventò ; la quale però non sarebbe molta , 
quando nel rimanente mi sodisfacessi. Vostra Signoria ci pensi, 
e ne parli con loro , manifestando questo dubbio mio , o accorti 
o no che si siano de l’ imperfezione che mi par di vedervi. 

Nel rimanente potrà forse parer loro, che nel principio del 
settimo canto nc gli errori d’ Erminia e di Tancredi io' mi slar- 
ghi troppo da la favola ; ma in questa parte io ho apparecchiato 
gagliardissime difese (cosi mi paiono) e di ragioni e d’ autorità : 
pur mi sarebbe di poca fatica il fare che Tancredi stesso narras- 
se poi la sua prigionia. In somma mi è paruto, sin che le machi- 
ne non erano fatte , nè v’ era che fare , eh’ io mi potessi slargare 
alquanto , senza però perder di mira il fine del tutto; ma poi che 

poeta e un'amata donna in quella gentilissima stanza del canto secondo: 

Colei Sofronia , Olindo egli s* appella , 

D’ una citlade entrambi e d’ una fede. 

Ei che modesto c si , com'essa è bella, 

Brama assai , poco spera , e nulla chiede , 

Nè sa scoprirsi , e non ardisce ; ed ella 
O lo sprezza, o noi vede, o non s'avvede. 

Cosi fìoora il misero ha servito * 

O non visto, o mal noto, o mai gradito» 
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le machine sono fatte , e che la guerra si stringe , anch’ io mi 
stringo con la favola , nè me ne parto punto , sin che la necessi- 
tà , che s’ha di Rinaldo, non me n’allontana. Ma la lontananza 
anco è in occasione , che per difetto di machina , e di stagione 
ardentissima , non si può far nulla intorno a Gerusalemme ; 1 do- 
ve si torna dopo indugio non lungo forse , e certo non inoppor- 
tuno : nè si lascia mai, sin ch’ella non sia presa. Ho discorsoque- 
ste cose volentieri con Vostra Signoria, e perch’ella sia infor- 
mata de la mia opinione , e perchè ne possa informare altri ; on- 
d’ essi conoscano eh’ io so molto bene d’essermi dilatato assai più 
di Virgilio e d’ Omero , procurando di dilettare ; ma che stimo 
però che questa latitudine , per così dirla , sia ristretta dentro a 
i termini d’unità d’azione almeno, se non d’uomo: benché i molti 
cavalieri sono considerati nel mio poema come membra d’un cor- 
po , del quale è capo Goffredo , Rinaldo destra; sì che in un cer- 
to modo sì può dire anco unità d’ agente, non che d’azione. Scri- 
vo in fretta , e confuso : a lei basta accennare , ed è forse sover- 
chio anco questo. 

Le mando con la presente l’ ottavo e ’l nono canto ; e saranno 
i plichi diversi ; e a l’ottavo sarà alligata questa lettera. Vostra 
Signoria faccia cercar del nono , se non gli fosse peraventura 
portato insieme con l’ altro. In quanto a V ottavo , ho da dirle 
eh’ io non rimango a pieno sodisfatto de la congiunzione che ha 
co ’l precedente eanto : ed ancora che prima fosse più distacca- 
to, perde: cominciava da la venuta di Carlo, non so però se 
quelle quattro stanze aggiuntevi operino tutto quello eh’ io vor- 
rei. E di questo potrà ancora Vostra Signoria intendere il pare- 
re de’ revisori , essendo ella promotrice del ragionamento. Ed a 
confessarle il vero, tutto quello eh’ è sino al nono , trattine i tre 
primi canti rifatti quasi del tutto, furono fatti in tempo ch’io non 
era ancora fermo e sicuro, non dirò ne l’arte, ma in quella 
eh’ io.credo arte ; onde han bisogno di maggior considerazione , 
che non avrà il rimanente del libro da qui inanti;dove,a mio giu- 
dicio , si vedrà miglior disposizione. Il passaggio e la morte di 

1 La stampa del Vasatiniha sempre Gerusalemme. 
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Dano è vero quasi in quel modo eh’ è scritto da me ; e ne parla 
Guglielmo arcivescovo di Tiro nel quarto libro. Ben è vero che 
non Dano , ma Sueno aveva nome il cavaliere: non mi piaceva 
il nome vero , nè ’1 ritrovato mi piace. Tutto ciò ho voluto dirle, 
perchè molti amano che vi siano molte cose istoriche mescolate. 
Vero è parimente l’assalto de gli arabi, eh’ è nel nono canto: 
ma di questo, solo parla ùnaCronica, già datami dal signor duca, 
d’ un Rocoldo conte di Prochese , che fu in quella guerra ; pur 
se ne vede alcun vestigio in Roberto Monaco , ancor che debole. 
Nel nono io ho aggiunto alcune cose che mi parevano necessa- 
rie , e conformi ad una mia intenzione che ho , d’ accompagnar 
la poesia , quanto sia possibile , con passi de l’ istoria e con de- 
scrizioni de’ paesi: poche n’ho mutate; e fra le mutate io ho peg- 
giorati i versi onde ho tolta la parola mori; ma così bisognava , 
perchè gli arabi non son iòori nè tartari : e bastimi , 1 non v’ era 
alcun cristiano allora. Il verso # Per tempo al suo dolor, tardi 
a l’aiuto, » era troppo rubato dalla Canace. * Il verso ove è la 
parola schianta ho mutato, perchè non so se lo schiantar sia pro- 
prio de’ ferri , a cui si converria troncare. Nel’ altre mutazioni 
ho avuto solamente riguardo d’ addolcire il numero , o di torre 
alcune parole di che non intieramente mi sodisfaccio, come cani- 
zie: e potrebbe esser che nel resto avessi peggiorato. Vostra Si- , 
gnoria ne sia giudice. Sappia però , ch’io creilo che nel canto 
eh’ è appresso lei , sieno alcune correzioni eh’ io non trascrissi 
nel mio originale. 

Una cosa mi rimane di dirle di molta importanza , e questa si 
è: che per unire l’azione maggiormente in quanto a la parte c’ap- 
partiene a i saracini , e ridurre i lor progressi ad un capo , io 
. avea pensato di aggiungere nel nono canto, appresso le due stan- 
ze aggiunte di Solimano , alcune altre ne le quali si dicesse; che 
Solimano , dopo che fu cacciato di regno , si ritirò ne la corte 
del re d’ Egitto , e che da lui fu posto al governo de l’ Arabia ; 
dove stando egli , avea contratta amicizia co’ capi di quelli arabi 

MI Vassalini: non son mori, de’ tartari , e bastimi , ec. Le moder- 
ne : nè tartari , e bastimi che non v'era , ec. 

2 Tragedia di Sperone Speroni. 
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che non han sede ferma , e gli avea tirati a sua divozione , e del 
califfo ; e che dopo il ritorno d’ Alete, il califfo gli fece intendere 
con maravigliosa prestezza o forse prima , da eh’ egli cominciò 
a sospettare che i cristiani passassero a l’ espugnazione di Ge- 
rusalemme, che cercasse di disturbare in alcun modo Goffredo 
da l’ assalto , o di tenerlo a bada insin ch’egli giungesse col mag- 
gior esercito. Questo pensiero mi nacque già per alcuna ragio- 
ne , e per 1* imitazion di Virgilio e d’ Omero , che uniscono i ne- 
mici : ed avendo questo riguardo , giunsi quelle parole nel sesto 
canto, parlando d’ Argante , « Ch’era di Solimano emulo anti- 
co ; » ed alcune altre nel XVII, facendo gli arabi a divozione o 
sudditi del califfo. Non ho però voluto far le stanze, le quali pe- 
rò non saranno più che cinque o sei , sin che non ne senta il pa- 
rer di Vostra Signoria e de’ revisori; perchè potrebbe forse pia- 
cere ad alcuno, ch’io mi conformassi con l’istoria, come ho fatto; 
il che però a me non piace tanto. 

Or passando ad altra materia , prego Vostra Signoria che ve- 
nendo monsignor Lamberti a F errara , come dice , voglia parlarli 
di tutto ciò c’avrà caro eh’ io sappia. Credo che Vostra Signoria 
a quest’ ora avrà visto lo Scalabrino , pere* a punto mi scrive del 
gran desiderio c’ ha d’ esserle servitore ; o deve avere aspettato 
mie lettere. Le ricordo i privilegi: e s’è necessario prima sapere 
il nome de lo stampatore , vedere di stabilir l’ accordo con alcuno 
quanto prima. Qui va pur intorno questo benedetto romore de la 
proibizione d’ infiniti poeti : vorrei sapere se ve n’ è cosa alcuna 
di vero. Patisco infinitamente di non aver qui con chi conferire : 
e come abbia una parte de’ canti , non sarebbe gran cosa che mi 
trasferissi sin a Venezia, perchè quest’altra volta non feci nulla. 

Vostra Signoria ne la sua mi dice un non so che di lite ; non 
so s’ intenda di lei o di suo cognato. Io m’ era rallegrato , essen- 
domi stato riferito che le sue cose erano stabilite co ’l duca di 
Mantova , com’ ella desiderava ; e non vorrei essermi rallegrato 
in vano. 

Di grazia mi faccia favore , per mio contento, esplicarsi de gli 
episodi inanzi a l’ intiera introduzione de la favola» Ne sono al- 
cuni ne l’Odissea , ed altrove ; e forse con minor congiunzione a 
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la favola , che ’l mio : ma di ciò un’ altra volta . E le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara, il 15 d’aprile 1575. 

26 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Sarà con questa mia il decimo canto , il quale non ho voluto 
indugiare a mandare sino a l’ avviso de la ricevuta de gli altri ; 
acciochè non passi tanto tempo da la lettura di quelli a la lettura 
di questo , che l’ uomo si scordi de le cose precedenti ; oltre che 
m’ è paruto nuli’ anni eh’ essi abbiano la metà del poema. Voglio 
però che sappia , che questa è più tosto metà del quanto, che de 
la favola ; perch’ il mezzo veramente de la favola è nel terzode- 
cirao , perchè sin a quello le cose de’ cristiani vanno peggioran- 
do : son mal trattati ne l’assalto; vi è ferito il capitano; è poi arsa 
la lor machina , eh’ era quella che sola spaventava gli nemici ; 
' incantato il bosco , che non se ne possono far de l' altre: ‘ e sono 
in ultimo afflitti da l’ ardore de la stagione , e da la penuria de 
P acque , e impediti d’ ogni operazione. Ma nel mezzo del terzo- 
decimo le cose cominciano a rivoltarsi in meglio : viene , per 
grazia di Dio , a’ prieghi di Goffredo la pioggia ; e cosi di mano 
in mano tutte le cose succedono prospere. Vostra Signoria non 
aspetti per un mese altro , perchè voglio questa settimana che 
viene cominciar a purgarmi , e non far nulla per dieci giorni ; e 
poi non ve ne vorrà manco che quindici intorno a 1’ XI. Se fra 
questo mezzo mi fosse da Vostra Signoria rimandata la copia 
de’ canti , l’ avrei assai caro , perchè la manderei a Venezia , e 
non si perderebbe tempo; ed avrei più cara la copia ch’il mioori- 
ginale , per saper come governarmi ne la scrittura. 

Vostra Signoria mi farà favore a rispondere a tutti que’ {ar- 
ticolari che per l’ altre mie le scrissi ; e di più a dirmi se Barga 
è cognome o patria del signor Pietro Angeli , 1 2 e se va nel se- 

1 Ini. , delle machine. 

2 II Vassalini, Agnolo . — Fu costui daBarga; quindi chiamalo il Bar- 
geo , e anche il Barga. Tenne nella università pisana le cattedre di elo- 
quenza e di fìlosoita morale; chè in ambe le facoltà fu mollo versato. 
Scrisse in versi latini un poema della Caccia, e uno della crociata col 
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trascritto, perch’io vorrei scriverli. Saria facil cosa che fosse 
rimasa alcnna cosa ne la penna nel X canto, e ancor che l’abbia 
riletto più volte, non me ne sia accorto: se ciò fosse, non poten- 
do Vostra Signoria per se stessa supplire al difetto , me n’awi- 
si. Fumo io r ho per sineope , che si possa usare regolatissima- 
mente, sì come rifondamo , e molti simili si dicono: pur dispia- 
cendo , dica ne gli altri modi. Ne l’ ultime stanze , ove Goffredo 
raccoglie di novo i principi perchè si richiami Rinaldo, saria for- 
se bene il dire più minutamente le cose dette da lui , e le rispo- 
ste da l’ altra parte : dubito di tedio. Secondo la via d’ Omero , è 
certo necessario. N’aspetto consiglio; e le bacio le mani. Di 
F errara , il 27 d’ aprile 4575. 

27 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mi piace l’ avvertimento del quarto , e il modo con che consi- 
gliano che si debba schivare l’obiezione: e tanto più mi piace , 
quanto eh’ essendo quel governo non così semplicemente regio, 
che non partecipasse alquanto de lo stato de gli ottimati, non era 
verisimile eh’ essendo gli altri tutti contrari a Goffredo d’ opinio- 
ne o di volontà , nissuno parlasse ; Euslazio massimamente , che 
s’ era così largamente offerto ad Armida , e che , come aventu- 
riero , era sciolto d’ alcuni oblighi di quella obedienza che da gli 
altri si deve al capitano. F arò dunque come consigliano ; e mi dà 
il cuore di far parlare Eustazio in modo, che le sue parole saran- 
no lette con diletto , e che potranno trarre il Consiglio nel suo 
parere , e Goffredo dirà alcune parole a proposito. Se m’ è lecito 
vantarmi con esso lei , dirò ch’io rivolgea fra me stesso il mede- 
simo pensiero eh’ è caduto ne l’animo di Vostra Signoria intorno 
a l’ unione de gli episodi del quinto ; e se mi rimanea alcun dub- 
bio, Vostra Signoria me l’ha rimosso, facendo perfette, e quasi 

titolo di Siriade ; lodato anche oggi il primo, fin da'suoi tempi dimen- 
ticato il secondo: ma pure frullògli onori e premi dal re di Francia , e 
duemila fiorini d’oro dal cardinale Ferdinando de’Medici, presso il 
quale visse il Bargeo parecchi anni in Roma , fra gli ameni ozi delle 
lettere. Nacque nei ibi 7 ; mori in Pisa nel Ì3Q6. 
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colorando quelle cose che nel mio disepo erano rozze e abboz- 
zate ; onde gliene resto con molto obligo. Ben è vero che , se la 
fatica non mi spaventasse , vorrei cominciare il quinto da un ra- 
gionamento fra Eustazio e Rinaldò ; nè per ora scriverò quale. 
"Vostra Signoria non faccia trascrivere le prime stanze del quin- 
to , lasciando luogo a le mutazioni e a le aggiunzioni; ma comin- 
ci da la prima stanza, dove si dice chi e qual fosse Gernando. 
Sovra gli altri avvertimenti avrò considerazione ; bench’ io cre- 
do che quelli del tempo e de la machina uon faccian dubbio: 

Vostra Siporia non risponde cosa alcuna a quel particolare 
eh’ io le chiedo con tanta instanza ; cioè ,-se dubita che debba es- 
ser negato il privilegio , e se gli amori saranno condennati : ed 
io, argomentando dal silenzio che cosi debba essere, me n’afflig- 
go. Se non in tutto o in parte vano è il mio sospetto , me ne li- 
beri di pazia : io non vorrei esser affaticatomi molti anni in va- 
no ; pur se cosi piacesse a chi può , la piaga antiveduta sarebbe 
men grave. * Le ricordo i privilegi di Napoli e di Parma; e la 
prego che procuri di chiarirsi onde nasce che le lettere scritte 
da me in diversi tempi arrivino a Vostra Signoria in un medesi- 
mo di : e se vi è fraude , me ne avvertisca ; e per più sicurezza 
jnandi le lettere al conte Ercole T assone: ma l’ altre, ne le quali 
non si conterrà cosa pertinente a questo particolare, e pertinen- 
te al dubbio de gli amori, può mandarle a la posta. Potria anco 
lassare alcun vuoto nel quarto, in quella parte ove sarà il ra- 
gionamento d’ Eustazio in Consiglio ; se però è possibile di far 
eió in alcun modo, non sapendosi il numero de le stanze che vi 
saranno aggiunte. Scriverò per quest’ altro ordinario al signor 
lacomo. E a Vostra Signoria bacio le mani. Di F errara , il 3 di 
maggio 1575. 

.28 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mandai l’ ottavo e ’l nono canto, se ben mi ricordo, il decimo- 
sesto * d’ aprile , consegnato qui al maestro de la posta. Vostra 

1 Dante, Paradiso , c. XVII: « Chè saetta previsa vien più lenta. » 

a Anzi, il di quindici. Vedi la lettera di questo giorno. 
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Signoria non mi dà nuova de la ricevuta , nè da lo Scalabrino 
me n’ è fatto motto ; nè anco d’ alcune lettere eh' io scrissi a Vo- 
stra Signoria ed a lui per quello ordinario e per l’ altro appres- 
so, comechè scriva d’essere stato egli medesimo a la posta. In 
quelle lettere erano molte cose pertinenti al poema , intorno al- 
cune parti de le quali non mi sodisfaccio : nè vorrei che fossero 
smarrite ; ma più mi noia il dubbio che non siano state intercet- 
te, emisi vanno avvolgendo mille pensieri fastidiosi per la testa. 
Supplico Vostra Signoria c’usi ogni diligenza per trovare i can- 
ti e le lettere; e trovandole, procuri che messer Giorgio intenda 
dal mastro de le poste, se vennero per quel medesimo ordinario 
eh’ io dico ; ed esamini bene se sono state aperte , o no; chè vor- 
rei pur uscire di questo dubbio che m’ affligge , cioè , che molte 
mie scritture siano ritenute , e poi mandate. 

Messer Luca m’ ha scritti gli avvertimenti del quarto e quin- 
to canto. Mi piacciono : ed a me diede sempre dubbio , che la ri- 
soluzione di Goffredo non paresse poco prudente: ma nonho sa- 
puto trovar modo come consolarla ; 1 * nè ora il trovo, che mi con- 
tenti. Messer Luca m’ accenna un non so che di parere de’revi- 
sori, ma troppo su’l generale;e vorrei più particolarmente esser 
consigliato del modo. Scrissi a Vostra Signoria per la mia ulti- 
ma , * che io nel decimosettimo dico tutte le cose che sono ap- 
partenenti a l’appareochio del califfo, perchè quello mi pare luo- 
go opportuno; ed uniseo insieme molte cose che dette sparsa- 
mente , oltre che mi romperiano il filo de l’ altre , non fariano a 
mio giudizio tanta impressione ne’ lettori. Ivi appare che ’l ca- 
liffo era a Gaza , ovver v’ avea trasferita la sede, con l’ armata in 
punto per lo sospetto c’ aveva avuto molto prima de’ suoi luoghi 
maritimi. Gaza poi , si come è vero che fosse frontiera del calif- 
fo , cosi è terra di porto , e tanto vicino a Gerusalemme , che ’l 
tempo non mi muove dubbio. Scrivea nondimeno , che s’ era ri- 
putato che non fosse bene lasciare il lettore tanto sospeso 3 in 

1 Forse , conciarla. 

* Quella del 15 d’aprile. 

* Farmi di dover correggere sicuramente le stampe che leggono 

cospetto: ■ * 
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questo dubbio , io ne darei prima alcuna notizia dietro quella 
stanza : 

Del gran re de l’ Egitto eran messaggi, 

E molli dietro avean scudieri e paggi. 

Non ostante ciò , perchè non mi torna bene che l’ annata egizia 
comparisca sì tosto per alcuni altri rispetti ; cioè , perchè desi- 
dero che Guglielmo capitan de’ genovesi venga tardi al campo , 
come Vostra Signoria vedrà poi ; ho deliberato che quel corne- 
rò, che viene nel quinto canto, non porti altro che la nova del 
grand’apparecchio de l’armata egizia. Non si trascrivano dunque 
quelle ultime stanze del corriero , ma mi si mandino in dispar- 
te ; c dia Vostra Signoria parte di tutto questo ai revisori. Nel 
decimo canto v’ è una contradizione , che pare eh’ io presuppone 
ga la corte del califfo in Egitto : e questa è nata , perchè quando 
io faceva quel canto avea deliberato di porla nel Cairo ; e poi per 
molti rispetti, quando fui alXVIl.mutai risoluzione, costituen- 
dola ne’ confini di Giudea in Gaza. Volsi mutare quelle parole 
del decimo che facevan dubbio , e credeva d’ averlo fatto, quando 
serrai il plico del decimo : mi pare poi di ricordarmi eh’ io , non 
compiacendomi d’ un verso , soprastessi ; in somma , non mi ri- 
cordo se fossero da me cassate o no quelle parole che facevan la 
contradizione , e son queste : 

Che sa le vie , nè di chi il guidi ha d’uopo 
Vèr la montana Arabia e vèr Canopo. 

Le quali , se non son mutate , mutinsi cosi : 

Che sa le vje, nè d’uopo ha di chi ’l guidi 
Verso il confin de’palesu'ni lidi. 

Questo ultimo verso è quel che non mi piace, e che fe’ soprasta- 
re ; pure servirà per un interim. Poco più appresso , ove dice 
« A i gran regni del Nilo è il tuo camino , » dicasi : « Verso a 
l' antica Gaza è il tuo camino. » Mi pare anco di ricordarmi ch’in 
quella stanza io scrissi appono. Appongo è meglio, c più tosca- 
no ; chè pongo dicono : e così credo che si debba osservare 
ne’ composti. Ne la medesima stanza si dà l’ aggiunto di grande 
al viaggio non grande. Vostra Signoria mi favorisca di mutarlo. 
Tutto ciò scrivo , presupponendo che T decimo canto , che man- 
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dai poi appresso gli altri , sia arrivato ; e deve essere , se la mia 
sventura non mi perseguita in ogni cosa. A quella stanza eh’ è 
nel primo canto , e comincia « Ha da quel lato , donde il giorno 
appare , ec. » bisogna fare un segno ; perchè mi son lasciato 
guidare da Guglielmo Tino, il qual credo che prendesse in ciò 
alcun errore, come le tavole mi dimostrano. Scrissi per l’ultima 
mia , e per le smarrite , eh’ io non mi compiaceva del trapasso , 
eh’ è nel quinto canto , da Armida a la contenzione di Rinaldo e 
di Gernando , come di quello che non mi par che leghi bene 
quelle materie; e credeva certo che senza altro dovesse esser 
notato da’ revisori. Poiché non l'han fatto, Vostra Signoria con- 
ferisca con esso loro il mio dubbio , il quale ne l’ altre lettere è 
più a lungo esplicato. Nel principio del settimo potrà parere 
eh’ io vaghi troppo ; e che sarebbe meglio far poi , che Tancredi 
stesso narrasse la sua prigionia : e di questo intenda il loro giu- 
dizio. Di Tancredi è facile il rimedio; di Erminia, non così fa- 
cile. in somma , come le scrissi, mi pare che la disposizione dal 
quarto al nono potesse esser migliorata , e che si possa far sen- 
za molta fatica : de le parti seguenti mi compiaccio più* Or mi 
sovviene eh’ in molti luoghi del poema si dice , che s’ aspetta il 
soccorso d’ Egitto e l’ oste d’ Egitto : ciò non credo che possa 
muover alcun dubbio , ancor che Gaza non sia in Egitto. Solo un 
luogo forse potria parer dubbio ; e questo è nei secondo , ove 
Argante parla ad Alete : 

£ da lui ditto 

ÀI suo compagno, or ce n’andremo ornai, 

Tu in Gerusalemme ed io in Egitto. 

Credo che ciò si possa dire , come si direbbe che vada in F ran- 
cia, d’ uomo c’andasse in Provenza o in Bretagna o in altro luo- 
go sottoposto al re ed unito con quel regno : pur se offende , di- 
casi « lo in Gerusalem, tu verso Egitto ; » ovvero « IovérGe- 
rusalem , tu verso Egitto. » La risposta di Goffredo ancora , 
eh’ è pur nel secondo canto , a gli ambasciatori : 

Or riportate 

Al vostro re, che venga e che s’ affretti , 

Ghè la guerra aspeuiam che minacciate ; 

E se non vien, fra’l Nilo suo ci aspetti. 
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Questa risposta , dico, se ben pare che ponga il re in Egitto , 
non mi dà fastidio; perchè essendo in modo di bravata, deve par- 
iarde l’intimo del regno. Altro non mi sovviene che dirlein que- 
sta o in altra materia. Aspetto con desiderio di sapere che sarà 
avvenuto de’ canti e de le lettere : e le bacio le mani. Di Ferra- 
ra , il 3 di maggio 1575. 

29 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Che a Vostra Signoria non siano dispiaciute alcune mie so- 
luzioni , mi piace molto : desidero nondimeno intendere come 
gli altri se ne siano sodisfatti. Trasferirò la stanza eh’ è nel de- 
eimosettimo, nel secondo , com’ella consiglia; ancor che ciò 
non si potrà fare senza rompimento di quella serie di moltecose 
eh’ io avea ordinate nel decimosettimo, e senza il vizio de la re- 
plicazione. A quello ch’ella mi dice , che da le parole d’ Argante 
si comprende la fame e sete ne’ soldati , e non nel popolo solo ; 
risponderò forse vanamente , pur con quella confidenza eh’ io 
soglio'con lei : c’ a me pare che lo stato de la città si debba con- 
siderare da le parole del poeta e non da le parole d’ Argante , il 
quale è di sua natura impazientissimo, e vuol persuadere il com- 
battere ; però non si disconviene eh’ egli faccia la cosa maggior 
del vero. Con tutto ciò Vostra Signoria mi scriva quali parole 
pare a lei che debbano esser mitigate , ch’io mi sforzerò di mi- 
tigarle ; e ciò farò molto volentieri , perchè , comechè sempre 
abbia creduto poco al mio giudicio , ora vi credo meno che mai . 

Mi rincresce bene che l’ opposizione di che mi scrive messer 
Luca , cioè che nel quarto stia l’azione principale troppo sospe- 
sa , sia di difetto irremediabile ; chè se di tale non fosse , io vi 
rimedierei come i signori revisori consigliassero; ancor che, per 
confessare il vero (colpa forse del mio giudicio) , io non intenda 
l’opposizione , nè conosca il suo valore. Che cinque o sei stanze 
si spendano fuor de l’ azion principale , e senza parlar punto di 
lei, non veggio come possa parer strano a coloro i quali mettono 
la favola de l’ Iliade non ne la guerra troiana ma ne l’ira d’Achil- 
le , e che credono esser vero quello che dice Aristotele , che i 
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due cataloghi, l’un de’ quali segue a l’altro, siano episodi ne 
l’ Iliade ; ch’episodi essi non sarebbono, se la guerra troiana fos- 
se favola : oltra molte altre ragioni che ciò provano , de le quali 
ne’ miei Discorsi : perchè se cosi è , sta talora per molti libri in- 
tieri sospesa ne l’Iliade la favola principale. Non confesserò dun- 
que che siano ne farti d’ Armida tante stanze, che da esse si pos- 
sa argomentare lunghezza di tempo. Ora considerando il tempo 
speso in quel caRto, io non mi risolvo se’l consiglio diabolico sia 
episodio o più tosto parte de la favola. Ma siasi episodio : in un’ 
ora si può fare tutto ciò c’appartiene al Consiglio ed a la tratta- 
zione del diavolo , al ragionamento del re con Armida , al viag- 
gio d’ Armida.' A l’-arti usate da lei nel campo non credo che sia 
necessario d’ assegnare più di dodici giorni di tempo , perchè in 
sei o’n sette giorni si viene di Damasco in Gerusalemme. Che 
la sospensione di dodici giorni sia molta , non ardisco di negare, 
nè posso dire che mi paia : dirò bene , che nessuno episodio è in 
/ Virgilio, nè forse in altro buon poeta, men necessario, men con- 
giunto a la favola, e di minore operazione, che i giuochi fatti a la 
sepoltura d’ Anchise ; però chè quelli fatti ne l’esequie di Patro- 
clo , onde nacque l’ imitazione , sono molto più dependenti da la 
favola. Ma in questa parte , eh’ è nel quinto libro, dieci giorni si 
spendono , de’ quali otto di non si fa niente , nel nono fannosi i 
giuochi. Dunque gli otto sono o vani o’n grazia de' giuochi: quai 
giuochi poi , non so di che cosa siano in grazia , ed a che tenda- 
no. Vostra Signoria legga dal verso: ‘ 

Posterà cum primo stellai oriente fugarat ; 
sino a quell’ altro : 

Erpectata dies aderat nonamque serena ; 1 
chè vedrà essere come io le dico. E se cosi è , perchè è lecito a 
Virgilio soprastar dieci giorni da la favola ; e a me dodici , o sia- 
no quindici , non lece? soprastando egli in occasione eh’ Enea 
molto bene potea seguire la sua navigazione fatale e necessaria; 
e io in occasione che i cristiani , senza machina , non potevano 
seguire i progressi de la guerra. Oltre ciò consideri, prego, Vo- 
stra Signoria , che è meglio : spendere dieci giorni in ozio, o ne 
1 Virgilio , Eneide , lib. X , dal v. 42 at v, 104. 
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l’ operazione d’ alcun episodio? in ozio si spendono questi nove , 
in ozio nove de la tregua in Virgilio , e nove in Omero ; e se non 
in ozio , in operazione eh’ importa poco tempo , e ricerca poche 
parole. Io ( guardi s' era arrogante) mi credeva che’l tempo che 
ne l’ epopeia passa casi invano , rispondesse in un certo modo a 
la scena vota , eh’ è ne la tragedia e ne la comedia : però dicendo 
la mia istoria , che i cristiani spesero un mese ne la composizio- 
ne de le machine (il luogo è in Guglielmo Tirio, libro 8 , capo 
10 ) , mi pareva di meritar molta lode, di aver saputo fare in mo- 
do che la mia scena epica ( per cosi dirla) non rimanessevota per 
questa occasione , come rimane alcuna volta in Virgilio ed in 0- 
mero , ne’ quali in una parola si passano dieci giorni. E poi eh’ è 
necessario , come dice Aristotele , che la favola per se stessa 
breve cresca a perfetta grandezza per gli episodi , mi compiace- 
va più che mediocremente d’aver introdotti quasi tutti gli episodi 
non solo di molta o d’ alcuna operazione , ma anco in tempo eh’ i 
cristiani per difetto di machine non possono fare nè molta nè al- v 
cuna operazione intorno a Gerusalemme. Questa fu la mia cre- 
denza, o la mia vanità, se così pare ; ne la quale ora credo e non 
credo d’ essermi ingannato , movendomi d’ una parte l’ autorità 
de' vivi , da l’ altra quella de’ morti , ed alcuna mia ragione. Ma 
ingannato o no che mi sia, non vedo modo a la mutazione , se 
non mi è mostro. 

Se le Signorie Vostre sono lente a la revisione, io vi son len- 
tissimo da la mia parte ; sì che anzi mi si conviene l' essere af- 
frettato che raffrettare. E con questo le bacio le mani. Di Fer- 
rara, 14 di maggio 1575. 

30 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Per quest’ altro ordinario risponderò a tutti i particolari 
c’appartengono al privilegio, e scriveròal signor Iacomo in ogni 
modo. Ho cominciato a distendere l’argomento de la favola ‘ e 
de gli episodi interseritivi, cosi in prosa; ma occupato da un do- 

1 « Favola chiamò la forma del poema , che definir si può testura o 
« composizione degli avvenimenti. » (Tasso, Discorti poetici, disc. II. ) 
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lor di testò eccessivo , non ho potuto finirlo. 11 finirò, e mande- 
rollo mereordì ; ed in esso potranno i signori revisori considera- 
re parte di quel che desiderano , e eh’ è necessario : è ben vero 
che la spiegatura è assai breve , si che se talora non v’ apparirà 
come l’ una pai te si congiunga con l’ altra , apparirà almeno in- 
tieramente qual sia la favola. 

Il dubbio del signor Flaminio ne l’ottavo mi piaee ; e mi fa 
spiacere quella parte. « I miracoli sono soverchi e , quel eh’ è 
« peggio, non belli; e quel canto poco legato e con l’ anteriore e 
« fra se stesso : ma molte volte si fanno de le cose , perchè non 
« ne sovvengono de le migliori. » Strettezza di narrazione non 
mi par già di vedervi , massimamente parlandosi in persona d’al- 
tri ; c’ a queste tali narrazioni si conviene minor larghezza , c’ a 
quelle fatte dal poetò immediate. A quel che dice il signor Bar- 
ga de la fame, non assentisco: e’ vi è pure alcun vestigio di fame 
in Virgilio ed in Omero ; ma Vostra Signoria non dica altro, sin • 
eh’ io non mi dichiaro meglio. Nel decimo non s’ ha intiera co- 
gnizione de l’ arti d’ Armida e del caso de l’ armi di Rinaldo: s’ a- 
vrà poi ; e però questo sia per avviso. 11 lasciar l’ auditor sospe- 
so , procedendo dal confuso al distinto , da l’ universale a’ parti- 
colari , è arte perpetua di Virgilio ; e questa è una de le cagioni 
che fa piacer tanto Eliodoro , ed è molte volte usata (male o be- 
ne , non so) in questo libro. Siale ora per esempio Erminia, de 
la quale e de gli amori de la quale- s’ ha nel terzo canto alcuna 
ombra di confusa notizia: più distinta cognizione se n’ ha nel se- 
sto; particolarissima se n’avrà per sue parole nel penultimo can- 
to, che se io non m’inganno... Ma dove trascorro? Vostra Si- 
gnoria il vedrà. 

« E quando nulla a la mia donna avegna » non è ben detto , 
com’ella avvertisce : se le verrà fatto di conciarlo, il riceverò in 
sommo grado. « Infin la torre » è ben detto, senza alcun dub- 
bio. Dante , Giovan Villani , il Boccaccio accompagnano questa 
particella infino con l’accusativo, senza la preposizione a: ho no- 
tati i luoghi, ma non ho tempo di cercarli. Messer Luca, che è 
dantista, e, s’io non m’inganno, già avvertito da me di quest’uso, 
facilmente n’ avrà alcuno in pronto. 
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Vostra Signoria mi gonfia di tanta ambizione con sì segnalato 
favore, com’è ch’ella trascriva di sua mano si lunga Iliade, ch’io 
non ne capisco in me stesso. La cortesia d’Alessandro non si pa- 
ragoni a questa, nè Alessandro a Scipione in molte cose. Io non 
voglio entrare ne’ ringraziamenti; chè questo campo ornai non 
voglio correr con lei. Di grazia , rinnovi le mie scuse col signor 
Barga, e mi conservi in sua grazia. E con questo le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara, il 20 di maggio 1575. 

31 - A Luca Scalabrino. — Roma , 

* . . » * ’ e 

.Manderò fra diece o quindici giorni, al più lungo, l’undecimo 
e ’l duodecimo canto ; e seguirò poi , mandando gli altri di mano 
in mano : chè mandargli tutti , e così tosto, come il Signor * de- 
sidera, è impossibile, non essendo ancora rivisti da me. Ma per- 
chè i revisori si compiacciano di veder tutta unita la testura del 
poema, ho preso per espediente di scriver l’argomento d’esso in 
prosa, e mandarlo loro ; e per quest’ altro ordinario l’ avranno. 

« Donna , se pur tal nome a te conviensi , ec. » Ben si pare 
che l’awertimento vien da Roma, e par che senta ancora un non 
so che del collegio germanico. * Ma io chiederei : onde si racco- 
glie che Eustazio dubiti che sia una dea , e qual parola del poe- 
ta accenna questo? e perdiè non si può credere ch’egli dubbiti 
che sia un angiolo , quasi che ne la natura angelica sia sesso ; e 
che, volendo apparire un angiolo in forma umana, non possa ve- 

* Noto una volta per sempre, che il Tasso chiama antonomastica- 
mente Signore Scipione Gonzaga. Quindi fa ridere la semplicità del- 
l’editore pisano, che suol mettere spesso dopo Signore alcuni punto- 
lini come a indicare che v’ba difetto del nome. 

2 Confesso di non intendere l’allusione del collegio germanico; ma 
è certo però che vuol ferire l'Antoniano, censore molto severo degli 
amori, degl'incantesimi, c d’ogni poetica frase punto punto ardita. 
Cosi nella lettera de’3 maggio 1376 scrive Torquato al suo Scolatoi- 
no; c Oh mi piace che mandiate il Poetino in Germania! or vada pur 
« colà a spacciar il santo. » Trovo nella vita dell’Antoniano, eh’ egli 
passò in Germania servendo per segretario delle lettere latine al Car- 
dinal Morone, mandato in quelle parti legalo a lutare da Gregorio XIII. 
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stire la figura così di donna come d’uomo? Già questo è ammol- 
lito da l’uso: « Nova angioletta sovra l’ali accorta. » E molte 
cose simili si dicono, e scrivono : ma io non voglio tanta filosofia 
in Eustazio, giovanetto , com’ io lo descrivo , inconsiderato ; ma 
rispondo, a mio giudizio, realissimamente. 11 poeta deve espri- 
mere ed imitare in Eustazio il costume ed il parlare de’ giovani 
o amanti o proni a l’amore; a’ quali apparendo nova bellezza e ' 
maravigliosa , sono rapiti da l’ effetto a dir cose sovra la lor cre- 
denza ; a chiamare il luogo dove loro appare la donna paradiso, e 
lei dea : non già perchè così veramente credano ; ma perchè la 
grandezza de l’ affetto e l’ uso e l’ adulazione amorosa ricercano 
parole smoderate ed iperbolice. Quest’ uso de gli amanti imitan- 
do, i poeti dicono: ' •. 

In dea non credev’io regnasse morte. 

Angioletta gentil di paradiso. 

Esser credea nel eielo. 

E 1 core in paradiso. 1 2 

Nè però son messi a l’ Inquisizione : anzi l’ uso ha tanto ammol- 
liti i nomi ed i concetti sì fatti , che da essi non si può argomen- 
tare altro, che l’opinione d’ un’ eccellente e singoiar bellezza. 
0 dunque Eustazio la crede un angiolo , o parla con l’ iperbole 
amorosa : Diana o Venere non se la pensò mai egli , per quanto 
m' ha giurato a fe di cavaliero. 

— Figli d’Èva, Seme d'Adamo, Figli d’Adamo, sono fre- 
quenti presso Dante e gli antichi ; ed a me tale elocuzione piace 
olirà modo. — Rese. So ben io che la nostra accademia padovana 
ne la revisione de le rime, instigando l’Àtanagio, l’escluse da le 
Rime Eteree, s e forse non da tutte. E veramente non si trova 
ne’ colti antichi : e s’ io il potessi fare senza molto disconcio , vo- 

1 Male la slampa del Gamba, che pur dice d' averla ridona a miglior 
lezione : e. Per quest’uso gli amanti, imitando i poeti, dicono. » 

2 Dal Petrarca: ma Torquato citava a mente. 

Quasi un spirto fcnlil di paradiso. 

Credendo esser in del. 

S’ era in terra , e ‘1 cor in paradiso. 

1 Vedi in questo volume a pag. 5. • 
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lentieri il torrei via. * — Come l'oro sana; forma leggiadrissi- 
ma , e virgiliana : Come l’oro faria ; plebea. — E ’n quattro o ’n 
sei percosse. V’ avete voluto vendicare con l’ acerbità de le paro- 
le, poich’io non rimossi il verso che vi spiaceva , a’ vostri con- 
forti. ' Veramente è vulgare e basso , e bisogna mutarlo : saprà 
però chi non lo sa , che la nume'razion de’ colpi non cosi è pro- 
pria di Bovo, * che non sia anco d’Omero. 

A l’episodio di Sofronia opposero: prima , che fosse troppo 
vago; appresso, che fosse troppo tosto introdotto; ultimamente, 
che la soluzione fosse per machina. A le quali opposizioni rispo- 
si , secondo me , veramente c realmente , mostrando eh’ erano 
di non molto valore. Ora voi mi scambiate i dadi in mano , refe- 
rendomi che pare che non sia fortemente connesso. Di questo , 
in vero , io sempre dubitai ; e voi il sapete , che ve ’l dissi quan- 
do il faceva : ma non è però così poco attaccato , che non ve ne 
siano de’ 1 * 3 4 manco attaccati in Virgilio ed Omero: pure vo ripen- 
sando se si potesse stringer più con la favola. Ho il medesimo 
dubbio de la narrazione di Carlo , e già l’ ho scritto al signore 
Scipione : nè solo quell’ episodio mi pare male attaccato , ma la 
ventura 5 de la spada dubito che senta del romanzo. Chi potesse 
fare che tutto quel canto non contenesse altro che la sedizione , 
allungandola con altre circonstanze , saria forse meglio ; come- 
rhè ne la narrazion di Carlo sian molte parti de le quali mi com- 

1 Vedi ta lettera dell’ 11 di giugno. 

* Corregge il Gamba . t il verso che a voi spiaceva, ed a’ vostri con- 
« sorti: » e dice che nell’Bliro modo si legge certamente con errore. 
Noi credo; c dello varie ragioni che potrei addurre mi contento di 
questa sola, che mai lo Scalabrino è dal Tasso riguardato come uno 
del consorzio de’ revisori : di lui servivasi per ricevere e mandare am- 
basciale, e per risapere qualche critica che i revisori non avrebbero 
detta punto, o non tal’ c quale. 

3 liuovo d'Aniona, eroe della Tavola rotonda; sul quale abbiamo 
un antico poemetto in ottava rima. 

4 Stampa del Gamba , di. 

3 Tutti, (ino al Gamba, hanno venuta: io restituisco col Vasaiini 
T antica e vera lezione; che è pur confermata dalla lettera del 2 di set- 
tembre. (Vedi Gerusalemme liberata , Vili, 34-38; XVII, 83.) 
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piaccio. Date parte di tutto ciò eh’ io scrivo , al Signore : e vive- 
te lieto. Di Ferrara, il 24 di maggio 1575. 

32 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Io credo che siate in collera meco , e n’ avete cagione ; pure 
vi prego a lasciarla. Lessi a le Cadette l’ ultimo canto a Sua A l- 
tezza , per quanto mostrò, con infinita sua sodisfazionc; e con la 
prima occasione, la quale non potrà tardare oltre quindici o ven- 
ti giorni , comincierò a rileggerlo tutto ordinatamente da prin- 
cipio. 

Ritornando a F errara ho ritrovato una vostra lettera , ed in 
essa veduta l’ opposizione al nono. Io aspettava in questo luogo 
a punto del nono una opposizione , ma non questa che mi è stata 
fatta ; anzi , molto diversa. L’ opposizione mi parca che dovesse 
esser tale : che indarno i cavalieri amanti d’ Armida e Tancredi 
sono stati allontanati dal campo , se senza essi resta vincitore il 
campo cristiano , e se ’l lor ritorno opera cosi poco a la vittoria ; 
dove parrebbe ragionevole , che la vittoria in gran parte dovesse 
dependere da la tornata loro : così per mostrare, che di non poca 
conseguenza erano state l’ arti d’ Armida e gli altri episodi pre- 
cedenti , come per attribuire tanto più a Rinaldo eh’ è autore , 
per così dire, de la loro liberazione e del lor ritorno; sì che que- 
sta vittoria ancora venisse , in un certo modo , a riconoscersi da 
lui. Questi dubbi aveva io intorno a quella parte , i quali mi pa- 
reano di tanta importanza, c’ andava deliberando di far che l'aiu- 
to giungesse un poco prima , quando la battaglia era incerta : il 
che si potrà fare con la sola mutazione di tre o quattro stanze , 
con pochissima difficoltà. 11 dubbio vostro non mi muove punto. 
Sono tra’ saracini , Solimano, Argante, Clorinda valorosissi- 
mi ; tra’ cristiani , Goffredo , che si può e si deve opporre e pre- 
porre (tale è la fama, e tale sempre il dipingo) a ciascuno di loro: 
gli altri due non avranno incontro di due altri soli che lor resi- 
stano , sendo lontani Tancredi e gli altri. E quel che s’ è detto 
prima da me de la bravura di Argante e di Clorinda , s’ è detto 
sin a questo termine , cioè ; che ciascun altro del campo cristia- 
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no ( trattine i tre primi , Goffredo, Rinaldo , Tancredi ) sia con- 
siderato da per sè inferiore a eiascun d’essi. Ma sono però , co- 
me appare nel settimo , rimasi nel campo cristiano Balduino , i 
due Guidi , Ruggiero ^ Gerniero , Pirro , il conte de' Carnuti , 
Normanno, Eberardo, Stefano, Rosmondo, Edoardo, Gildip- 
pe , Raimondo ; de’ quali ciascuno s’ offerì di combatter con Ar- 
gante in pugna «iugulare. Questi tutti insieme non è dubbioche 
non siano giudicati atti a resistere a Clorinda e ad Argante , an- 
dando la cosa non da due a due , ma da quattordici a due. Omero 
fa che ' Enea, molto superiore a ciascun greco (trattine Achille, 
Diomede, gli Aiaci ed Agamennone), avendo certa la vittoria 
sovra Menelao, come Antiloco si congiunge a Menelao, lascia 
subito la battaglia , e si ritira : e pure Antiloco non è nè de’ pri- 
mi nè de’ secondi. E ch’io non discordi da me stésso , chiara- 
mente si vede nel settimo, dove non entrando Goffredo in batta- 
glia, Argante e Clorinda cedono il campo a Balduino, ed a la sua 
schiera. Se dunque Goffredo può contraporsi a Solimano , e 
Raimondo seguitato da sei o otto di que’ principali rimasi può es- 
ser giusto contrapeso a Clorinda e ad Argante (che è verisimi- 
le , perchè seguito da gli altri) ; essendo sopragiunto il giorno , 
scacciati i demoni da l’angiolo, combattendo da una parte un 
esercito d’ Europa ferocissimo , veterano , bene armato , invec- 
chiato ne le vittorie ; da T altra , una moltitudide di arabi tumul- 
tuari disarmati, e di soriani, non vi essendo altro di robusto che 
una squadra di turchi ; certo è ragionevole che non solo vincano 
i cristiani , ma molto presto : e mi è semprg panilo che ’l far la 
vittoria doppo il giorno tarda e faticosa , non avesse del verisi- 
mile , e fosse con poco decoro del campo cristiano , eh' io formo 
valorosissimo , e tale è per fama. Quanta stima si debba fare de 
la fama, la quale può derivare ancora da molte istorie concordi, 

. rispondendo ad alcun’altre opposizioni il dirò con Orazio ed Ari- 
stotele; sì che quest' altro dubbio fu cagione eh’ io non volessi 
attribuire totalmente la vittoria a l’ aiuto dato da Tancredi e da 

1 Per intendere come le moderne stampe straziassero questo perio- 
do , basti dire che tolsero il che, e fecero punto fermo innanzi a come 
Ani i loco ec. — Vedi Iliade, lib. V. 
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gli altri che seco vennero , parendomi di fare troppo torto al 
campo cristiano. Considerisi che la lontananzacf Achille sola non 
basta a far vittoriosi i troiani, ch’in ogni modo i greci avrebbono 
vinto facilissimamente. Ma Omero, volendo da una parte non 
dire cosa indegna de l’opinione che s’avea di quel campo de’gre r 
ci ; da l’ altra , fare che l’ oste troiana metta in fuga la greca , ed 
assalti il muro , riparo suo difficilmente da lei difeso ; ricorre a . 
Giove , fingendo che non la virtù d’ Ettore, per grande che sia, 
ma ’l favor di Giove dia la vittoria a’troiani. Io non posso ricor- 
rere a Dio in questo caso , e far che ’l suo favor dìa la vittoria 
a’ saracini ; chè sarebbe , se non impietà, almeno stranissima ed 
insopportabile poesia : nè altra via mi è sovvenuta , con la quale 
si potesse dare la vittoria a’ saraceni. In somma non ho giudica- 
to bene , per molte altre cagioni che scriverò in altro proposito, 
far perdenti i cristiani in battaglia campale. Da l’ altra parte era 
necessario indurli in molta necessità , volendo fingere necessa- 
rio il ritorno di Rinaldo. Patiran dunque grandissimo danno ne 
l’ assalir della città ; saran loro spezzate bruciate le machine , 
impedita la via del farne de l’ altre; e saranno in somma in stato, 
che se non temeranno d’ esser rotti in campo , dubiteranno al- 
meno d’ esser constretti partirsi vergognosamente da l’ impre- 
sa; e sarà chi tenterà persuaderlo: e colui eh’ è attore , assai 
perde quando non vince. Cosi mi governo ne i canti seguenti 
per far necessario il ritorno di Rinaldo , come è necessario a la 
vittoria de’ greci che Achille vesta l’armi. Se bene o male . al- 
tri sei veda. Questo so bene , eh’ io non sono più in tempo di 
mutare ; nè muterò. Ma in quanto al nono canto , se , conside- , 
rate tutte le ragioni da l’ una e da l’ altra parte , giudicheranno i 
signori revisori che si debba attribuire la vittoria a l' arrivo 
de’ cavalieri sopravegnenti , che non sono già tutti avenlurieri , 
io il farò : ed inchino a l’ opinione che si debba fare non ostante 
gli altri rispetti : e sarà facile il farlo; anzi di già l’aveva comin- 
cio, e poi mi ristetti. 

Ho considerato , dopo avere scritto le precedenti cose , su ’l 
progresso de fazioni fatte da Argante; e trovo che due volte 
inanzi al nono (una nel terzo, l’altra nel settimo) si trova in bat- 

!.. DI T. — I. 6 
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taglia ; e sempre al line è costretto , se bene in maniera onora- 
tissima , di cedere il campo a’ cristiani : e la penultima volta non 
v’ era nè Rinaldo nè Tancredi nè alcuno che mancasse ne l’ ulti- 
ma ; sì che non so vedere perchè , facendo questa terza volta 
quel che ha fatto ne l’ altre due prime , si mostri dissimile a se 
stesso. Io non ricevo affatto nel mio poema quell'eccesso di bra- 
vura che ricevono i romanzi ; cioè , che alcuno sia tanto supe- 
riore a tutti gli altri , che possa sostener solo un campo: e se 
pure il ricevo , è solo ne la persona di Rinaldo ; ’ chè se da lui 
a gli altri amici e nemici (trattone Goffredo ; al qual , com’ a ca- 
pitano , non spn lecite alcune cose) non fosse molta differenza , 
scioccamente il poeta gli attribuirebbe tanto. Vedrassi a suo . 
luogo , che Rinaldo scorre la battaglia a sua voglia : non avvie- 
ne il medesimo de gli altri. Voi vi devete ricordare con quanta 
facilità uccide Solimano e gli altri principali del campo egizio: 
dove a l’ incontra , fra Tancredi ed Argante la battaglia è molto 
dubbiosa; e l’uno riman morto, l’ altro tramortito. E’ntorno 
a questo proposito ho considerato , che questo sommo eccesso 
di bravura è da Omero concesso ad Achille solo, non ad Aiace 
o a Ettore. E questa gran differenza ch’è da Achille a gli altri, 
è introdotta con maggior arte , che la poca eh’ è fra Ruggiero e 
Rodomonte , se Ruggiero è cosi necessario a gli africani. Onde 
dunque si raccoglie, che questo eccesso di valore in Argante 
sia tanto grande , che possa agguagliare un popolo imbelle ad 
un fortissimo? da alcuna sua precedente azione? Certo no. For- 
se da parole dette da me , descrivendo il suo valore? Potrebbe 
essere che ve ne fosse alcuna (chè non mi ric'ordo tutti ì luoghi) 
die dinotasse ciò. Ma questo non monta nulla , perchè il poeta 
non è obbligato a corrispondere a le comparazioni ed a l’ iper- 
bole poetice co’ fatti ; perchè , se ben si dice c’ uno è più impe- 
tuoso d’un fulmine o d’ un vento, non però è necessario che 

1 « Se non avesse il Tasso introdotto nelle sue battaglie guerrieri 
a singolari che da se soli equivalessero a numerose soldatesche , non 
« avrebbe dato al suo poema quel maraviglioso romanzesco , di cui 
« erano oliremodo vaghi i suoi contemporanei. * (Napione, Discorso 
sopra la.scien:a militare del Tasso , c. IH.) 
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faccia a gran pezzo ciò che farla un fulmine o un vento. Dice 
Virgilio, che Camilla poteva correre sovra l’acqua senzabagnar 
le piante: però se fosse occorso il caso di passare un fiume, 
l’avrebbe fatta notar , non correre o caminare su 1* onde. Ome- 
ro , parlando de la velocità d’ Achille, il prepone a i venti: non- 
dimeno, seguendo Ettore (de la velocità del quale cosa alcuna 
grande non si narra) r gira tre volte Troia intorno intorno , pri- 
ma che T possa giungere ; nè già Ettore è aiutato da Apollo , se 
non verso l’ultimo. Or riepilogando : il poeta , fingendo un ca- 
valiere , deve, servar in lui un perpetuo tenor d’azioni , e cor- 
rispondere a’ fatti co’ fatti ; ma non è necessario che co’fatti cor- 
risponda a le parole dette per aggrandimento poetico. Ed a me 
pare che Argante ne le sue operazioni sia sempre il medesimo, 
nè mi pare d' esser obbligato a più . 

Leggete al Signor questa lettera , mandando inanzi il prote- 
sto , che non intendo che la confusa ed inelegante spiegatura 
ini pregiudichi : egli poi , se le * parrà che le mie ragioni il va- 
gliano, potrà conferirle co’ revisori. Non sarebbe male chele 
lettere che ho scritte o scriverò in questo proposito si serbas- 
sero : ma questo dico a voi in secreto , e voi fate quel che vi pa- 
re. Vi sono alcune considerazioni , che Dio sa se me le ricorde- 
rò mai più. 

In Venezia non ho potato trovar tavola alcuna di Gerusalem- 
me , venale ; nè per altra via : si che mi maraviglio eh’ in Roma 
ve ne siano de le stampate. Quelle di tutta Palestina non fanno 


* Non è a dire se gli editori moderni siano corsi a correggere in gli 
questo le riferito alla terza persona del mascolino. Piacque al Tasso di 
prendersi altre volte questa licenza: piacque al Vasari, potendone ora 
citare almeno un esempio nella vita dei Bandinelto: piacque frequen- 
temente al Davanzali nelle prime stampe del suo Tàcito: a me poi av- 
venne di trovar le per gli in scritture domestiche di quel secolo. Se 
dovessi addurre una ragione, crederei di non coglier lungi dal vero 
dicendo , che nello scriver le s’avesse in mente non più la persona , 
ma quella aerea Signoria che ai cinquecentisti cascava facile dalla pen- 
na come oggi il Chiaristimo. L’esempio che ce ne offre il Tasso mi 
pare che aiuti la congettura. 
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a proposito : perch’ io vorrei il sito particolare de la città , eh’ in 
quelle non si conosce. 1 

Questa sera , eh' è del di del Corpo di Cristo , si va a cena a 
Belriguardo : dicesi che torneremo dimane, ma non è certo. Se 
torneremo, manderò a ogni modo l’ argomento de la favola. E 
con questo vi bacio le mani. Di F errara , il 2 di giugno. 

Mostrate questa scrittura al Signor nostro illustrissimo , 
pregandolo che non parli con uomo del mondo del contenuto in 
essa , nè pur l’ accenni ; ed io non ne ho voluto toccare cosà al- 
cuna ne La lettera che gli scrivo , acciò che , se gli parrà, possa 
mostrare la lettera a chi vuole. La differenza fra ....* e me , as- 
sai disputabile , e forse sola disputabile fra coloro che inten- 
dono l’arte addentro , è questa. Vuole.... che l’azione del poe- 
ma sia non solo una ma d’ uno , e d’ uno numero , non specie ; 
benché la seconda condizione non si trovi mai nè espressa nè ac- 
cennata da Aristotele: e si fonda su l’ esempio de’ poemi omeri- 
ci , e sovra alcune sue ragioni. Voglio io che l’ azione debba ne- 
cessariamente esser una , e che possa esser d’ uno numero ; ma 
che possa esser ancora nel poema eroico , non in altri poemi , 
una di molti, pur che que’ molti convengano insieme sotto qual- 
che uni tà ; e che questa tale unità de’ molti , come che assolutamen- 
te sia meno perfetta , è meno perfetta ne la tragedia ; ne l’ epo- 
peia nondimeno (tale è la sua natura) sia più perfetta : e ciò si 
prova con ragione , e con autorità d’ Aristotele. Il Barga , per 
quanto mi scrisse il signore Scipione , mostrò d’ esser de la mia 
opinione : ora , non se n’ accorgendo , non solo passa , ma preci- 
pita inevitabilmente ne l'opinione del....; pere’ ogni volta che 

1 II conte Napione di Cocconato nel suo Discorso sopra la scienza 
militare di Torquato Tasso (Torino , presso i fratelli Reycends, 1 777) 
osserva come « prima di risolver nulla circa al sito della città che s’ab- 
« bia da assalire, circa allo stabilire, diremmo noi ora , qual esser 
« debba la fronte d' attacco , c circa al modo d' investire la piazza , fa 
« il poeta che Goffredo si ponga sotto gli occhi , per modo di dire , 
« una pianta di Gerusalemme e de’ suoi contorni. E per verità, non si 
« può meglio disegnare di quello che fa il poeta medesimo. » ( Ved. 
Gerusalemme liberata , III , 55 e segg.) 

* Il nome soppresso è certamente , Sperone Speroni. 
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faccia che i cristiani senza Rinaldo non possano in battaglia ( il 
che però non fe Omero de' greci senza motte circostanze) resi- 
stere a i saraceni, l’azione inevitabilmente necessariamente è 
una d' uno , non più una di molli in uno ; però che tutti gli altri 
non solo sono inetti senza il principale a conseguir il fine prin- 
cipale , cioè la vittoria , ma seno anco inetti a temporeggiare ed 
a tutte l’ altre cose; di maniera che intervengono nel poema non 
più come partecipi de la vittoria e de l’azione principale, ma 
come difesi, come liberati dal principale, ed in somma come co- 
loro che de la loro vergogna porgono materia a 1* altrui gloria. 
Avvertasi che quel ... sa più che molti non credano ; e che con- 
cessogli questo punto , che pare a gli uomini che non sia in pre- 
giudizio nè d’ Aristotele nè de’ poeti antichi , passa a cose mag- 
giori : e come avviene c’ una eresia porta seco un’ altra in con- 
seguenza , conclude con questo mezzo un’altra conclusione che 
segue inevitabilmente: cioè che l'arte d’ Aristotele sia manca ed 
imperfetta; ed ii poema di Virgilio non solo molto imperfetto, ma 
moìto più imperfetto de l’Àncroia, 1 A dedurre questa conse- 
guenza da la prima conclusione vi bisogna poca fatica ; pur io 
per ora non ho tempo di scriver più oltre. Credamisi ; o chi non 
mi vuol credere questo, creda almeno ch’io non sia * cieco af- 
fatto. Bisogna dunque fermarsi sovra quel primo passo , ed in 
quel farsi forte : che l’ azione possa esser una di molti in uno ; 
talmente però, che oltre il principale, gli altri concorrano an- 
cora come partecipi de la vittoria. Questo solo si può difendere 
e tenere , se dopo il discorso di molti anni conosco cosa alcuna. 
Gli altri, che paiono forti, al primo impeto saranno presi. E 

sappiate che’l si ride di tutte le altre difese; e di questa 

sola , se ben noi mostra , ha paura, e va in collera con chi gliene 

1 È nota la poca stima che lo Sperone faceva delPEneìde.— « È ve- 
« ro, messer Sperone (gli disse un giorno il Cardinal farnese) che voi 
« vogliale abbruciar Virgilio ?» A chi lo Sperone: * Dio me ne guar- 
ii di ! raa voglio bene cercar d’ intendere perchè egli stesso volesse far 
* ardere la sua Eneide. » (Lettera dello Sperone a Felice Paciotto. Ope- 
re, V, 280.) 

2 II Vasaiini , ch’io sia,- ma parmi bene aggiunto il non dalle stampe 
moderne. 
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parla. Chi crede questo punto, è spedito e spacciato affatto il 
mio poema ; ma in compagnia così onorata , che non gli dee rin- 
crescere. Questa controversia, eh’ è fra. ...e me, fu causa ch’egli 
giudicasse . per quanto ho poi compreso , che non si potesse far 
poema esatto sovra l’istoria di Gerusalemme , onde tolgo l’pc- 
easion del poema; e eh io non mi sia mai risoluto di volere in ciò 
il suo giudizio, sapendo che s’io avessi voluto seguire il suo con- 
siglio mi conveniva fare un altro poema , nel quale non avessi 
mirato punto a la sodisfazione del mondo presente, nòfatto stima 
de l’ autorità di Virgilio, Ora , ancora che io intenda che tutte te 
ragioni de! ...,ed in particolare quelle che saranno dirette con- 
ira il mio poema, si possono rigettare; ho però caro d’essere io 
quello che con gii scritti miei prevenga l’ offese, e faccia alcuna 
buona impressione ne gli uomini ; perchè so molto bene quanto 
possa la prima impressione. I miei Discorsi , precursori di tutto 
l’esercito de l’eloquenza, faranno la scoperta. F ra tanto non ho 
caro che si movino questi umori ; chè peraventura (e perdonimi 
il mio Signore) nè egli s’avvede intieramente, nè ii signor Bar- 
ga , quanto importi questo motivo. E vi bacio le mani. Vo’pure 
aggiunger questo : che se bene Omero ed io convenirao in que- 
sto , che ciascuno forma un cavaliero fatale e necessario , diffe- 
rimo però in un’ altra cosa di molta importanza: differimo nel fi- 
ne a eh’è dirizzato il cavaliero ; perchè io ho per fine l’ espugna- 
zione di Gerusalemme , ed egli non 1 quella di T roia ; la qual 
diversità è di tanta importanza, che in molte altre cose è a me 
lecito e necessario essere in parie diverso. Considerisi questo 
punto ; e s’ io non sarò inteso , mi dichiarerò poi. 

1 Restituisco col Vasaiini questo non, senza ii quale avremmo un 
controsenso. Servano a meglio chiarire il concetto dell’ autore queste 
parole che si leggono nel secondo dei suoi Discorsi poetici * Questa 
« condizione dell’ integrità mancherebbe parimente nell’ Iliade d'Ome- 
« ro , se vero fosse che la guerra troiana avesse presa per argomento 
« del suo poema ; ma questa opinione di molti antichi retiutata e con- 
fi futata da i dotti del nostro secolo , chiaramente per falsa si raanife- 
« sta ; e se Omero stesso è buon testimonio della propria intenzione, 
« non la guerra di Troia , ma l’ ira d’ Achille si canta nell’ Iliade. » 
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» I '■* .* 

• 33 A Làica Scalammo. — Roma 

Signor mio zoroastrissimo. 1 * Altro eh’ il signor Piero a cui 
per eccellenza si convenisse il nome di Strozza , 3 non ho sen- 
tito nominare; però quel signor Strozza vostro, d& quo in causa, 
non saprei indovinare chi si fosse. Ho molti amici di questo co- 
gnome inVenezia, in Mantova e in F errara. Veggiamó che non 
sia il signor Piero risuscitato da voi con la vostra arte magica , 
o pure il conte Palla ; co ’l quale è possibile che abbiate parlato 
in quel modo che mi scrivete d’ aver parlato co ’l signor Scipio- 
ne Ruggiero , il quale da due mesi in qua ogni giorno è stato vi- 
sto da me in F errara , e voi l’ avete avuto sempre presente in 
Roma in questo tempo medesimo. Orsù , come tornate vo’ che 
mi facciate trovare una sera ne la camera quel monsù di Ron- 
dan , di cui mi scriveste ; benché stando anco voi ih Roma , il 
potrete far venire qui d’ India non che di F rancia. Ma senza bur- 
la: chi volete che V intenda, s’ora scambiate i nomi, ora gli 
tacete? Ascanio 5 forse voleste dire, e diceste Scipione. Ma quel- 
lo Strozza chi è? Questo non saprei così beneindovinare. Orsù, 
anch’io vo’trovar l’arte: — Belzebù, .ti scongiuro per la deità del 
Cantone, ec. — Eccoti! io il so; è il signor Giulio. 4 C....! 
l’ avete trovato il messo fedele : è gentiluomo veramente genti- 
lissimo, ma non ha conscienza scrupolosa in queste cose. È cor- 
tigiano in fatti , galante come son io , e ci siamo trovati insieme 
in fractione panis et sigilli; 5 chè, rompendo un sigillo, ab- 

1 Che sa di magia ; da Zoroastro. 

a Pietro di Filippo Strozzi, uomo d’arme; l’ ultimo che combattes- 
se da guerriero la già principesca signoria de’ Medici. 

s Forse il Giraldini, già ricordato, cortigiano poco al Tasso be- 
nevolo. 

* Forse Giulio Coccapani , fratello di Guido faltor generale del du- 
ca. Quel messo fedele è detto per ironia. 

* La prima parte di questo motto proverbiale , formata di parole 
scritturali, parche alluda all’essere stali commensali; ma sulla secon- 
da non starò a ghiribizzare con vane congetture, non ne trovando una 
che mi appaghi pienamente. 


88 LETTERE 01 TORQUATO TASSO — ( 4575 ). 

bracciamo poi la lettera. Vuole , in somma , vedere i secreti che 
son contenuti ne le lettere che gli capitano ne le mani : pensate • 
quel che farà de’bandi d’ Apollo! chè tali sono le poesie. Mi con- 
tento che ne tolga una copia. Sia qui fornito il male , eh' io dico 
gran mercè a la provvidenza del signor Scipittone. 1 Egli m’im- 
magino che sia l' autore di questo consiglio ottimo ; e si crederà 
d' aver assicurati i miei canti con que’ suoi sigilli mirabili , che 
sono tanto belli eh’ è un peccato a guastarli ; ed io per me non 
ardisco talor d’aprir le lettere per non guastar cosa sì bella. 3 II 
riso non mi passa il gozzo; e se non fosse che’l signor duca m’ha 
donata oggi una botte di XI 1 mastelli di vino preziosissimo, 5 che 
ni’ ha tutto raddolcito il palato, sputerei fele ed aloè. La signora 
Lucrezia e il signor Palla se ne sono risi dicendo, che quando 
egli nel tornare a Mantova dice di fare la strada di Ferrara , si 
terrebbe vituperato a farla. Orsù , Dio ve la perdoni : ma non vi 
voglio già io perdonar quest’ altro. Mostrate tanto timore inanzi 
che mi diate un avvertimento , ed usate quell’artificiose clausu- 
le e que’ colori di rettorica pelosa , H non s<fse ve lo debba dire : 
dunque son io tale che chiuda a gli amici , quali reputo voi ... , 
la strada di parlarmi liberamente? voglio dunque in ogni Cosa 
esser adulato? Non mi parodi aver data occasione nè a voi nè ad 
altri , che m’ abbia in tal concetto. De l’ avvertimento vi ringra- 
zio, e credo che diciate vero ; pur me n’informerò. E con questo 

1 Per ischerzo : Scipione Gonzaga. 

2 Pare che il Gonzaga avesse immaginati certi sigilli per veder che 
le lettere non fossero aperte. Ma non bastava. 

3 La tavola XXXIII de’ Manoscritti inediti di Torquato Tasso, pub- 
blicati in Lucca dal conte Alberti , sarebbe il facsimile dell’autogra- 
fo di un sonetto, col quale Torquato lodava del vino al duca;e il duca 
rescriveva : 

Usa botte di vin sia data al Tasso. 

Beva, scriva, riposi, e vada a spasso. 

ALFONSO. 

il vn di giugno Latti (?) . - . 

* Che una cosa dice, e un’altra ne vuol dire, come il popolo chia- 
ma pelosa la carità che tira al proprio vantaggio , mentre mostra di 
far per il prossimo. 
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ringraziandovi ancora de la diligenza che usate ne lo scriver- 
mi , 1 vi bacio le mani. Di F errara , il 7 di giugno. 

Quanto a i canti , credo che ’l Signore sarà condannato in 
un' altra copia : pure staremo a vedere quattro o sei di. Ho for- 
nito l’undecimo. Con buona occasione , sarebbe bene che ’l Si- 
gnore facesse intendere a’ revisori , eh’ in questa prima revisio- 
ne io attendo più a le cose ed a riempire i vóti, che al suono, ri- 
serbandomi a farne un’ altra : e sia detto questo per mio onore. 

34- A Luca Scalabrino. — Roma. 

Non rispondo al signor Scipione , nè a voi pienamente , per- 
chè sono occupato ne la trascrizione di due canti, i quali disegno 
di fornire oggi , e darli a la posta , convenendomi dimane segui- 
re il signor duca a Belriguardo, e forse più oltre. Per questo 
ordinario seguente in ogni modo saranno inviati l' undecimo e ’l 
duodecimo : se non vi si frapone alcuna sventura de le solite, da 
me certo non mancherà. Siatene avvisato dunque , ed anticipate 
il tempo di parlarne con cotesto maestro de le poste : ed abbiate 
per certissimo ch’io gli abbia mandati, s’io non iscrivessi espres- 
samente in contrario. Se ci fermeremo a Belriguardo , mande- 
rò di là , a tempo che potrà venir co’ canti , l’argomento de la fa- 
vola : nè ora il posso mandare , perchè non è scritto in lettera 
leggibile. 

Lo Strozza tandem capitò, ma non già i canti. Dice che sono 
in una valigia eh’ è indirizzata a Venezia , e di là sarà mandata a 
Ferrara. Vedete che girandola! Ributta la colpa nel conte Ereo- 

1 Forse del cambiare i veri nomi delle persone e parlare in gergo , 
se mai le lettere venivano aperte. Molto si duole il nostro Torquato 
dell’ aprire che gli faccvan le lettere. Il marchese Gaetano Capponi 
crede che vi fosse il beneplacito del duca Alfonso , entrato in so- 
spetto che il Tasso volesse abbandonare la sua corte per quella defe- 
dici. E può essere che s’apponga. Ma il buon marchese vorrebbe anche 
gii fosse concesso , che « quel sovrano si valse di un giustissimo suo 
« diritto per conoscere l’andamento e i progressi di questa intra pre- 
« sa che tanto a lui dispiaceva. » ( Saggio sulla causa finora ignota 
delle sventure ec., pag, 1 19.) 
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le , dal quale noni gli fu detto eh’ io n’ avessi fretta ; pur mi giura 
per tutte le gerarchie del cielo , eh’ io gli avrò sicuramente fra 
otto di , non visti da alcuno: non so se me li creda. 11 conte Fer- 
rante , in vero gentilissimo , è poco sodisfatto di suo fratello in 
questo negozio ; ed io, pochissimo. Col signor duca non so più 
che scusa prendermi , e son disperato. Di Ferrara ( 10 giu- 
gno 1575). 


35 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrivo a Vostra Signoria illustrissima col piè in carrozza. 
Avrà con la presente lettera l’undecimo e’1 duodecimo; ne'quali 
temo che vi siano infiniti errori di penna , perchè non ho avuto 
tempo di rivederli , ed alcune voci troppo spesso replicate ne 
l’ undecimo , che spero di variar poi a più bell’ agio. 

F u tempo eli’ io mi credetti che si potesse fare una torre , o 
altra machina tale da oppugnare le mura, stabile e di legno; ho 
poi imparato che stabile e di legno ne l’ arti de la guerra sono 
termini incompatibili; perchè le stabili si fanno di terra o di pie- 
tra , e le mobili di legno. Sì che volendo fare questa torre di le- 
gno , per farla più facilmente sottoposta a l’ incendio, mi è biso- 
gnato mutare molte cose ne l’ undecimo ; e in conseguenza , al- 
cuna , ma di poca importanza , nel duodecimo : e Vostra Signo- 
ria facilmente comprenderà per se stessa la causa de la mutazio- 
ne. * Vi era un’ altra difficoltà , che le torri mobili si riducono 
dopo l’ assalto dentro al fallo ; e l’ abruciata da Clorinda era pre- 
supposta fuori. A questa difficoltà ho rimediato, come Vostra 
Signoria vedrà; e, per quanto a me ne paia, assai tolerabilmen- 
te. In somma , torre stabile non poteva essere, sì perchè le sta- 
bili non sono accensibili; si perchè , se fosse stata tale , è veri- 
simile che ne l’ assalto notturno fosse stata arsa : non essendo 
stata , ne dee seguire che fosse in mezzo del vallo e non fuori. 
Per alcun’ altre ragioni ho mutato l’ altre parti de l’ undecimo ; 
sì che è parto freschissimo , e come di tale , non ne posso fare 

1 Vedi ileap. IV. del Discorso sopra la scienza militare di Torqua- 
to Tasso , del conte Napione. 
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giudizio alcuno. S’ è una co. . scusatene la fretta. F orse il se-: 
condo assalto, che fu fatto non in quindici di come questo, ma 
in quaranta o cinquanta, parrà a Vostra Signoria più soppor- 
tabile. 

Se ci fermeremo a Belriguardo , manderò l’argomento de la 
favola tanto a tempo, che l’avrà Vostra Signoria insieme con 
quest’altre scritture. Aspetto i versi migliorati con grandissimo 
desiderio , e i eanti trascritti , che ancor non sono arrivati ; ma 
parte ne va errando per lo mondo , ed io mi do. . . poco meno che 
no’l dissi. ‘ Dio perdoni al cont’Ercoleealo Strozzala poca amo- 
revolezza de l’ uno e de l’ altro ; ehè non voglio per ora usar no- 
me più grave. 

La voce guarda per guardia ho usata alcuna volta in rima, nè 
ve n’ ho esempio: mi pare ben d’averla vista, ma non mi ricòrdo 
dove. Pur la licenza per se stessa mi par lecita : me ne rimetto. 
A la voce brando ho animo di dar bando , e a rese similmente. * 
L’ultimo verso del decimo canto credo che ìlica così: « Quel 
dì rivolse ad oppugnar le mura. » Bisogna tor via quelle due pa- 
role Quel di,- perchè ciò non era possibile. Bisognerà aggiun- 
gere nel catalogo menzione di Palamede. E le bacio la mano. Di 
Ferrara, il 5 11 di giugno 1575. 

36 A Giovali Vincenzio Pinelli. — Padova, al Santo. 

1 versi del Castelvetro, per diligenza usatavi , non ho potuto 
ritrovare ; nè meno cavar da le mani del marchese o de gli eredi 
di don Cesare le lettere antiche. Jn quanto a i fiori , procurerò 
che Vostra Signoria resti servita e sodisfatta, rimettendomi per 
ciò a l’altrui giudicio; ch’io in questa materia non ne ho punto. 
Manderò le stanze, come sia venuta una copia de i dodici primi 
canti, c’ aspetto di Roma, onde altri potrà facilmente trascriver- 

1 intendi : mi do per disperato, o simile. 

9 Vedi la lettera del 24 di maggio. 

, 1 * 3 Cosi veramente usava di scrivere il Tasso; come può vedersi dal 
facsimile di una lettera autografa , premesso dal Capurro al tomo V 
delle Lettere. 
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ie ; nè può tardar una settimana a venire. Del mio originale sa- 
rebbe impossibile c’ altri c’ io medesimo ie cavasse ; nè vorrei 
questa fatica in tante mie occupazioni : che sono , la ' revisione 
del libro , e l’ esser col duca continuamente ; il qual seguito ora 
per le lacune di Comacchio , or per selve e per campagne , con 
invidia de gli emuli , con allegrezza de gli amici , ma non mia : 
chè vorrei poter attendere a la revisione, e v’ho pochissimo tem- 
po ; sì che non spero di cominciare la stampa inanzi Natale. I fa- 
vori son grandi ; gli gusto , ma non me ne inebrio : vorrei qual- 
che cosa più di sodo. Desidero di parlar con Vostra Signoria 
inanzi ch’ella si parta ; e com’ abbia letto tutto il libro al duca , 
che sarà a l’ arrivo de’ dodeci canti , o poco poi , spero che potrò 
involarmili otto o dieci giorni, i quali tutti voglio spender con 
Vostra Signoria.Ho da conferirle molte cose intorno a la somma 
de la mia vita , * e alcune intorno al giudicio che si fa del poema 
in Roma. 11 quale in somma è tale (perdonate voi la vanità , che 
ne siete cagione , perch’ io voglio usare que’ termini a punto 
eh’ essi usano): ammirano i concetti, l’elocuzione e lo stile in 
ogni parte ; salvo eh’ in alcuni pochi luoghi notati par loro eh’ il 
numero, per altro stimato eroico, si potesse addolcire. De la fa- 
vola sperano bene , e lodano il principio ; ma non affermano cosa 
alcuna del tutto, sì che s non ne abbiano visto il tutto. M’hanno 
dimandato l’argomento in prosa, ed io l’ho mandato loro. Lodano 
U procedere (così lo chiamano) poetico ed eroico. Sperano che 
non debba mancar a questo poema il diletto che si trova ne’ ro- 
manzi: non dicono quello a punto, ma equivalente. M'hanno sin 
al decimo (che più oltra non ho nova c’ abbian visto) fatto quat- 
tro opposizioni : la prima ad alcune stanze che seguono a la pro- 

1 L' autografo, le; e potrebbe prendersi revisione nel numero del 
più : ma avendo qui presso alla revisione , credo piuttosto con l’a- 
bate Mazzuccbelli, che il le dell’autografo sia uno scorso di penna. 

* Intende forse nel mutar servitù. 

3 L’abate Mazzuccbelli fa sinché, e pone questa nota: « Malamente 
« ha l’autografo sì che. » E io credo anzi bene : chè più volte nel 
Tacito volgarizzato dal Davanzali si trova anche il semplice sì nel si- 
gnificato del donec dei laUni. Vedasi la nuova edizione procurata dal. 
mio amico professore Enrico Bindi. 
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posizione, esortatorie a i principi cristiani ; le quali non vorreb- 
bono in quel luogo: la seconda a un episodio , come a poco ligato 
con la favola : la terza al costume , eh’ in un luogo par che Gof- 
fredo non sia simile a se stesso ; ma a questa si rimedia con la 
mutazione di due stanze: la quarta è intorno al tempo; ne la qua- 
le s’ ingannano , credendo eh’ io m’ inganni , e so donde procede 
Y inganno. Ma di tutte queste cose a bocca più comodatamente. 
Vostra Signoria saluti in mio nome il signor Pavolo, ' e m. Do- 
menico ; e viva lieto. Di Ferrara , il 22 di giugno. 

37 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria di F errara , la sera eh’ io avea da 
partirmi per Bologna , in tanta fretta , che io mi scordai di dir- 
le due cose. L’ una è , che nel terzodecimo io credo di voler in- 
trodurre il caldo altramente che non ho fatto , e mutare quella 
stanza che comincia : « Parla così tutto di fiamma in volto. » 
L’altra, che nel medesimo terzodecimo non mi piace quella 
stanza : 

Cosi quel conira morte audace core. 

Nulla forma turbò d’alto spavento. 

Perchè vorrei cheTancredi fosse superato in qualche cosa per- 
tinente a la fortezza ; però vo pensando che da poi eh’ egli avrà 
dato il colpo a l’ arbore , veggia imagini orribilissime , e venga- 
no terremoti e turbini che gli scuotano la spada da le mani. Vo- 
glio in somma, che veggia il sangue e senta i gemiti de l’arbo- 
re: ma voglio che la causa principalissima, ch’egli perda la spa- 
da , sia forza ed orrore de l’ incanto. Credo eh' io gli scrivessi 
che nel ragionamento d’Ugone, disegno che particolarmente 
egli mostri a Goffredo i bisogni c’avrà di Rinaldo, e che gli mo- 
stri quant’ egli sia debilitato di forze , c quanto senza lui sareb- 
be inabile ad espugnar la città, e a sostener l’oste d’Egitto. Nel 
nono non si può fare di non dar la vittoria intera a i Cristiani ; 

1 Crede l’abate Mazzuccbelli che sia un Paolo Aicardo genovese , 
a cui il Pinelli si strinse di tanta amicizia, che nei tempo del suo viag- 
gio in Napoli gli affidò la propria biblioteca. Mori in casa Pinelli. 
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altrimente non si verrebbe a l’assalto: ma ne l’undecimo farò 
che tutti o quasi tutti i principi , da Tancredi in poi, siano mal 
trattati , c che molti più ne muoiano. 

È qui il nostro signor Borghese ‘ in stampa d’ Aldo , pieno 
di favori e di scudi, per quanto e’ dice. 1 canti de lo Strozza 
credo che sian perduti : * io intorno a ciò mi rimetto a messer 
Luca. La fretta che n’ ho , è grandissima : mi rincresce di non 
aver potuto gustar la gloria di si segnalato favore. E le bacio le 
mani. Dì Bologna, il 27 di giugno 1575. 

38 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ne la lettera che da me fu scritta a Vostra Signoria illustris- 
sima mi sforzai di mostrare , che non era nè possibile nè neces- 
sario nè forse convenevole , che la necessità di Rinaldo consi- 
stesse ne la perdita e rotta de’ cristiani ; e quando ciò scrivea , 
presupponeva che la mia azione fosse tale a punto quale è T o- 
merica. Ne l' altre mie scritture e lettere poi , distinguendo fra 
l’azione una d’uno numero , ed una di molti in uno , 3 ho con- 
cluso, o mi è paruto di farlo, che fosse non solo convenevole ma 
necessario il non attribuire ogni cosa a Rinaldo , ma lasciare 
anco a gli altri alcuna parte. Ora ancor che io sia più che mai 
fermo ne la mia credenza , nondimeno la stima eh’ io fo del giu- 
dìzio di Vostra Signoria, al quale piacque l’opposizione, e la 
gelosia c’ho de la sua' buona opinione, m’han fatto pensare e 
ripensare se fosse possibile, senza rumar la mia fabrìca e senza 
discordar da i miei principii, di sodisfare in tutto o’n parte al 
giudizio suo; ed ho trovato il modo facilissimo, senza repugnan- 

l 

1 Diomede Borghese, valente poeta e letterato ili Siena, era già sta- 
to conosciuto dal Tasso in Padova. — In stampa d'Aldo , s’intende 
in buon essere , in auge ; dicendosi allora anlonomasticamente. Stam- 
pa d’Aldo un libro impresso benissimo; come a’dt nostri. Stampa 
dei Bodoni. 

* Vedansi le lettere del 10 e dell’ 1 1 di giugno. — La gloria di si 
segnalato favore crederei che fosse la copia di que’ canti fatta di ma- 
no propria dal Gonzaga. Vedi la lettera a lui, del 20 maggio. 

? Vedasi la lunga poscrkta alla lettera del 2 di giugno. 
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za de' miei principii : e non solo ho pensato, ma eseguito ancora 
il pensato ; nel che solo mi rincresce aver mescolata la mia iet- 
teruccia con la sua. ' Il modo è questo : che nel settimo canto , 
da poi che Argante è volto in fuga , io non aspetto che i demoni 
aspettino a mover il turbine sin che sian rotte le genti di Clorin- 
da ancora , eh’ erano ferme a mezzo il colle ; ma movono il tur- 
bine e la tempesta inanzi che i primi pagani fuggitivi arrivino a 
le genti di Clorinda: di maniera che Clorinda prende l’occasio- 
ne, ed inanimando le sue genti (le quali non erano troppo offese 
da' venti e da le grandini ricevendole ne le spalle), assalta i cri- 
stiani , che avendo i turbini e le gragnuole ne gli occhi , sono 
rotti , e fuggono cacciati sin al vallo ; dove , per valor solo di 
Goffredo , senza grandissimo danno si salvano ; e ’l capitano , 
poiché tutti gli altri sono nel vallo , cede anch’ egli la vittoria e 
si ritira , e tornano' in dietro i saraceni. Questo modo non ha 
portato seco se non la giunta di tre o quattro stanze e la muta- 
zion di due. È ben vero eh’ io conosco che bisognerebbe dire al- 
cuna cosa alquanto più particolarmente ; ma ne la seconda im- 
pressione si farà. Ed a confessare il vero, mi sono peraltrocom- 
piaciuto del concierò infinitamente : prima , perch’era verisimi- 
le , e quasi necessario , che i demoni autori de la violazion del 
patto fossero un poco più solleciti in aiutar i saraceni ; poi , per- 
ché questa rotta non essendo universale, ma d’una parte sola de 
le genti , non potea impedire il disegno de l’assalto; ed anco 
perdi' essendo in absenza non solo di Rinaldo ma de gli altri 
aventurieri , non riguarda così semplicemente la lontananza di 
Rinaldo , che non possa avere anco alcun riguardo a gli altri : il 
che è necessario , se la loro partita non è introdotta in vano. Mi 
piace per ultimo ; pcrochè in quel modo che i greci sempre che 
son rotti, son rotti per disfavor di potenza sopranaturale, in quel 

1 Cioè , il carattere suo mal formato eoa il nitido carattere del Gon- 
zaga — Il Cardinal Valen ti Gonzaga possedeva una bella copia della Ge- 
t rusalcmme tutta di mano di Scipione Gonzaga ; c il Strassi , che la vi- 
de, ne' dà la descrizione nel Catalogo de’ manoscritti, i>° V, in line 
della Vita. Di questa copia parla Torquato nella lettera de! 20 maggio: 
e loda la mano calligrafica dei Gonzaga anche in fine di questa lettera. 
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modo a punto i nostri sono perditori. Nei nono e ne l'undecimo 

10 muterò come scrissi; e credo che sarà non solo a bastanza, ma 
da vantaggio : nè credo c’una sola vittoria, e sanguinosa, de’cri- 
stiani , e vittoria riportata d’ esercito imbelle , accompagnata da 
tante altre sciagure , possa pregiudicare a Rinaldo , se le pro- 
sperità de’ greci non pregiudicano ad Achille; il quale però è 
solo ne l’ Iliade , ove Rinaldo non è solo nel mio poema. Aspet- 
to d’ udire che non piaccia che Raimondo e Tancredi prendano 
la ròcca, perchè questo avviene in conseguenza da la prima op- 
posizione ; o forse anco vorreste che’l campo egizio assediasse 

11 nostro : ma a me pare d’aver risposto a i fondamenti, e sto ne 
la mia credenza. Segnerò ne la Poetica del Castelvetro tutti i 
luoghi ove si parla de l’ istoria e de la fama , ne' quali egli attri- 
buisce loro più che non fo io : e segnerò parimente alcun luogo 
ov’ Aristotele dice che la epopeia non è cosi una come la trage- 
dia , nè ciò può dire in rispetto de gli episodi solo ; ed avviserò 
Vostra Signoria in quali pagine siano , aceiochè possa vederli , 
se vorrà. Se Vostra Signoria legge con tanto gusto i miei versi 
con quanto io vagheggio il suo carattere e la diligenza de l’ or- 
tografia, o me beato! E le bacio le mani. Di Ferrara, il 5 di 
luglio 1575. 

39 A Scipione Gonzaga. — Roma. , 

Quanto più ho ripensato il rimedio del signor Barga, tanto 
più m’ è piaciuto; e se già mi parve tolerabile , ora mi pare ot- 
timo ; e certo in ogni sua parte questo rimedio fa simile la nar- 
razion di Carlo a la narrazion de’ legati di Latino, dico in ogni 
parte che appartenga a la connessione r ed anco come quelli le- 
gati giungono in tempo turbulento de’ latini ed accrescono i loro 
timori , così Carlo arriva in stagione poca prospera a i cristiani. 
Prego dunque Vostra Signoria a ringraziarne particolarmente 
in mio nome il signor Barga. Vorrei nondimeno alquanto più ol- 
tre; cioè chela narrazione non soloavesse connessione da la parte 
anteriore (chè questo ci dà pienamente il signor Barga), ma an- 
co da la posteriore ; e che fosse quasi una previa disposizione a 
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la richiamata di Rinaldo : che certo quelli episodi sono perfetti 
Che nascono non solo da la cosa istessa , ma tendono anco al fin 
de la favola, comechè ciò sempre non si possa, nè sia necessario. 

Piacerai che i signori revisori concedimi a i cristiani la signo- 
ria de la campagna.; chè per battaglie campali intendo io tutte 
quelle c’operano questo effetto; ma vorrei che ciò fosse conces- 
so da loro per giustizia, non per grazia. Però desiderarci che 
fossero ben informati de le mie ragioni , che non mi paiono dis- 
prezzabili affatto : vorrei nondimeno che non ' fosse taciuto , 
com ; io distinguo l’azione d’uno da l’azion di molti, perchè cer- 
to è nuovo pensiero. Gli altri usano ben questo termine d’ uno e 
di molti ; ma non lo chiariscono così , anzi se la passano come 
cosa nota: nel che nondimeno parai ch’erri talora il Castelvetro 
stesso, che pone la distinzione, prendendo azion d’uno perazion 
di molti. Rileggendo il Castelvetro ho ritrovata un’ opinione di 
mezzo fra l’opinione del.... e la mia . 1 Non esclude egli l’azio- 
ne una di molti da l’ epopeia ; anzi afferma , che si può ricever 
con molta lode : attribuisce nondimeno la soprano lode a l'azion 
una d’ mio , pcrochè in essa si manifesta maravigliosamente 
l’ ingegno del poeta , che in una azion d' uno trova tanta varietà 
d’accidenti , quanta trovò Omero ne l’ ira d’Achille : la qual va- 
rietà tutta si riconosce da l’ingegno del poeta, e niente da la 
materia nuda. Io , comechè abbia alcune ragioni probabilissime 
contra questa opinione , come mi pare d’averne alcune necessa- 
rie contra la prima del ; nondimeno, per parlare ingenua- 

mente, non la posso se non lodare, quando quel ch’egli presup- 
pone per fatto, fosse o fatto o fattibile in epopeia di guerra : ma 
questa tanta varietà eh’ ei presuppone , non solo non la vedo in 
Omero, ma vi veggio anco (e Aristotele il nota), che volendo re- 
car ogni cosa ad uno , fa alcune cose contra il verisimile : ma di 
questo più a lungo un'altra volta. Piacemi nondimeno di non es- 
ser singolare in conceder l’ azion di molti a l’ epopeia , perochè 

1 Supplisco questo non a tutte le stampe da me visitate, parsomi 
necessario. 

8 Vedi la poseriita alla lettera del 2 di giugno . Anche qui il nome 
taciuto è io Sperone. 
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non vale 1* argomento del... 11 poeta ama il perfettissimo ; dun- 
que il non perfetto non è lecito. Che se ciò fosse vero , sendo la 
favola doppia la perfettissima, quella de l’ Iliade, ch’ò semplice , 
non sarebbe accettabile; e così non si potrebbe fare senond : una 
sola sorte d’agnizioni e di rivolgimenti: il che tutto sarebbe con- 
tra l’ autorità d’ Aristotele, e contro l'uso de gli ottimi poeti. 
Torno di nuovo a dimandar perdono a YostraSignoria de la mia 
insolenza, e prego Vostra Signoria che mi mandi quanto prima 
gli avvertimenti , acciò eh’ io non abbia a conciar cosa che debba 
esser rifatta. E le bacio le mani. 

Ho ricevuto , dopo avere scritto , una di Vostra Signoria , a 
la quale io risponderò più a lungo. Solo le dirò per ora , che ’l 
pensiero del signor Flaminio è giudiciosissimo ; ma porterebbe 
seco infinita discommodità e disconcio , e poca verisimilitudine, 
se Glorinda andasse sola. Si potrà dunque pensar di mutar piu 
tosto l’occasione per la quale Clorinda si muove: nè questo anco 
vorrei, perchè è assai opportuna: il meglio sarebbe , che ’l re 
volesse c’ andasse accompagnata ; e già una mia mutazione ebbe 
riguardo a questo, pere’ ove prima diceva « Non ricusar l’alto 
compagno i due , » ini pare ch’ io mutassi cosi : « E volle il re , 
eh’ ei s’ aggiungesse a i due. » Certo io ebbi questo pensiero , e 
feci questo verso : non mi ricordo però di certo , se ne la sopra 
mandata a Vostra Signoria il ponessi , o lasciassi ; nè a che mi 
risolvessi. Basterà forse, c’ Argante e Clorinda vadano al re 
non cosi concordi , e che ’l re gli accordi. Questo è certo neces- 
sario , che Solimano sia accettato con maggior resistenza. Su’l 
rimanente penserò meglio ; e Vostra Signoria m’aiuti di grazia, 
e ci pensi anch’ ella : ma in somma, ogni cosa si può fare, se non 
far andare Clorinda sola. Ma nè anco vorrei perdere il ragiona- 
mento suo con Argante. Si potrebbe trovare alcuna cosa di sua 
grand’intrinsichezza con Argante contratta ne laguerra.o qual- 
c’ altra cosa simile , che , non ostante 1* emulazione , l’inducesse 
a scoprire il pensiero , e che con tutto ciò il re gli accordasse. 
Vostra Signoria fa scusa di quello di eh’ io dovrei scusarmi se- 
co: mi perdoni di grazia. Aspetto con grandissimo desiderio con- 
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siglio intorno a tutto il contesto ; che Clorinda, prima che sco- 
prisse il pensiero ad Argante, discorresse fra se stessa , se do- 
vesse attribuire questo a l’amicizia, o no. E le bacio le mani 
Di Ferrara , il 15 di luglio 1575. 

AO A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo sono in letto a pagare il: tributo solito ed ordinario d’ ogni 
anno a la mia fortuna : ed oggi è il terzo di che vi son posto'' ' 
Questi due giorni passati sono stato in guisa travagliato da feb 
bre e da dolorie da stupori di testa, che ho talora dubitato di non 
aver a lasciare Vostra Signoria esecutrice d’un duro uficio. Pur 
oggi , la Iddio grazia, sono quasi libero di febbre , e col capo 
meno intronato. - , 

Mi giunsero ieri i tre canti trascritti di man di Vostra Signo- 
ria ; ma giunsero in modo conci da la pioggia , che gran cosa sa- 
rà eh’ io gli possa leggere: altri certo non potrebbe'; Pure alme- 
no mi serviranno per memoria locale. Vo immaginando c’a li 
due c’ho mandati nel medesimo tempo a Vostra Signoria sia av- 
venuta iamedesima sciagura : e così deve esser certamente, ac- 
< iochò queste sole mie scritture son sieno più privilegiate de 
l’ altre. 

Ho inteso da messcr Luca , ch’ella se ne va a Tivoli a passa- 
re questo avanzo del caldo; e credo d’indovinare qual sia la com- 
pagnia con che ella va. Vostra Signoria m’ intende. 5 S’ io frap- 
pongo, la prego di grazia a non voler che le mie cose servono 
per trattenimento; non già perch’io non mi rechi a favore che le 
mie poesie sieno ascoltate da così alti auditori, ma per que’tanti 
i ispetti eh ella sa cosi bene com io; li quali m’inducono anche a 
pregarla, che voglia procurare, cou ogni suo sforzo, che i canti già 
divolgati non si divulghino maggiormente. Mi è stalo di somma 

1 Non par quindi possibile clie il lo scrivesse la precedente lettera, 
dove neppure accenna l'incomodo che non dovette esser leggero. Bi- 
sogna dunque credere, che nella data del giorno di questa lettera o 
di quella sia córso errore. 

2 Intende il cardinale Ferdinando de’ Medici. 
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consolazione l’udire che la testura di tutto il poema sia stata ap- 
provata da i signori revisori in quella maniera che mi scrive 
messer Luca. Con lutto ciò aspetto oh’ essi le diano un’altra più 
diligente revisione. E perchè le cose spettanti a l’arte , a giudi- 
ciò d’uomini cosi severi, stanno presso che bene; e di quelle 
c’appartengono a lo stile, m’assicura Vostra Signoria; resta 
solo eh’ io dubiti del diletto, lo non mi proposi mai di piacere al 
vulgo stupide; ma non vorrei però solamente soddisfare ai mae- • 
stri de l'arte. Anzi sono ambiziosissimo de l'applauso de gli uo- 
mini mediocri ; e quasiché altrettanto affètto la buona opinione 
di questi tali, quanto quella de' più intendenti. Prego dunque 
Vostra Signoria che me ne scriva quel tanto c’ avrà potuto sot- 
trarre dal parere de’cortigiani galanti, e de gli uomini mezzani. 

Io disegnava di fare che Vostra Signoria avesse il compi- 
mento del libro per tutto agosto. Ora trovandomi in questo sta- 
to, non so quello che possa promettere. E quand’io guarisca 
prima de la mia espettazione , non so s’ io debba molto affretta- 
re , trovandosi Vostra Signoria in luogo che non può attendere. 

E qui facendo (ine , le bacio le mani ; e la prego di non tramet- 
tere , perchè sia alquanto più lontana, il favore che mi fa conti- 
nuamente di scrivere. Di Ferrara , il 16 di luglio 1575. 

41 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mi sono scordato di scrivere a Vostra Signoria che nel quar- 
to canto , ove si parla d’ Idraote , si paria di lui cosi , che quasi 
pare che voglia personalmente intravenire a quella guerra; pe- 
rò bisognerà torre quelle due o tre parole che possan dare so- 
spetto di questo. Nel medesimo quarto canto, oltre il ragiona- 
mento d' Eustazio , il quale ho già comincio , credo che bisogne- 
rà giungere una stanza di qualche secreta pratica fra Aronte e 
quei di Damasco , che s’ offerissero di dar loro una porta , o cosa 
simile ; acciò che la cosa sia più verisimile , che con dieci soli si 
possa sperare tant’oltre. Nel quinto poi non vorrei quella tanta 
improntitudine de i cavalieri, che chiedevano d’esser eletti, per- 
chè non si porga maggior occasione a Goffredo di ritenerli; o 
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vorrei in somma levar di là quelle due stanze de l’ arti d’ Armi- 
da. Sto ancora in dubbio, se vorrò lasciar ne P ultimo canto la 
riconciliazione d’ Armida con Rinaldo; e credo che vorrò finire 
questa materia ne la fuga d’ Armida ; ma sovra ciò scriverò più 
a lungo a Vostra Signoria illustrissima. 

Il signor duca è andato fuori , ed ha lasciato me qui invitus 
invitum; perchè così è piaciuto a la signora duchessa d’ Urbi- 
no , ' la quale togliendo l’acqua de la Villa , na bisogno il giorno 
di trattenimento. Leggole il mio libro ; e sono ogni giorno con 
lei molte ore in secreto. Le ho conferito il mio disegno divenire 
quest’ Ottobre a Roma : non V ha approvato , e giudica eh’ io non 
debba partirmi di Ferrara anzi l’ edizion del libro; se non fosse 
solo per andare seco a Pesaro ; chè ogni altra andata, per quan- 
t’ ella m’ afferma , sarebbe discara e sospetta: e m’ha detto alcu- 
na cosa , che m’ha dato a divedere ch’io mi sono apposto in gran 
parte ; si che cessi ornai messer Luca di dar tanta fede a le sue 
opinioni. Ora io, c’ardo di desiderio non solo de la peregrinazion 
romana, ma anco di riveder il terreo nativo per quindici giorni, 
non posso far altro che procurar di sbrigarmi da questo bene- 
detto poema. 0 che bel peregrinar sarebbe a pasqua ! Con que- 
sta saranno i due canti ; o per dir meglio , un con questa , et un 
da per sè. E le bacio le mani. Di Ferrara , il 20 di luglio 1575. 

12 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Non voglio dissimulare la mia ambizione. Quel che nu scrive 
Vostra Signoria del molto piacere con che da molti è letto il mio 
poema , ha recato a me infinito diletto : pur io desiderarci d’ in- 
tendere più particolarmente di qual ordine d’uomini siano costo- 
ro a cui tanto piace ; perchè a confessarle il vero , io ho sempre 
sperato d'avere a sodisfare a i versati ne li studi poetici , ed il 
mio dubbio era solo intorno a gli altri . * 

1 Lucrezia d'Este, che da alquanti mesi erasi divisa dal marito Fran- 
cesco Maria della Rovere, e se ne stava presso ii fratello Alfonso. 

* Vedi la lettera de’16 luglio di questo medesimo anno; ed un’altra 
del 7 giugno 1585 . ■ ; ... 
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L'argomento ehe Vostra Signoria dimanda , non potrei ora 
mandarlo senza molto mio discommodo : mi basterà solo , dun- 
que , che si consideri se quello accompagnare l’azione d' Armi- 
da con l'azione principale, quasi sino al fine , potrà dare altrui 
noia , e far parere eh’ io abbia presa Armida per soggetto prin- 
cipale , e eh’ io riguardi in lei non solo in quanto distorna i cri- 
stiani e ritiene Rinaldo , ma anco prima e per sè. Se questo non 
offende, del rimanente parmi quasi essere o sicuro © risoluto , 
come l’ ho scritto per l’ altre mie : ma se questo noiasse , si po- 
trebbe rimovere quella riconciliazione fra lei e Rinaldo, eh’ è ne 
l’ ultimo canto , e fornire ne la sua fuga ; perochè in tutti gli al- 
tri luoghi dove di lei si parla , dopo il sestodecimo> non se ne 
parla se non brevissimamente , e sempre per accidente. De la 
ritrovata d’ Erminia non ho il medesimo dubbio che d’ Armida , 
perochè e la sua ritrovata nasce da le cose precedenti , ed opera 
alcuno effetto ne le subsequenti. Credo ancora , che quando vo- 
lessi accompagnare Annida sino a l’ ultimo; non mi raanclrereb- 
bono alcune ragioni, ed alcun esempio d’Oraero stesso; perochè 
quella persona o quella cosaclie s’ introduce per necessità , non. 
è necessario che subito , cessata la necessità , s’ abbandoni ; anzi 
si può seguire a parlare di lei per semplice verisimilitudine , e 
per sodisfazione de’ lettori : e lasciando stare molti esempi ch’io 
potrei raccorre da l’Iliade e da l’Eneide , ne darò uno de l’Odis- 
sea, il quale a mio giudicio è chiarissimo. S’introduce nel’Odis- 
sea la nave de i F eaci non per altro , se non perchè riconduca 
Ulisse ad Itaca : poiché dunqueUlisse è giunto ad Itaca, poteva 
Omero solo attendere a parlare d‘ Ulisse ,ì; non era necessario 
ch’egli facesse più motto nèdc’Feaci nè di loro nave: nondime- 
no egli , forse per dare questa sodisfazione a i lettori o per qual- 
sivoglia altra cagione , s’ attiene a la semplice verisimilitudine, e 
seguita narrando il ritorno de’ F caci a casa ; descrive lo sdegno 
di Nettuno conira loro, e ch’egli converse lor la nave in uno 
scoglio che sovrasta a Corfù , c le toglie la vista. Si potrebbe 
dire il medesimo ancora , per non tacer qdesto , de' giuochi che 
si fanno ne la morte di Patroclo , i quali non sono punto neces- 
sari , e poteasi fermare Omero subito dopo la vendetta fatta di 
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lui ; nondimeno seguita oltra per una conseguenza di verisimili- 
tudine . T ante mi basta aver detto ;,tna pure se parerà che quel- 
la parte si rinnova , io la rinnoverò volentieri. In quanto a quello 
che appartiene a la narrazione di Carlo, non ho pili dubbio in 
parte alcuna. Vostra Signoria ha ragione a non lodare neJaspie- 
gatura quella stanza che gli mandai ultimamente ;ma io non pos- 
so piìi: la vena è così- esausto e secca , c’avrebbe bisogno de 
l’ozio d’un annone d’una lieta peregrinazione per riempirsi i 
vedrò di mutarla in alcun modo. Ho fornito il ragionamento 
d’ Eustazio; nè me ne son compiaciuto, se non d’ un non so che 
noi fine. • , 

Altro non mi occorre di dire a Vostra Signoria, se non ch'io 
son quasi sano, e c’aspetto con grandissimo desiderio d’udire il 
medesimo del. signor Casale: e certo non poteva udire cosa che 
più mi rincrescesse. E con questo a Vostra .Signoria illustrissi- 
ma- bacio le mani. Facciami favore , la prego , d’ avvisarmi de la 
giunta del decimosesto c decimosettimo canto. Di F errara, il 29 
di luglio 1575. - ' 

A3 A Scipione Gonzaga. — Roma ì • 

• • • . ' k >. 

La ventura de la spada a nessuno spiacque mai più elle a 
me; * ma io non mi risolvea a rimoverla, non sapendo di che 
riempire il loco vuoto , o , per dir meglio , che dire in quella ve- 
ce. Ora m’ è sovvenuto come si possa tor via la maraviglia de la 
ventura, lasciando la previa disposizione : e ciò sarà , se'l càva- 
liero di Danimarca, per consiglio.de l’ eremita porterà la spada 
con determinato consiglio di donarla a Rinaldo , e d' esortarlo a 
la vendetta dovuta a lui , e per l’ amor che Dano gli portava , e 
per fatale disposizione , o previdenza , per meglio dire. SL tace- 
rà tutto ciò che si dice de le macchie di sangue ; ma si dirà 
quello che basta per intenerir gli animi per la commemorazione 
di Rinaldo , e per disporli a la sua richiamata : e tutta questa 
mutazione si potrà fare con pochissima fatica; De l’ aquila scris- 
si eh’ era risoluto a seguir l’ altrui giudizio. 

* Vedasi la lettera del 24 di maggio. 
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Resta solo ch' io le dica , ch’io confesso di non intendere que- 
sto termine machina , o soluzion per machina ; perchè in tutto 
il mio libro non ve ne riconosco altro che una , e quella tolta di 
peso dà Omero e da Virgilio, Questa è la divisione del duello fra 
Raimondo ed Argante. Quella di Sofronia non è per machina: 
ma concedendo che sia , ricerco la terza ; chè due parimente ve 
ne sono ne l’ Eneide. Vostra Signoria mi faccia favore d’ svisar- 
mi come gli altri intendano questo termine; chè in quanto a me, 
non ciò eh’ è maraviglioso è per machina : ma de his hactenus. 

I canti bagnati , * a dire il vero , non potranno servire per 
quello eh’ io desiderava; ma non ardisco di gravar Vostra Signo- 
ria illustrissima più oltra. — Scorgeano e scorgono , credo to- 
scanamente si dica ; ma se '1 fare scorgìense par duro, o che non 
s’ accordi , mutaró : bench’ io credo che ve ne sia alcun esempio 
ne' buoni antichi ; pur non l’ affermo : scorgeanse scrissi per er- 
rar di penna. — Ho fornito di trascrivere il decimottavo, e dima- 
ne cominciarò il decimonono. Aspetto con desiderio i versi cor- 
retti e i canti trascritti, e la supplico a mandarmi quelli e questi 
quanto prima .«Mi vergogno di dire che per quest’altroordinario 
manderò a Vostra Signoria la lettera del Barga; ma la mande- 
rò senza fallo. E le bacio le mani. Di Ferrara il 2 di settem- 
bre 1513. 

44 ■ A Luca Scalabrino. — Roma. 

Quel che mi scriveste del Romanzevole , me lo scriveste co- 
me vi fu detto a punto , perchè nel medesimo modo me ne scris- 
se il signor Scipione; anzi si dichiarò chiarissimamente che così 
intendeva, come sonavano le parole. Se poi ha cambiati a voi ! 
dadi in mano , non ve ne maravigliate ; chè meco ha fatto il me- 
desimo , e pur io avea il carta canta: ma ciò poco rileva. Di gra- 
zia , fatevi dichiarare che significhi soluzion per machina , o 
machina; perchè dicendo che ve ne son molte nel mio libro, non' 
intendono il termine ; pur a questa volta non mi corranno ; eh’ io 
non vo’ scriver la mia opinione prima ch’intenda la loro. Scrivo 

1 Vedasi la lettera dei 16 di luglio. . 
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al Signore che mi dichiari. il termine : imparatelo ancor voi. Ho 
trovato di mutar con poca fatica la ventura de la spada , che cer- 
to mi spiaceva: vedete quel che gliene scrivo. Salutate il signor 
T eggia-, ' baciandoli le mani con ogni affetto. Vi sarà un’ ince- 
sa del Rondinello. Di Ferrara, 7 * di settembre 1575. 

45 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Dirovvi (poiché mi chiedete con tante istanze la mia opinio- 
ne , e volete darmi questa fatica) quel ch'io credo che significhi 
il termine solution per machina : J e dirovvi prima il suo pro- 
prio significato ; dipoi , sino a che si può estendere applicando. 
Ne le favole sceniche i nodi alcuna volta erano da i poeti in 
guisa intrigati , che a sciorli non bastava l’ arte di que’ tali , vo- 
lendo sciorli con le medesime persone con le quali le avevano 
avviluppate , cioè con persone umane ; di maniera che erano 
astretti di ricorrere a li dei: li quali dei non comparivano in 
iscena per le medesime vie per le quali vi venivano gli altri in- 
terlocutori ; ma o sorgevano dal palco , o calavano dal cielo de la 
scena con l’aiuto d’ alcuno ordigno, o machina che voglìam dir- 
la : e per questo la soluzione che non era fatta da quelle persone 
che fecero il nodo , ma era fatta da iddìi , fu chiamata soluzione 
per machina , avendosi riguardo al modo con che comparivano 
questi dii. Queste tali soluzioni furono introdotte da’primi poeti; 
perchè non trovarono altro modo da sviluppare i loro gruppi. Ma 
perchè piacquea gli spettatori; come a quelli che si dilettane 
assai del maraviglioso, ed amano la vaghezza de la vista e la ma- 
gnificenza che appare ne la machina; molti poeti poi , troppo va- 
ghi di piacere al popolo con nodi non propri de l’ arte loro , af- 
fettarono sconvenevolmente sì fatte soluzioni. La soluzione 
dunque per ordigno si trova solamente , se proprio si parla , ne 

1 Paolo Teggia, segretario di Giacomo Buoncompagno. 

* 0 qui è erralo il giorno ,,o è nella precedente a Scipione Gonaa- 
ga ; giacché luti’ e due paiono mandate a un tempo. Forse scrisse quel- 
la del 2, e poi Uno al 7 la tenne senza mandare, astratto com'era. 

J Vedansi le due precedenti. 
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le favole sceniche ; e non sono soluzioni per ordìpo tutte quélle 
che non sono interne, ma estrinsiche; ma de le cstrinsiche quel- 
le solamente, che sono fatte da persone che vengono per machi- 
n<y nè queste tali però son sempre cattive; ma alcuna volta ac- 
cettate da Aristotele, e similmente da Orazio, ove dice ; . • ' 

Nec deus intersit nisi dignus vindice nodus . 1 

Si trovano dunque alcuni nodi , c’a svilupparli non è inconve- 
niente ricorrere a gl' iddìi. Aristotele mette gli esempi , ma non 
mi sovvengono. Questo termine poi di soluzion per machina 
s* è steso anche a queste soluzioni de’ poemi epici, che sono fatti 
da li dei , o da altre persone che operino soprauraanaroente: e si 
dicono per muchina, non perchè c’intervenga machina, che non 
può intervenire in quéi poemi che non si rappresentano a la vi- 
sta , ma sono oggetto semplicemente de lo udito ; ma si dicono 
cosi , perchè somigliano in natura a le soluzioni de la tragedia, 
le quali sono fatte per machina. 

Avete inteso quel che significa propriamente soluzione per 
machina , e fino a che termine questo termine si può estendere; 
ed avete inteso par imente, che le soluzioni si fatte non sono tut- 
te cattive: ora raccogliete da le cose dette, die le soluzioni fatte 
da persone sopravvenienti, purché le sieno persone c’oprino con 
arte umana , non si possono dire per machina , nè strettamente 
nè largamente. Voglio anco che consideriate , che ae le soluzio- 
ni per machina sceniche pare che vi sia per lo più pocaartejperr 
chè altre sono le persone ed i modi con che si fa il nodo , altre 
quelle e quelli con che si scioglie ; perchè gli uni sono umani , 
gli altri sopraumaui. E questa è sola la cagione che fa parere 
queste soluzioni poco artificiose , dovendo il buon poeta rispon- 
dere a se stesso , e così sciogliere come annoda , e non trascen- 
dere de genere in gems. Se cessasse adunque questa cagione 
del trascendimento , cesserebbe tutto o quasi tutto quello che 
rende le soluzioni sì fatte meno artificiose. Quando dunque il 
poeta epico comincia a far il nodo non per mezzo di persone or- 
dinarie nè per vie umane, ma sopraiuuane , se la soluzione è so- 

1 Poetica, v. t91. 
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praumana, è quale deve essere e (piale è necessario che sia; non 
v’ è trascendimento , non v’ è difetto d’ arte ; nè occorre in que- 
sto caso parlare di machina , nè v’ha luogo il termine nè stretta- 
mente nè largamente. Il poeta fornisce come comincia, ed osser- 
va quel che promette. Or questo avviluppare ’perviamaraviglie- 
sa non si trova ne le favole sceniche , ma si trova solamente lo 
sciogliere. Non è maraviglia , adunque , che non si trovando la 
cosa , non si trovi anco il nome : però leggiamo spesso soluzione 
per machina , ma non mai nodo per machina ; nè si trovando 
l’imagine , non si può trovare l' imaginato. Non si può dunque 
ne’ poemi epici , ne’ quali s’ avviluppa maravigliosamente , chia- 
mare il nodo in alcun modo per machina ; perchè la metafora bi- 
sogna che sia tolta da qualche luogo, «qui non è luogo onde tor- 
la. Or mi potreste chiedere, onde nasca che i tragici non fac- 
ciano i nodi per vie sopraumane , e gli epici sì. Di questo due 
sono le cagioni principali , Oltre alcun’ altra che ne scrissi già al 
Signore : 1* ima , che avendo l’ epico per proprio fine il mirabile, 
che non è proprio fine del drammatico , cerca più il mirabile per 
tutte le strade ; l’ altra , che sondo il senso de la vista molto più 
schivo e sottile giudice del verisimile, che non è quello de l’udi- 
to, il tragico schiva gli ordigni, come quelli che il più de le voi** 
te portano poca’ verisimilitudine. Aggiugnerò per conclusione 
di questa lunga diceria che siccome io non riconosco altro che 
una soluzione per machina nel mio libro, così quella reputo In- 
devotissima ; e perchè è fatta ad- imitazione d’ Omero e Virgilio, 
c perchè è fatta dopo un’ altra soluzione intrinseca: il che essi 
non feciono. Aggiugnerò ancora , eh’ io non mi pento che gli er- 
rori di Rinaldo sieno maravigliosi ; anzi avrei per difetto se non 
foSsero tali. Maravigliosa parimente è ia ritenzione d’ Ulisse , e 
maraviglioso il ritorno , nel medesimo modo di maraviglioso che 
è ripreso nel mio poema ; il quale , sì come ne le cose che suc- 
cedono a Gerusalemme ha molta sìmighnnza con l’ Iliade , così 
mi giova che ne gli errori di Rinaldo s’assomigli a l’ Odissea ne 
l’ eccesso de la maraviglia. E perchè questo mirabile portentoso, 
come che si convenga a ogni parte del poema epico, in quella 
però che tratta d’ errori sia necessario , scriverò un’ altra volta; 
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c’ ora sono stanco , e vo’ giocare ai tarocclii : chè l’arte mi riesce 

meglio che la poetica. 

Ho scritto in fretta , e confusamente , e con l’ animo in pati- 
ni s. * Se avessi scritto qualche co — , perdonatemi, e inten- 
detemi per discrezione. Scrissi questa mattina al signor Scipio- 
ne ; * pure m' avanzano molte cose da dire a voi ed a lui , a le 
quali risponderò per quest’ altro ordinario. E vi bacio ternani. 
Il di 16 di settembre 1575. 

46 A Scipione Gonzaga. — Roma . 

Ritornando di Capparo, villa del signor duca, ho ritrovato due 
lettere di Vostra Signoria, a le quali brevemente risponderò; 
perchè son venuto per alcuni miei affari , nè mi fermo questa 
notte dentro. E prima: in quanto a quel ch’ella dice, che la ma- 
gìa naturale consiste 1 ne l’applicare adiva passivi* ; ed a quel 
ch’ella mi chiede , come si possono ridurre a cagioni naturali al- 
cuni effetti maravigliosi , qual’ è quel del moto de la nave; credo 
che mi basti per risposta l’ addurre una dottrina d’ Aristotele, de 
la quale egli si valse per difender Omero e gli altri poeti da gli 
antichi critici. I poeti (dice egli) rappresentano le cose o come 
sono ed erano , o come son possibili e devono essere, o come pa- 
iono o son dette e credute. Queste , o simili parole dice Aristo- 
tele. Or sotto il terzo membro di questa divisione si riparano e 
si difendono da le calunnie tutti i maravigliosi , come è stato no- 
tato anco da altri, ed in particolar dal Castelvetro; sì che mi par 
soverchio il cercar quant’ oltre si stenda la potenza de l’arte ma- 
ga , o sia naturale o demonica. Basta solo il sapere, sin a quanto 
sia ricevuto da l’opinione de’ popolari (a’ quali scrive il poeta , 
ed al lor modo parla sovente) , ch’ella si possa stendere. Poiché 

1 Aveva fame ; o, come .direbbe il Cesari , era coll’animo nelle sco- 
delle. 

* Par certo che la lettera scritta da Torquato al Sigoore Scipione 
sia quella che segue. Come dunque metterne d’accordo le date? io non 
veggo altra via , che di tenerle scritte ambedue o il 16 o il 17. 

3 che consiste hanno le stampe passate. 
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dunque gli uomini, che teologi non sono, stimano il poterde’ dia- 
voli maggior che in effetto non è , e maggior 1* efficacia de l'arte 
maga; poterono con buona conscienza i poeti, ch’inanzi a me han 
scritto, in questo attenersi a l’opinione vulgare: io poi c’ho tanti 
esempi , di che debbo dubitare? Spoglisi dunque il signor Fla- 
minio e spoglisi Vostra Signoria la persona di teologo , e pren- 
detene una popolare ; e poi movete il dubbio , e lasciate rispon- 
dere a me : e se a me fate il dubbio , fatelo anco ad Omero e ad 
Apollonio ; poiché nè i teologi gentili attribuivano l’onnipotenza 
a imagi. 

Mi chiede poi Vostra Signoria non so che de l’allegoria. A 
questo risponderò con maggior agio , e risponderò a lungo : per 
ora le dico solo , eh’ io crederei che potesse bastare 1‘ esaminare 
il senso litterale , chè l’allegorico non è sottoposto a censura; nè 
fu mai biasmata in poeta l’ allegoria , nè può esser biasmata cosa 
che può esser intesa in molti modi : pur , io dico, chiarirò un’al- 
tra volta la mia intenzione. Mi piace sommamente d' aver imagi- 
nata cosa prima imaginata da Vostra Signoria, poiché questo m’è 
certo argomento eh’ ella sia buona. 

Aspetto la mutazione de’ versi , e me ne prometto molto utile 
e sodisfazione. Conosco ne’ protesti la solita modestia di Vostra 
Signoria la quale veramente è soverchia meco per molti rispet- 
ti ; e guardisi Vostra Signoria dal biasmo che diede Aristotele a 
Socrate, che ricusò il nome di maestro. Ho inteso che si è stam- 
pata una Poetica d’ Alessandro Piceolomini , e che si vende in 
Roma : qui non è anco arrivata , nè a Venezia. Prego Vostra Si- 
gnoria che me ne trovi una , e la mi mandi per lo cavalier Gua- 
lengo , o per altra occasione. Al fine di questo mese avrà i tre 
ultimi canti. E con questo le bacio le mani. Di F errara , il 1 7 di 
settembre 1575. 

•17 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Non manderò per quest’ordinario gli tre ultimi canti , co- 
ni* avea promesso: certissimamente Vostra Signoria gli avrà per 
1* ordinario di mercordì prossimo. Cagione di questa dilazione 
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sono stati un mio dolore di testa assai grave, eia seccaggine d’un 
gentiluomo forestiero , da’ quali successivamente sono stato oc- 
cupato alcuni giorni: ora, la Dio mercè, ne son libero; e perchè 
questo giorno deputato a lo spaccio non vada vuoto, scriverò al- 
cuna di quelle cose- eh’ io avea deliberato di scrivere con quella 
lettera c’ accompagnerà i canti. 

Signor mio , quando io feci queste ultime parti del mio poe- 
ma , come troppo desideroso di fornirlo , ih’ affrettai oltre il do- 
vere; sì che lasciai trascorrere molte cose.de le quali allora non 
mi compiaceva punto , avendo intenzione di mutarle: e tra per la 
fretta e la malattia che sopragiunse , ‘ questi ultimi canti più di 
ciascuno altro rimasero sparsi di molte macchie ; nè ora in que- 
sta prima revisione , come 1 abbia mutate molte cosette , gli ho 
però politi molto diligentemente , riserbando questa esatta poli- 
tura a l’ ultima revisione , a la quale desidero con grandissima 
impazienza di venir quanto prima sia possibile : con tutto ciò 
credo ch’in essi (forse amor m’inganna) sia tanto di buono, quan- 
to in qual si voglia de gli altri lor fratelli ; e mi compiaccio assai 
del penultimo ed ultimo ma più del’ultimo. L’antepenultimonon 
può ne la sua prima parte se non dispiacermi , essendo pieno di 
quel maraviglioso del quale il gusto di voi altri non s’ appaga : 
non dico il medesimo de la seconda parte ; perchè se bene an- 
ch’ ella è piena di maraviglie , però tutte quelle maraviglie sono 
non solo proprie de la religione cristiana , ma anco tolte con po- 
che o nissuna mutazione da l’ istorie. £ certo , tutto ciò che si 
legge nel mio poema , de la colomba messaggiera, de l’incendio, 
de l’ apparizione de l’ anime , è tolto di peso da Paulo Emilio e 
da Guglielmo Tirio : ed in ciascun’ altra parte di quel XV 1 1 1 e 
XIX canto mi conformo, assai con l’istoria, trattone quel c’ap- 
partiene a Tancredi , a Rinaldo , a Yafrino. Non credo , dunque, 
che la maraviglia de la seconda parte debba spiacere : ma son più 
che sicuro che spiacerà, e moveranno quasi nauseai miracoli del 
bosco. E s’ io ho a dirle il vero , son quasi pentito di aver intro- 

1 La quartana dei 1574. 

2 Gli editori moderni corressero comecché, non credendo sufficien- 
te il solo come a signilicare benché , contuttoché e simili. 
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dotte queste maraviglie nel mio poema ; non perch’ io creda che 
in universale per ragion di poesia si possa o si debba far altri- 
menti (chè in questo.sono ostinatissimo , e persevero in crede- 
re che i poemi epici sian tanto migliori, quanto son men privi di 
così fatti mostri); ma forse a questa particolare istoria di Goffre- 
do si conveniva altra trattazione; e forse anco io non ho avuto tut- 
to quel riguardo chè si doveva al rigor de’ tempi presenti , ed al , 
costume e’ oggi regna ne la corte romana : del che è buon tempo 
ch'io vo dubitando: ed ho temuto talora tant’ oltre, che ho dispe- 
rato di potere stampare il libro senza gran difficultà : e messer 
Luca me ne può essere testimonio, e Vostra Signoria medesi- 
ma , a la quale n’ accennai alcuna cosa quando la pregai a procu- 
rare il privilegio del papa , ed a fare le provisioni che erano ne- 
cessarie per previa disposizione. Or basta : al passato ed al fatto 
non v' è rimedio ; non v’ è rimedio , dico , perch’ io son necessi- 
tato , per uscire di miseria e d’ angonia t di stampare il poema , 
se non potrò prima , almeno dopo pasqua: e le giuro per l’amore 
e per l’ osservanza eh’ io le porto , che se le condizioni del mio 
stato non m’ astringessero a questo , eh’ io non farei stampare il 
mjo poema nè così tosto, nè per alcun anno, nè forse in vitamia; 
tanto dubito de la sua riuscita. Ma dove mi lascio trasportare a 
scriver cose che non pensai mai di scrivere? 

Or torno a quel eh’ è mia intenzione : prego Vostra Signoria 
a legger questi tre ultimi come cosa imperfettissima. La prego 
anco a non mostrarli ad alcuno , se ben può leggerli a chi vuole; 

* perchè sarebbe gran vergogna la mia, che fossero visti così male 
scritti, con tante cancellature e con tanti errori di penna, quanti 
vi debbono essere ; e ho gran dubbio che Vostra Signoria stessa 
non saprà leggerli. Di lei non mi vergogno tanto, sapendo ch’el- 
la , che mi stima sovra il mio merito , attribuisce alcuna sorte 
d’ errori più tosto a fretta o a negligenza c’ ad ignoranza ; ma gli 
altri , giudicandomi da le mie scritture , mi potrebbono riputare 
un grande ignorante : pur mi consola l’ aver letto che Plotino , 
del quale nisstin mai più dotto o eloquente uscì da le scuole pla- 
toniche, scriveva scorrettissimamente , e non sapea alcuna re- 
gola d'ortografia. 
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Or passiamo ad altro. $fon so se Vostra Signoria abbia nota- 
to un’ imperfezione del mio stile. L’imperfezione è questa: ch’io 
troppo spesso uso il parlar disgiunto; cioè, quello che si lega più 
tosto per l’ unione e dependenza de’ sensi, che per copula o altra 
congiunzione di parole. 1 L’ imperfezione v’ è senza dubbio ; pur 
ha molte volte sembianza di virtù , ed è talora virtù apportatrice 
di grandezza : ma l’ errore consiste ne la frequenza. Questo di- 
fetto ho io appreso de la continua lezión di Virgilio, nel quale 
(parlo de l’ Eneide) è più eh’ in alcun altro ; onde fu chiamato da 
Caligula, arena senza calce. Pur se bene con l’autorità si può 
scusare e difendere, sarebbe meglio rimediarvi talora, lo mi ci 
son provato , e mi ci riproverò : V ostra Signoria mi favorisca d’ a- 
verci anch’ella un poco d’ avvertimento. Secondariamente vor- 
rei c’ avvertisse a la dolcezza del numero , ne la qual sola consi- 
derazione ho desiderato alquanto la diligenza di Vostra Signo- 
ria ; chè certo ne l’ altre parti è tanta e sì giudiciosa , che non 
potria essere più : ma in questa non mi par corrisponder (dico 
ogni cosa a libertà ) a se medesma; anzi mi pare ch’ella non si 
curi punto , per quanto raccolgo o da alcun concierò o dal giudi- 
zio che fa d’ alcun luogo dubbio, del concorso de le consonanti e 
de le vocali d’una stessa natura; come in quello, « Drudo di 
donna ; » e ’n quell’ altro, « Fra quei che segno dier d’ardir più 

‘Anche un’altra volta (lettera a Scipione Gonzaga , de’ 23 giu- 
gno 1576) l’ A. accenna al suo difetto del parlare troppo molto. Quin- 
di non faceva una scoperta il Galilei quando scriveva nelle sue giova- . 
nili Considerazioni. « Uno , tra gli altri difetti , è molto familiare al 
« Tasso , nato da una grande strettezza di vena e povertà di concetti; 
t ed è, che mancandogli ben spesso la materia, è costretto andar 
« rappezzando insieme concetti spezzati e senza dependenza e eonnes- 
« sioue tra loro : onde la sua narrazione ne riesce più presto una pit- 
« tura intarsiala che colorita a olio ; perchè essendo le tarsie un ac- 
« cozzamento di legnetli di diversi colori , con i quali non possono già 
a mai accoppiarsi e unirsi cosi dolcemente, che non restino i lor con- 
ti Qui taglieolie dalla diversità de’ colori crudamente distinti, rendon 
« per necessità le lor figure secche , crude, senza tondezza e rilievo ; 
a dove che nel colorito a olio sfumandosi dolcemente i confini, si passa 
« senza crudezza dall’ una all’ altra tinta, onde la pittura riesce mor- 
ti bida , louda , con forza e con rilievo , ec. » 
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franco — 0 non men, che la man. » Ve ne sono alcuni altri si- 
mili. lo riconoscendo d’essere stato alcuna volta aspretto anzi 
che no , ho cercato d'addolcir molti versi ; e talora non tanto gli 
ho addolciti, quanto gli ho peggiorati nel rimanenteiil che èsta- 
to molto ben conosciuto da Vostra Signoria; ma non ho potuto 
o- saputo pili . Per questa cagion di fuggir l’ asprezza non mi son 
talor curato di fornire alcun verbo; come: « L’odono già nel 
cielo anco i celesti. » Chè’l dire « L’odon già- su nel ciel, ec. » , 
per li troppo monosillabi ed accenti, è durelto. E poiché son tor- 
nato a pai lar de’ suoi avvertimenti , non mi stancherò di tornare v 
a dirle ciò che per l’altra mia le scrissi: eh’ io quanto più li ri- 
leggo, tanto maggiormente ne rimango sodisfatto, e maggiori 
conosco esser da una parte il giudizio , la diligenza e l’amorevo- 
lezza di Vostra Signoria ; da l’altra, gli obblighi miei a la fortu- 
na dei mio poema : e come che di molti , anzi de la più parte 
de’ suoi concieri mi compiaccia, di quel rimango sodisfattissimo: 

• Non morì già , chè sue virtuti accolse, ec.. * E non posso , ► 

quando il leggo , non ridermi , e non burlarmi di me stesso , che 
penai tutta una sera per accomodare quc’due versi , e gli mutai 
in cento modi ; e pur non mi sovvenne questo così buono e cosi 
naturale. La ringrazio ancora infinitamente che m’abbia inse- 
gnato che la creazione sia opera di tutte tre le Persone, ec. : che 
certo in questo io prendea bruttissimo errore ; ma un dì , se 
m’ avanzerà tempo , o se n’ avrò a bastanza , anch’ io vo’ divenir 
gigante. Che non si possa dir mal grado mio, o mio malgrado , 1 
è certissimo ; e così sempre appresso tutti i buoni. Lodo simil- 
mente che non si collida il che interrogativo, e per l’esempio 
addotto da Vostra Signoria , e per l’ altro : « Che altro , c’un so- 
spir breve , è la morte? » e per la ragione , la quale a mio giu- 
dizio è questa ; che posandosi tutta la forza de la interrogazione 
su la parola che, quella si deve intendere e pronunziare intiera , 
e non colliderne alcuna parte. Non mi risolvo ancora affatto ne 
l’ altro avvertimento or ora, si come son già risoluto che piago 
si dica e si possa dire non meno che spinyo ; e me ne rimetto a 
tutti gli antichi. Scriverò alcun’altre cose, come v’abbia meglio 

1 Scriveva mal mio grado. Vedi a pag. 133. 

1, <D1 T. — I, 8 
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considerato. Ora solo vo’ dirle che quel mutar « Si va in guisa 
avvampando appoco appoco » fu error di penna ; chè troppo me- 
glio sta avanzando; e cosi toma , riguarda, tempestade’ pen- 
sieri , ed alcuni altri ; del che mostra troppo bene d’accorgersi 
Vostra Signoria. 

Chiuderò questa lettera con una risposta ad una de le oppo- 
sizioni che concernono a le cose. Coloro ch’esercitano l’offizio 
di gran contestabile ( il quale uffizio si trova in ogni regno, se ben 
con diverso nome ) non vanno a guerreggiar mai fuori del regno, 
ma sono capitani solamente ne le guerre defensìve ; onde allora 
bisognerebbe eh’ io adducessi alcuna particolar cagione , quando 
Emireno foss’ egli il gran contestabile, che in quel caso non do- 
vrebbe andare.se vi fossero altri capaci del capitanato ; o sarete 
be almeno necessario dire per c’andasse. Vostra Signoria non 
vedrà tutto il poema , se non vede insieme alcun segno de la mia 
gratitudine : e sovra ciò le scriverò a lungo. E le bacio le mani. 
Di Ferrara, il \ di ottobre 1575. 

48 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

A questa saranno alligati i tre ultimi canti , intorno a i quali 
mi restano ancora da dir molte cose a Vostra Signoria illustris- 
sima : e perch’ io non vo’ durar fatica di pensar con qual ordine 
si debbano disporre, le dirò cosi confusamente, come prima mi si 
appresenteranno. E cominciando da l’ allegoria , dico che dubi- 
tando io che quelle parti mirabili non paressero poco convene- 
voli a l' azion intrapresa , ne la quale forse alcun buon padre del 
collegio germanico ‘ avria potuto desiderare più istoria e men 
poesia ; giudicai c’allora il maraviglioso sarebbe tenuto più com- 
portabile, che fosse giudicato c’ascondesse sotto alcuna buona 
.e santa allegoria. E per questo , ancora eh’ io non giudichi l’al- 
legoria necessaria nel poema , come quella di cui mai Aristotele 
in questo senso non fa motto ; e ben ch’io stimi che J l far pro- 
fessione che vi sia , non si convenga al poeta ; nondimeno vuoisi 

1 Va all" Antoniano. Vedila nota alla lettera 24 di maggio; 
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durar fatica per introdurvela , ed a hello studio , se ben non dis- 
si, come fe’ Dante: 1 

Aguzza ben , lettor, qui gli occhi al vero; 

Però che '1 velo è qui tanto sottile. 

Che dentro trapassarvi Ga leggiero. 

Non mi spiacque però di parlar in modo , c’ altri potesse racco- 
gliere eh’ ella vi fosse ; rimettendo al vostro giudizio se questo 
parlar fosse vizioso secondo l’ arte , o no : ed a ciò far mi mossi 
tanto più sicuramente, quanto io vedea che l’ opposizioni fatte 
da Platone ne’ dialoghi del Giusto ad Omero, erano difese da 
Aristotele e da Plutarco non con altra difesa , che col mostrar 
che sotto le cose dannate v’ è allegoria. Ed ancora che l’ allego- 
ria , essendo perfezione accidentale , non possa contrapesare i 
difetti de la imitazione , che son per sè,si che male in gran par- 
te riman difeso Omero ; pur rimane a mio giudicio difeso in al- 
cuna parte, cioè in quella dove l’ opposizioni riguardano alcune 
cose accidentali. Se dunque i miracoli miei del bosco e di Ri- 
naldo convengono a la poesia per sè, com’ io credo, ma forse so- 
no soverchi per la qualità de’ tempi in questa istoria; può in al- 
cun modo queslasoprabondanza di miracoli esser da’severi com- 
portata più facilmente , se sarà creduto che vi sia allegoria . V’ è 
ella veramente : quanto buona , io non so ; ma un’ altra volta ne 
discorreremo. E sì come v’è, così avrei caro c’ altri credesse 
che vi fosse : ma in quel c’ appartieneal rimover o a l’ alterare 
alcune parole , mi rimetto al vostro giudicio. Ma perchè parrà 
forse ad alcuno diveder che ogni particella del bosco o de gli er- 
rori di Rinaldo contenga allegoria , sottoscriverò qui alcune pa- 
role del Ficino sovra ’l Convivio, nel capitolo De antiqua ho- 
tninis figura. « Nos autem, quae in figuris (che per questo ter- 
mine significhi l’allegoria , si vede chiaramente) superiorum et 
aìiis descrìbuntur , singula exacte ad sensum pertinere non ar- 
bitramur. « E pur parla de l’ allegorie di Platone ancora, che 
n’ è il maestro. Soggiunse poi : « NamAureliusAugustinus non 
omnia, inquit, qua: in figuris fìngmtur, significare aliquid 
putanda sunt ; multa enim propter illa quae significarti , ordi- 
.* Purgatorio , Vili, 19-21. 
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nis et connexionis grafia adiuncta sunt: solo vomere terra pro- 
scinditur ; sei ut hoc fieri possit, costerà quoque huic aratri 
membra iunguntur. » Se dunque vi fosse alcuna particella vota 
d’ allegoria , non credo d' aver errato. Ma in quel particolare de 
l’ Oceano v’ è certo allegoria, e tolta da Proclo : ma dì ciò un’al- 
tra volta ; chè questa materia ricerca da sè lina lettera intiera. 

Or prima che passi ad altro , dirò eh’ io ringrazio molto Vo- 
stra Signoria de l’avvertimento sovra quelle parole de l’episo- 
dio di Sofronia, o fosse volto a volto; chè certo -quelle parole 
non convengono in persona di grave poeta , quale (lev’ esser 
l’epico, principalmente in materia sì fatta. 

Or ritornando a l’ allegoria , intorno a la quale m’ era scorda- 
to di dir non so che ; potrebbe parer ad alcuno estraneo , che 
l’ incanto del bosco non serbi il medesimo ordine con Tancredi , 
che con Rinaldo : ma di questo, quando io discorrerò seco de gli 
altri miei capricci , vedrà facilmente la cagione. 

Ne l’ ultimo canto sono queste parole : « Sta dubbia in mezzo 
la Fortuna c Marte. » Potrà forse parere ad alcuno ch’io in- 
troduca le deità de’ gentili. Se così è , rimovansi queste e tutte 
l' altre parole simili: ma vo credendo che queste voci sì fatte 
siano tanto ammollite da l’ uso , c’ altro ornai non suonino , nè 
altro senso ricevano da gli uomini . se non che la sorte de la 
guerra , per lo valore de’ soldati contrapesato , era dubbia. E 
credo che queste parole si possono recare a quella figura (non 
so come la chiamino ) ne la qual si prende il nome de la deità per 
lo nome de la cosa sottoposta. Sono similmente nel poema alcu- 
ne comparazioni , ne le quali è la cosa acuì «i assomiglia, o Gio- 
ve o Bronte per esempio. Dante ne mette alcune sì fatte in 
mezzo del Paradiso : e credo che si possano difendere , e la di- 
fesa sia tale. Le comparazioni ( parlo delle poetiche) non si fan 
per dichiarar solamente , ma molte volte per semplice ornamen- 
to ; onde si posson trarre non solo da cose vere e naturali, come 
credeva l' Amalteo , ma anche da cose famose. Chi dunque as- 
somiglia Tisaferno a Bronte , non erra , perchè non presuppo- 
ne che Bronte fosse o sia , nè mostra di creder ciò ; ma presup- 
pone solo , che Bronte sia un non so che di noto in quanto al 
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nome , al quale sia attribuito un’ operazione simile o minore a 
quella ch’egli descrive. E chi non fa comparazione de la fenice 
e de’ centauri? e pur non dantur questi animali in natura. Ma 
forse troppo s’ è detto intorno a ciò. 

Or torniamo indietro da l’ultimo al penultimo canto. Non 
parrà forse ad alcuni che sia cagione bastante , che da’ principi 
saracini fosse fatta partecipe Erminia de la congiura , la notizia 
ch’ella aveva de l’armi ed insegne de’ cristiani , potendo forse 
essi intender questo per altra via. Questo pensiero m’ è nato 
questa sera ; non so quant’ egli vaglia : pur se l’ opposizion fos- 
se di peso , facilissima cosa mi sarà il mutare , fingendo c’ alcun 
de’ congiurati , invaghito d’ Erminia, credendosi di consolarla , 
gliela scoprisse. Pur la prima cagione , rimosso il dubio, sareb- 
be migliore, perch’ è più intrinseca. La morte del soldano ne 
l’ ultimo non piacerà a chi dispiace quella di Turno: pur credo 
che Virgilio facesse con molte ragioni quel che fece ; e credo di 
saperne alcuna. 

Per conclusione, mi ricordo che Vostra Signoria già mi scris- 
se che ’1 Barga lodava ne l’ undecimo eh’ fo descrivessi così par- 
ticolarmente le prove di molti. Intesi il motto: e certo non si lo- 
dava quella parte , che tacitamente non se ne riprendessero al- 
cun altre. Ma Vostra Signoria , con la solita sua modestia e de- 
strezza , mi volse far intendere l’altrui opinione in modo, eh’ io 
sentissi più il dolce de la lode che l’amaro de la censura. In ri- 
sposta dirò , eh’ io mi persuado che tutti i dotti che leggeranno 
il mio poema , conosceranno che molto bene io ho conosciuta- 
qual fosse la maniera d’ Omero , avendola usata assai spesso , 
se ben alquanto più parcamente che non è stata usata da alcuni 
altri moderni suoi imitatori. ' Conosceranno parimente, che 
quando non l' ho usata , non ho giudicato ben il farlo: se ben for- 
se in questo giudicio mi condanneranno: pure a chi avrà riguar- 
do non solo al luogo ove manca questa larga imitazione , ma a le 
cose seguenti ed antecedenti ancora , potrà facilmente apparere 
eh’ il più de le volte eh’ io , lasciando questa larghezza , ho rice- 

1 Come l’ Alamanni nell’ .4 varc/n'de. Vedi la lettera a Orazio Cappo- 
ni, all’anno 1576. ' . - 
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yuto la brevità , l’ ho fatto o per necessaria o per potente cagione: 
nè ricuserei di star al sindicato di ciascun particolare. Questo so 
bene , che Virgilio non meno spesso , o forse più spesso di me , 
si ristringe a la narrazione , lasciando l’imitazione. E s'io aves- 
si fatti d’una battaglia sola otto libri intieri senza frapporvi altra 
cosa, chi gli avrebbe letti? F orse. * il qual non niego che non 
sia instar multorum : basta , ognuno ha i suoi umori. Altro non 
mi sovviene nè mi avanza da dirle , se non pregarla che polisca 
in modo questi tre ultimi canti , che non abbiano che invidiare a 
i lor fratelli. E le bacio le mani. Di F errara, il 4 d’ottobre 1575. 

49 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo, per conceder gran parte a Goffredo ne l’azione, avea ordi- 
nate le battaglie in quel modo che Vostra Signoria ha letto: ene- 
cessario mi parea d'attribuirli molto.se più che molto gli è attri- 
buito non solo dal vero ma da la fama. Ma poiché è paruto alta- 
mente, ech’in alcune cose s’è tolto alquanto, osi torrà a lui per 
dare ad altri, credo che sia necessario mutare in parte la propo- 
sizione; cioè, proporre non il capitano prima, e i cavalieri in con- 
seguenza ; ma prima i cavalieri , e il capitano non già in conse- 
guenza, ma in quel modo che Vostra Signoria vedrà . Dirò dunque 

L'armi pietose e i cavalieri i’ canto 
Cbe de la croce si segnar di Cristo : 

Quant’ operar sotto Goffredo, e quanto 
Seco soffrir nel glorioso acquisto. 

Il proporre molti , ove sia alcuno eminente, * è lecito per ragio- 
ne a chi intende di cantar di molti : e v’è l’esempio di Apollonio, 
se ben mi rammento, perchè il perdei nel ritorno di Venezia ; 
ma senza fallo credo che sia cosi. 11 Barga proponeva non Gof- 
fredo , nè alcun particolar, ma gli eroi. Il nominar Goffredo è 
non solo introdotto per aver alcun particolare riguardo a lui , 
eh’ è famosissimo sovra gli altri , ma anco per differenza specih- 
ca (s’ è vero che la proposizione debba aver le condizioni de la 

1 Lo Sperone ? 

* CV. eccellentissimo. 
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diffinizione); perochè queste parole « sotto Goffredo » separano 
1! azione da tutte .l' altre precedenti ,.che non furon fatte essen- 
do lui capitano. — « Seco soffrir. » Sotto queste voci vengono 
l’ arti diaboliche , e l’ armi pagane ; e in somma tutti gli episodi 
a distornamento de l’impresa. — « Nel glorioso acquisto. » Me 
non offende che qui non vi sia nominato Gerusalemme ; perochè 
assai dichiarano le condizioni precedenti , c’ altro acquisto non 
si può intendere. Oltre che questa parola era così assolutamente 
detta da tutti gli istorici antichi; idest, Giovan Villani, Mat- 
teo ec. , che dicono Passò a la conquista , intendendo di Terra- 
santa. Forse quelle parole « sotto Goffredo » non son belle ; ma 
non ne trovo più a proposito , chi non volesse circonscrivere: il 
che , oltre che non m’ è comraodo , non è lecito. Avrò caro d'in- 
tenderne il parer di Vostra Signoria illustrissima e de gli altri , 
e me ne farà favore singolarissimo. Gli altri quattro versi se- 
quenti , credo che siano compresi ne la dannazione de la stanza 
« Sai che là corre il mondo » ; però non ne chiedo consiglio ; ma 
vorrei sapere che importano quelle parole ne la proposizion di 
Virgilio: 

Genus unde Latinum, 

Albanique palres , atque alta mcenia .... 1 

Chi considera sottilmente , vedrà che siamo soggetti a l’ istessa 
opposizione* come mi sforzerò di mostrar poi; la quale a me non 
dà punto di fastidio: ma per ora Vostra Signoria non metta in 
consulta questa seconda parte , sin eh’ io non le scrivo altro. „ „ 
La narrazione , se piacerà a Vostra Signoria e al signor Bar- 
ga , comincierà in questo modo : 

Già il sesto anno volgca ebe ’l grnnd’Urbano , 

Ch’ebbe le chiavi ond’il ciel s’apre e serra , 

A concilio raccolse il pio cristiano 
In Ghiaramonre , e’i persuase a guerra, 

A liberar dal popolo profano 
Di Gesù la natia sacrata terra: 

E cingendo la spada a’ duci al fianco , 

Diè lor purpurea croce , abito bianco. 

E vincitrice già per l’ oriente 
L’oste correa , che mosse a l’alta impresa, ec. 

1 Albuntque patres, atque alla mcenia Roma. 
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Vostra Signoria mi faccia favore di scrivermi se piace questa , o 
più particolarmente in qual altro modo la desiderano. Al Ma- 
gno ' parve che omnimodo si dovessero torre le stanze, « Qual 
rabbia, o figlio di Gesù', ec.; » ma che si dovesse lasciar non 
solo, « Tu magnanimo Alfonso, ec.; » ma anco la precedente, 

« Sai che là corre il mondo, ec. » 11 principio della narrazione 
a lui parve sufficiente assai : pur mi giova d’aver mutato, e di ri- 
mutar , se bisognerà. E le bacio le mani. 

50 A Luca Scalabrino. — Roma. 

i * 

In risposta de l’ ultima vostra vi dico , che per molte cagioni 
io non avrei caro che mandaste il canto a l’ Ariosto; una parte de 
le quali dovreste pure imaginarvi : * ma , se vi parrà , potrete 
bene assicurarlo , eh’ egli potrà leggere ne la mia camera tutto 
ciò che vorrà , a suo agio : e questo scriveteglielo , o non iscri- 
veteglielo , come vi pare. E vi dico di più , che se io il diedi al 
signor Orazio Capponi (chè ad altri mai non è stato dato di mia 
volontà), il diedi perchè egli non potea venir da Siena a F errara 
così a suo comodo. In quanto a lo Speroni, io desidero assai che 
mi anii e che proceda meco sinceramente ; e voi mi farete cosa 
cara ad usarvi ogn : artifizio : ma s’ egli vorrà essere F abio Mas- 
simo , non vi mancherà Scipione. 5 Quello eh’ egli dice de l’Eu- 
nuco è nulla affatto affatto; e se a lui parrà di divulgare questa 
opinione , per me non resti. 

Dite al Signore , che a me tornerebbe molto comodo di par- 
tire la seconda settimana di quaresima per Venezia , e che s’egH 
mi manda il libro , * io partirò. Procurate ch’egli mandi in ogni 
modo almeno la parte che sarà revista; e se tutto insieme non si 
può mandare , mandisi in tre o quattro volte per la via de la po- 

1 Celio Magno, poeta e letterato ne’ suoi tempi chiaro. Il Zeno, nelle 
note al Fontanini, Eloq. ital., lo aggiunge fra quelli che furono dal 
Tasso consultati intorno al suo poema. Vedi in questo volume, a 
pag. 51. 

2 Lo teneva per amico dei suoi avversari. 

3 Vedi Plutarco , Vita di Fabio Màssimo , verso la fine. 

* Intendi, il manoscritto del poema. 
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sta : ma non si cominci sin a nuove mie lettere. Al Mei ' scrive- 
rò per quest' altro ordinario. E vi bacio le mani. Di Ferrara , il 
16 di gennaio. 

51 ' A Scipione Gonzaga. *— Roma. 

Aspetto con grandissimo desiderio , che Vostra Signoria illu- 
strissima m' avvisi in che termine sia la revisione , così in quel 
c’appartiene a l’arte, come in quel che tocca a lareligione. Iomi 
affatico intorno al quartodecimo ; e veramente posso chiamar 
questa fatica , poich’ è senza diletto. La musa non mi spira i so- 
liti spiriti ; sì che credo ch'-in queste nuove stanze non vi sarà 
eccesso d’ ornamento o d’ arguzia: spero nondimeno che ne’ver- 
si sarà chiarezza, e facilità senza viltà; e spero d’accoppiare in- 
sieme due cose, se non incompatibili, almeno non molto facili ad 
accompagnarsi; e queste sono, la necessità o la fatalità, per così 
dire , di Rinaldo , e la superiorità di Goffredo , e quella depen- 
denza che tutta V azione del poema deve avere da lui : e quando 
io dico superiorità , non intendo semplicemente superiorità di 
grado; sì che si potrà raccogliere da alcun mio verso c’ altrettan- 
to fosse necessario a l’ impresa Goffredo , quanto Rinaldo ; ma 
l’uno era necessario come capitano , l’altro come esecutore. Nò 
questa necessità di due è cosa nova , perchè a l’espugnazion di 
Troia erano necessari Pirro e Filottete. Onde nel Filottete di 
Sofocle dimandando Nettolemo ad Ulisse: come dici tu, che Fi- 
lottete sia necessario a quest’ espugnazione ? non son io colui 
c’ha da distrugger Troia? — risponde Ulisse: Nè tu puoi distrug- 
gerla senza lui , nè égli senza te. * — E tanto basti intorno a la 
necessità di Goffredo e di Rinaldo ed a la coordinazione che è fra 
loro. Nel’ altra coordinazion de l’ eremita al mago naturale , jo 
procederò come si concluse fra ’l signor Flaminio e Vostra Si- 
gnoria e me , quel dì che ne ragionammo : e questa invenzione 
sarà simile a quella di Dante. Finge Dante che Beatrice, cioè 

1 Girolamo Mei fiorentino, morto in Roma nel 1594. 

2 Vedi la lettera a Silvio Antoniaao, de’30 marzo. 
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la teologia , guidi lui per mezzo di Virgilio , che vogliono alcuni 
che s’ intenda per la scienza naturale. 

Come io abbia fornita questa parte, la qual darà pienamente 
notizia di ciò che può contenersi ne l’ altra metà del quartodeci- 
mo e nel decimoquinto canto , io la manderò a Vostra Signoria; 
e presto la fornirò, e poi non andrò più oltre, perchè non posso. 
Non posso , perchè la mia valigia , ove è il decimoquarto e deci- 
moquinto canto , non compare : ed io non ho altra copia , nè so 
come nù fare ; perchè , se bene voglio mutare in parte le cose 
fatte , in parte rimarranno com’ erano prima. Or veda Vostra Si- 
gnoria se questo rappezzamento si può fare senza libro! Ebbiuna 
lettera di messer Giorgio 1 in Pesaro, ne la quale mi dava in- 
tenzione che la mia valigia sarebbe partita di Roma il secondo 
giorno de l’ anno , e sarebbe portata per la via di Pesaro. Da poi 
non ho inteso altro : ma ieri ebbi una lettera di Pesaro dei 40 di 
gennaio, ne la quale son avvisato che la valigia non è anco giun- 
ta. Gerto io ne sto con molto fastidio , perchè , oltra i due canti 
già detti , vi son tutti gli altri e dupplicati ; ed io non ho copia di 
tutti , ed in particolare non l' ho de' due. Vostra Signoria mi fa- 
vorisca di parlar di questo negozio con messer Giorgio. 

F ra le cose che notò Vostra Signoria , so che notò la rima di 
rediense con Estense , e replicò poi , d’ opinione de gli altri revi- 
sori, che non era accettabile. A me pareva d' averne esempi e ra- 
gioni , perch’ i toscani dicono non solo parevano e pareano , ma 
pariena e paren ; come 

Paren l’occhiaia anelli senza gemme: 1 

ed immiti altri esempi si fatti si troveranno, ne' quali non si può 
dubitare che sia error di stampa. Pur mi tacqui , non mi sovve- 
nendo alcun esempio in rima: or n’ ho trovato uno del duodecimo 
de l’Inferno; 

Cosi prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso movieosi 
Sotto i miei piedi per Io nuovo carco. 

Io già pensando ; e quei disse: tu pensi , ec. 

1 É questi l’ Alarlo , dimestico del Gonzaga. . - 

* Dante Purgatorio , canto XXIII. 
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Credo ancora che chi andasse ricercando , ne troverebbe alcun 
altro: pur quando a Vostra Signoria paia che questo si debba at- 
tribuire a la licenza di Dante , non ad uso di lingua , non vo’ che 
la sua autorità mi vaglia ; peroch’ io vorrei parer di seguirlo ne 
gli usi del parlare , e non ne le licenze ; le quali però non credo 
che siano nè tante nè tali in lui , come molti estimano. 1 * 3 Mai non 
m' è sovvenuto concetto più degno di Dante. * 

La lettura dei miei canti vada secreta per amor di Dio , nè si 
mandi fuor copia. Altro non so che dirle , se non eh’ io la prego 
a baciar le mani in mio nome a i signori revisori, ed in particolar 
al signor Barga , al quale mi conosco in particolare obligato. Al 
signor Cipriano ° ancora , ed al signor Giulio Battaglino deside- 
ro d' esser ancor dato per servitore. E con questo pregando il Sir 
gnor Iddio c’adempia ogni suo nobile desiderio, umilmente a 
Vostra Signoria fo riverenza. Di F errara, il 24 di gennaio 1 576. 

52 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Il canto decimoquinto è giunto atempo , c’ ornai non mi resta 
più che fare. Io ne farò cavar una copia , e’1 rimanderò a Vostra 
Siporia co ’l principio del decimoquarto. La navigazione non 
credo che sia possibile che resti tutta, poiché fra l’andare e ’l 
ritorno vi correrebbe un mese di tempo ; e questo mi pare pur 
troppo lungo spazio. Ne rimarrà almen parte, cioè sino a lo stret- 
to : anzi uscirà pur la nave da Io stretto ; ma costeggiando la ri- 
viera d’ Africa , che tende verso l’ equinoziale , farà pochissimo 
viaggio : non si perderà nondimeno l’ occasione di dire del Co- 
lombo e de gli altri quel che si dice. Con tutto ciò , credo che ’l 
canto rimarrà troppo corto; nè veggio che rimedio pigliarvi. Co- 
minciarò bene la navigazione non de l'Egitto , ma de la Palesti- 

1 Saviamente pensalo.E pare sino ad oggi v’è chi crede nsateda'buo- 
ni poeti per forza di rima molle uscite primitive de’ verbi. 

1 Cosi le moderne: ma la stampa del Vasaiini; Mai non m’è tov- 
venuto concetto degno di Dane (Dante). 

3 Saracinelli , culto cavaliere , conosciuto dal Tasso nel suo soggior- 
no di Roma. E spesso ricordato nelle seguenti lettere. 
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na ; ed in questa mutazione vi son due vantaggi : l’ uno , che la 
navigazione sin’ a lo stretto s’ allunga ; T altro , che ’l tempo de 
la peregrinazione s’ accorta , perchè i due cavalieri dal campo al 
fiume , che sgorga in mare presso Ascalona , andranno in due 
giorni , ed in dieci non andavano al Nilo. Pur l’ accrescimento , 
che con la descrizione di Palestina e de l’ Arabia si farà a la na- 
vigazione, sarà di due o di tre stanze al più, e questo è purtrop- 
po picciolo augumento in rispetto del molto che scema. Io pur 
ancora non so imaginare alcuna commoda maniera di maggiore 
accrescimento. In somma, essendosi posposta la richiamata di 
Rinaldo , egli non deve nè può esser aspettato più che diece o 
dodici giorni. Vostra Signoria m’aiuti a pensarci, o, per dir me- 
glio , a trovar la via d’ allungarlo ; avendo però questo riguardo, 
che i moti fatti per arte magica , sia magia diabdica o naturale, 
se ben sono fatti più velocemente , è nondimeno questa velocità 
ristretta dentro ad alcune leggi di natura. 

M i dispiace la tardità del signor . . . . , 1 ed anco il rigore . C re- 
do che Vostra Signoria voglia intendere ch’egli sia rigoroso in 
quel c’appartiene a l’ Inquisizione : e certo , se cosi è , io crede- 
rei che con minor severità fosse stato revisto il poema dal mede* 
sirao Inquisitore ; il qual si ritrova or qui in F errara , e vi starà 
alcun giorno. Ma io farò un bel tratto: eh’ io non mostrerò al 
Arate quelle censure le quali mi parranno troppo severe ; ma gli 
mostrerò semplicemente , senza dirli altro , i versi censurati : e 
s’ egli li passerà come buoni , io non cercherò altro. 

Non mi piacerebbe anco molto , che questo rigore del si- 
gnor si stendesse a l’ arte poetica ; perch’ io son risoluto di 

non voler per ora conciar, se non alcune cose che mi paiono rea- 
li , ed appartenenti a la favola, ed a la somma del tutto. E soben 
io eh’ in materia , qual’ è la poetica , probabile , si possono dire 
molte cose apparenti contra la verità: e certo a me darebbe il 
cuore di fare a l’ Edippo tiranno * cinquanta opposizioni simili a 
quelle che fanno molti critici a gli altri poemi ; non per tanto , 

1 L'Anloniano. E cosi poco dopo. 

a Tragedia di Sofocle. . . 
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giudico che quella sia ottima tragedia. Questo dico per dubbio 
eh’ egli ancora non voglia mostrar più tosto acume d’ingegno ne 
le mie cose, c’ una certa gravità e realtà di giudizio. Per questa 
medesma ragione non mi curo (e’1 medesimo ho scritto a messer 
Luca) di sapere tutto quello che sarà abbaiato dai botoli rin- 
ghiosi , non eh’ io voglio occuparmi in rispondere loro.. 

Colui che fe l’ opposizion de la sferza , non sa che si dica ; e 
Vostra Signoria rispose bene, e più che bene: e vi sariano molti 
esempi in termine in nostro favore , ed in particolare de la sfer- 
za; ma non voglio perder tempo in Cercarli : ho pur troppo che 
fare ! Ne la voce avvolto , non v’ è improprietà alcuna; più tosto 
è ne la voce insieme: e forse quel eh’ io volsi dire, è male espli- 
cato ; chè insieme non s’ intenderà mai che vaglia tanto quanto 
in un medesimo luogo. Il concierò sarà facilissimo , essendovi 
la voce sepolto, eh’ è propria ; ma io per ancora non ho avuto al- 
cun diligente riguardo a le voci edalalingua, riserbandomi sem- 
pre di far ciò in ultimo ed in fretta. M’è rincresciuto che col 
mostrar le mie cose si sia dato occasione di cianciare a i pedanti; 
ed io in parte ho in ciò colpa , c’ ho messo in considerazione al- 
cune parole e cose , che peraventura non erano avvertite : ed a 
punto in Siena leggendo il duodecimo canto , dissi che la parola 
guarda non era usata da altri, e notai il verso ov’è la voce avvol- 
to ; e poi de l' una e de Y altra di queste parole s’ è fatto tanto 
rumore. Ma basti sin qui di costoro: chè mi vergogno di me stes- 
so , che mi curi di lor biasmo o dir lor lode. 

L’ avviso che mi dà Vostra Signoria , m' è stato carissimo ; e 
se ben io il sapea prima , non avea però certezza che ’l negozio 
fosse così passato, come Vostra Signoria mi scrive. In quanto 
a quel c’ appartiene a messer Luca, sia Vostra Signoria illu- 
strissima secura di due cose ; ch’egli non ha altro maggior desi- 
derio (e l’ effetto il mostrerà) che di compiacere al desiderio di 
Vostra Signoria; e ch’egli le ha detto, ed è per dirle il vero sen- 
za alcuno artificio cortigiano: ma di questo mi riservo a scriver- 
le più a lungo. E le bacio le mani. Di Ferrara , li 11 di febra- 
io 1576. - * • . - 
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53 A Speroni Speroni. — Roma. 

lo scrissi a Vostra Signoria molti giorni sono; ma, per quan- 
to m’avvisa messer Luca , la lettera non ha avuto ricapito; nè 
so per qual fato o per qual’arte avvenga, che le lettere che scri- 
vo a Vostra Signoria si smarriscano, nè si smarriscono l’ altre 
che sono da me drizzate per la medesima strada, eh’ è l’ordinaria 
de la posta, ordinariamente infallibile. Ma qualunque si sia la 
cagione di questo smarrimento ; o mia sciagura , o malizia o ne- 
gligenza altrui; io non so come provederci meglio, che col man- 
dare le lettere che a voi scriverò , ad alcun altro perchè a voi le 
dia. Questa dunque vi sarà data da messer Luca, ne la quale 
replicherò brevemente ciò che ne l’altra si conteneva. 

lo , come voi m’ imponete , motteggiai; ma’l motto non fu in- 
teso , o almeno non gli fu dato risposta , ed a me non è panilo di 
poter con vostra dignità proceder più oltre. Ne parlai bene libe- 
ramente con la duchessa d’ Urbino, 1 perchè mi parve di poterlo 
fare: e le dissi molte ragioni per le quali io giudicava che voi do- 
veste essere invitato ; e infiammai , per cosi dire, l’animo per se 
stesso acceso di desiderio , e poco mcn che non dissi d’ amore , 
chè certo in guisa ella desidera la vostra presenza , o almen le 
occasioni di vedervi spesso e di ragionar con esso voi, che si può 
dire innamorala de la vostra eloquenza. In somma, ella è così 
vaga di favorirvi , quanto di servirvi : ed assai mi par di dire, di- 
cendo questo : e per mezzo suo si potrà trattare questo negozio 
con intiera vostra sodisfazione , purché s’ appresenti alcuna oc- 
casione , la quale non tarderà forse a venire molti mesi; per let- 
tere a lei non pare di poterlo trattare. La promessa de l’ eredità 
le fu carissima ; ma desidera più oltra : desidera che di parte al- 
meno le sia fatta una donazione inter vivos. Io sono stato così 
ardito , che l’ho assicurata che sarà compiaciuta da voi: c dovete 
compiacerla , così perchè con queste dono vi acquisterete affat- 
to la volontà di questa signora , come anco perchè le vostre cose 
non potriano essere in luogo ove fossero o guardate sotto più se- 

1 Lucrezia da Este. 
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vera custodia o mostrate con maggior solennità ; perchè se ad 
alcun mai si mostrassero , ciò non si faria altramente che se elle 
fossero sacre reliquie. Vi consiglio bene , e vi prego, che se per 
alcuna cagione a me incognita non vorrete sodisfar a questo suo 
desiderio , vogliate almeno scriverle in maniera che non le sia 
grave la vostra risoluzione. Altro per ora non so che dirvi , se 
non che cotesti viceinquisitori sono tanto lenti ne la revisione del 
mio poema quanto. ... anzi pur so che siano scrupolosi : e certo 
questo indugio m’ è molestissimo , e dannosissimo a tutti i miei 
disegni. F rattanto io vo mutando alcune cose , secondo il consi- 
glio di Vostra Signoria; a la quale bacio la mano. Di Ferrara . 
ili 7 di febraio. 

Mi farà favore segnalatissimo , se farà diligentemente ricer- 
car l’ altra mia lettera. Mi perdoni di grazia s’ io le mando let- 
tera piena di tante liture : ho scritto con grandissima fretta , e 
non ho tempo di trascriverla. 

5-i ' A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io seguirò il mio solito costume di dar awiso-a Vostra Signo- 
ria del progresso eh’ io fo ne la revisione. Sappia dunque che , 
da poi ch’ebbi data a la prima metà del quartodccimo quella per- 
fezione che per me si poteva maggiore , cominciai a riveder il 
decimoquinto,che opportunamente giunse, e l’ho ridotto a buon 
termine ; anzi non m’ avanza più che fare in lui , se non mutare 
alcuni pochi versi. Io n’ho rimosso il maraviglioso de la chioma, 
seguendo in ciò più tosto l’ altrui giudizio , c’un certo mio com- 
piacimento : e quel che prima era da me attribuito a la chioma , 
ora è attribuito ad una vela ordinaria. Comincio la navigazione 
da Ascalona, luogo vicinissimo a Gerusalemme; e la nave mara- 
vigliosa viene a passar per Gaza , sì che può veder alcuni de gli 
apparecchi del re d’ Egitto : e quivi i due cavalieri intendono da 
la donna , che l’ esercito regio non è ancor tutto ragunato. Ar- 
riva la nave in otto giornia l’isole. Nel Morgante , 1 Rinaldo por- 
1 Poema romanzesco di Luigi Pulci. 
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tato per incanto va in un giorno da Egitto in Roncisvalle , a ca- 
vallo ; e cito il Morgante , perchè questa sua parte fu fotta da 
Marsilio Ficino, ed è piena di molta dottrina teologica. E certo 
questa menzione che si fa qui de l'assemblea de’pagani,'è molto 
a proposito ; così perchè parèa che troppo s’ indugiasse a parlar- 
ne , non se ne parlando sino al decimosettimo canto , com’ anco 
perchè fra l’ altre parti di questo canto , le quali possono parere 
semplicemente episodiche , ,si mescola pur alcuna cosa che per 
sè o principalmente si drizza a la favola. E questo mescolamen- 
to di cose appartenenti a la favola è stato da me introdotto in mol- 
ti luoghi del canto precedente , in maniera che questi due canti 
non saranno così semplicemente di Rinaldo, che non v’abbia gran 
parte Goffredo e gli altri principali. Termino poi la navigazione 
ne l’ isole F ortunate , perchè questo m’ è paruto il più opportu- 
no luogo che si potesse trovare fuor de lo stretto , così. per la vi- 
cinanza , come per dar occasione a l’ altre cose che si dicevano. 
Oltreché la particolar descrizione de l’ Isole porta seco non so 
che di vago e di curioso ; ed essendovene alcune disabitate , tro- 
vo in loro tutte quelle condizioni eh’ io potessi desiderare. 

Ebbi nuova che la valigia era stata inviata da Pesaro a Fer- 
rara , ma non è ancor giunta. Per buona sorte ho ritrovata quel- 
la Copia de’ tre canti che si bagnò , de la qual non mi ricordava ; 
si che non starò ozioso sin’ a la sua giunta. 

In Venezia s’è rinovellato il sospetto de la peste: quanto que- 
sta nuova mi piaccia, Vostra Signoria può imaginarselo. Io veg- 
gio! miei fini per questi accidentiandarsitantoallontanando.che 
non veggio come o quando poterci arrivare. Avrei carodi sapere 
se in Roma vi sarebbe commodità di buona e di bella stampa, an- 
cora eh’ io non creda di avermene a servire ; perchè stampare 
senza il privilegio de’ veneziani non mi mette conto , ed essi noi 
concedono a chi stampa fuor di Venezia. Aspetto con grandissi- 
mo desiderio lettere di Vostra Signoria illustrissima , ed in par- 
ticolare alcuna conclusione de’ revisori. E le bacio le mani. Di 
Ferrara , il 20 di febraio 1576. 
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55- A Luca Scaltibrino. — Roma. 

Poiché questi revisori tardano tanto , non ne farò altro col 
Mei , ' ma supplirò con una semplice Ietterà di cerimonia. Dun- 
que , come prima potete, mandatemi i X 1 II primi canti; c man- 
dateli compartiti in piu fascetti , ed involti in carta pecora, acciò 
che non si bagnino. Mandateli per là posta, e mandatene uno per 
ordinario. Se gli altri si debbano mostrare a lo Sperone o no , 
mi risolverò a più bell’ agio. 

Ho fatti due sonetti : 1 2 uno a la contessa di Sala , che avea la 
Conciatura de le chiome in forma di corona; l’altro a la figliastra, 
che ha un labrotto quasi a l’ austriaca ; e con occasione di udirli, 
il duca mi ha fatto molti favori ; ma io vorrei frutti e non fiori . 
Non mando i sonetti , perchè non mi risolvo se sono belli o no. 
Questo so bene , che avendoli io detti , mal mio grado , al Mad- 
dàlò , li ascoltò con volto severissimo : pnr credo che ce ne sian 
molte copie per lo mondo a quest’ ora , uscite , cred’ io , per arte 
magica. Ma sia che si voglia, non so chi facesse molto dimeglio. 
E vi bacio le mani. Di F errara , l’ ultimo di febraio. 

La tavola non credo che sia possibile ché la possiate fare in 
pochi giorni , però non ve ne parlo. 1 

l 

50 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Vostra Signoria illustrissima m’accennò già ili una sua let- 

» » » - ' s 

1 Vedi la lettera de’ 16 di gennaio. . ' - 

2 Cominciano : 

Donna , per cui trionfi amore e regna. 

Quel labro che le rote han colorito. . 

< Era nel febbraio di quell’anno (1576) giunta a Ferrara donna Eleo- 
« nora San vitali, sposa novella di Giulio Tiené conte di Scandiano , 

< giovinetta bellissima..... accompagnata dalla signora Barbara Sanse - 
« ferina contessa di Sala, sua matrigna , ec. » (Serassi, Vita, l, 243 
-e seg.) 

* Questa poscritta non si trova nella stampa dei Gamba. 
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tera un non so che de la soverchia severità del signor : ’ di 

questo poi più chiaramente sono stato avisato da messer Luca, 
il qual mostra particolarmente di dubbitare,che debbia muovere 
aleun dubbio ne l’episodio di Sofronia. Se ’l dubbio si stenderà 
solamente ad alcun verso , com’a quello, « Che vi portaro i cre- 
duli devoti ; » ciò non mi dà noia : mi rincrescerebbe bene infi- 
nitamente che ’l dubbio fosse diretto contro la sostanza de l’epi- 
sodio ; ed in questo caso io desidererei che Vostra Signoria illu- 
strissima con alcun destro modo operasse eh' egli rimanesse so- 
disfatto, che quando dal giudizio di due Inquisitori la digressio- 
ne fosse approvata , io potessi , contentandomi del lor giudizio , 
non cercar più oltre. Domani, tutto che sia l’ ultimo di carneva- 
le , io voglio andare a starmene con l’ Inquisitor ferrarese per 
chiarirmi di questo dubbio. 

Ne la revisione da molti giorni in qua non ho fatto progresso 
alcuno , onde mancano ancora nel quartodecimo le lodi de la casa 
daEste: il rimanente ha quasi l' ultima perfezione ; ed il canto 
sarà convenevolmente grande, perchè senza le lodi arriva al nu- 
mero di settantanove stanze , bench’ io credo di voler esser bre- 
vissimo ne le lodi. E per confessare , com’ io soglio , la mia va- 
nità , io mi son compiaciuto assai nel concierò di questo canto; 
o , per dir meglio , ne la total riformazione: perochè non solo ho 
accomodato a mio gusto tutto ciò c’ apparteneva a la favola , ma 
ancora migliorate molte cose che riguardavano l’ allegoria , de 
la quale son fatto , non so come , maggior prezzatore eh’ io non 
era ; si che non lascio passar cosa che non possa stare a martel- 
lo. E per questo desidero di rimovere dal decimoquinto labatta- 
glia del mostro , perch’ in somma quel mostro era affatto ozioso 
ne l’ allegoria : oltre eh' in questo compiacerò , per altra cagio- 
ne, al giudizio del signor Barga con iscemare i mirabili. In vece 
del mostro introdurrò la descrizione de la fonte del riso , cele- 
brata da molti ed in particolar dal Petrarca, ed attribuita da la 
fama e dai geografi a risole F ortunate: ne la quale seidue guer- 
rieri avesser bevuto , sarebber morti : e da questa uscirà un frn- 
micello, che formerà il laghetto. E vedete se’l lago m’aiuta; che 

1 11 solito Anloniano. < ’ > , 
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non solo in cima d’ una de le montagne di queste isole è vera- 
mente posto da i geografi il lago eh’ io descrivo , ma questa fonte 
e questo lago mi servono mirabilmente a l’allegoria . Questa mu- 
tazione io intendo di fare oltre l'altra , che si può più tosto dir 
giunta che mutazione , de la quale scrissi a messer Luca che 
desse conto a Vostra Signoria , sì che sarebbe impossibile eh’ io 
fossi in ordine per pasqua. E però sopporto con minor fastidio 
l' impedimento de la peste, la quale ornai non si può più dissimu- 
lar da i veneziani ; nè so come, cominciando così a buon’ora, noi 
ce ne potremo difendere qui in F errara. Questo disturbo, quan- 
to m’ allontani da i miei fini , Vostra Signoria se ’l vede : pur mi 
vo consolando, poiché ogni indugio è con -qualche miglioramento 
del mio poema , e forse fata viàrn aperient. Ma se bene io non 
continuo ne la risoluzione d’ andare così tosto a Venezia , conti- 
nuo nondimeno nel desiderio che mi si mandino i canti, non però 
prima che siano stati Visti dal signor Nobile.' * Ma Vostra Signo- 
ria potrà cosi di mano in mano venirmi mandando quelli che sa- 
ranno stati visti da lui. 

Vostra Signoria mi faccia favore di dire a messer Luca ed a 
messer Giorgio , eh’ io ho ricevuto le lor lettere; ed in particola- 
re di direa messer Luca , che quel mistura del.... e del signor 
..... non mi piace , perchè in somma non mi fido del.... affatto 
affatto. E con questo facendo fine , farò un trapasso da la penna 
a le penne , o a le piume , che vogliam dirle ; c le bacio le mani. 
Di F errara , il penultimo dì del carnevale 2 1576. 

• A 

57 - i. A Luca Scalabrino. — Roma. 4 

• ■ ì * ; i 

Vengo a voi , messer Luca umorosissimo umorista , re de gli 
umoristi. Direte al Signore, ch’io ho avuta la sua lettera, ech’io 
mi contento che la severità del Poetino s non abbia passati quei 
termini eh’ egli mi scrive ; e se così sarà , io vo’ seguir la loro 
ammonizione in tutto e per tutto, almeno in quello che appar- 

1 Flaminio de’Nobili. 

* 5 di marzo. 

V Silvio Antoniano. 
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tiene a la religione. Io scrivo a Sua Signoria illustrissima anco- 
ra ; ma perchè potrcbb’ essere eh’ egli non avesse la stia lettera 
cosi tosto , fategli intanto parte di questa. ^ , 

La peste di Venezia cresce tuttavia , e ornai ha cominciato ad 
entrare ne le case de’ nobili con la morte di alcuni di loro; e qui 
si cominciano a far di grandissime guardie : sì che io non posso 
pensare a la stampa per tre o quattro mesi ancora ; e poi, Dio sa 
che sarà ! perchè fra tanto il turco , il quale esce pur fuora con 
la sua malora , piglierà Messina, pur che si contenti di tante. 
Ma girino le cose del mondo come piace a chi le governa : 1 io , 
poiché non vi posso rimediare , mi voglio sforzare di non pen- 
sarvi ; e ingannando me stesso , voglio sperare che tutti questi 
impedimenti mi s’attraversino inanzi per mio bene , acciochè io 
possa interamente sodisfarjni ne la revisione del libro, e man- 
darlo poi fuora con maggior mia riputazione. Avendo dunque 
fatto questa risoluzione , ho deliberato , in conseguenza , di ag- 
giugner non solo quelle cose de le quali v’ho già scritto, ma al- 
cune altre ancora , le quali desidero che sian conferite dal Si- 
gnore con gli altri revisori , e da voi con lo Sperone. 

Io so quanto sia caro a molti il riconoscer ne i poemi unacer- 
ta similitudine e quasi imagine de la storia, in quello che non 
guasta la poesia, il che se ne le altre istorie si desidera, di que- 
sta che io ho preso a trattare poeticamente si dee , per le sue 
qualità, maggiormente desiderare. Ho deliberalo dunque di com- 
piacer quanto più si potrà in questa parte a’Castelvetrici.edan- 
co a me stesso : c prima vorrei trovar modo di dire in un episo- 
dio brevemente tutte le azioni principali che furono fatte da’ cri- 
stiani ne’ sei anni precedenti de la guerra; e’1 modo potrebb’ es- 
sere questo : che quando i cristiani (nel primo canto) si raguna- 
no a concilio , si ragunino in un tempio dove sian dipinti il con- 
cilio di Chiaramente , il passaggio per terra e per mare de’ cri- 
stiani, la unione fatta da loro sotto Nicea, l’espugnazione di 
Nicea , le rotte di Solimano , la presa d’ Antiochia , la rotta 

1 Dante Inferno , XV, 95; 

Però fin fortuna la sua rota 

Come le piace. 
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de’ Persi, il passaggio oltre l’Eufratc; chè se bene di tutte que- 
ste cose ve a' è sparsa qua e là alcuna menzione per lo poema , 
non so vedere perchè non debba esser carissimo al lettore che 
gli si dia in dieci o quindici stanze , al più, ordinatamente la ve- 
* ra notizia de le azioni latte da’ cristiani. Oltre che , questa no- 
tizia chiarirà maggiownente quale sia lo stato de le eoseelacon- 
stituziene de’ tempi; il che piace tanto a lo Sperone. E forse 
ebbe Virgilio un simil pensiero di dare alcuna informazione de le 
guerre di Troià , da le quali dipendeva la sua azione , con la di- 
pintura del tempio di Giunone , benché la sua principale azione 
fosse dirizzata ad altro. Si potrebbe poi fingere, che queste pit- 
ture fossero state fatte per comandamento di Goffredo , il quale 
con quest’ arte forse intendesse di eccitare maggiormente i 
principi cristiani a la guerra. Io poi mi sforzerò di descrivere le 
mie pitture in modo , che se bene ne parlerò con maniera poeti- 
ca , darò nondimeno piena e chiara informazione al lettore , si 
che egli non abbia in questo poema da desiderar nnlia di quello 
che appartiene a tutta la spedizione de’ cristiani che passeranno 
a l’acquisto. Questa vorrei che fosse la prima aggiunzione. 

Trovo poi ne l’ istoria , che la moglie e la sorella di Solimano 
in Nicea rimasero prigioni de i cristiani; si che porgendomi 
Nicea quell’occasione che non mi porge Antiochia, sarà forse 
meglio di fare Erminia sorella di Solimano : nè credo che vi sia 
cosa nel libro che possa impedire questa mutazione , poiché So- 
limano non si trovò in Gerusalemme nel tempo de la fuga di lei; 
solo bisognerà aggiungere alcuna cosa , che di questa fuga si 
ragioni fra il re e Solimano. Ho trovato ne le Storie de l’ Abate 
Uspergense germano, istorico degnissimo di fede, che Guel- 
fe VI (quello di cui io parlo nel poema) ebbe nome nel battesimo 
Rinaldo, e fu poi ne l’addozione chiamato Guelfo ; ed ho trovato 
parimenti , ch’egli fu con gli altri principi ne le imprese, e fece 
molte cose onorate ,.e che nel ritorno si mori in Cipri assai gio- 
vane ; sì che questo voglio che sia il- mio Rinaldo , non queiral- 
tro Rinaldo figliuolo di Sofia e di Bertoldo. Che questo Guelfo 
fosse figliuolo di Àzzo da Este e di Cunigonda , non si legge ne 
l’ Abate ; si legge bene , eh’ egli d’ Italia , ov’ era chiamato Ri- 
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naldo , passando fanciuf letto in Germania , fu chiamato Guelfo , 
ed adottato ne la famiglia de’ Guelfoni : e questo l’ ho letto con 
gii occhi miei in un libro stampato più di cinquant’ anni fa , e li- 
bro assai famoso in Germania. Il Sardo poi , parlandomi di que- 
sta materia , mi disse che per molti altri confronti si son accer- , 
tati, che Guelfo VI è figliuolo di Azzo e di Cunigonda: ma di 
questo , siane quel che si vuole , a me non importa , bastandomi 
la fama e l’opinione di due istorici. Ora vedete comò il caso m’ha 
appresentato modo di rimover quella persona principale affatto 
favolosa che tanto mi dispiaceva ; ed in questa mutazione non 
avrò altra fatica se non mutar quella stanza del catalogo ove si 
parla del padre e de la madre di Rinaldo , e poi mutare alcuni 
versi ov’ è chiamato figliuolo di Bertoldo e di Sofia , chiamando- 
lo figliuolo di Azzo e di Cunigonda. Ben è vero, che per fare 
la cosa più probabile e più conforme a l’ Abate lispergease bi- 
sogna ch'io aggiunga in alcun luogo una stanza, ove sia predet- 
to che la morte di Guelfo (eh’ io chiamerò Rinaldo) sarà in Cipri 
nel suo ritorno. Maggior difficoltà sara i’ attribuire ad un altro 
quella-persona che ora è di Guelfo ; ma persona che non è molto 
principale , non mi dà molta noia se sarà in tutto favolosa. 

Oltre le già dette, intendo d'aggiungere alcune altre cosette 
che ricercheranno una o due stanze al più, acciochè l’ultima bat- 
taglia sia riconosciuta per quella che veramente fu fatta ( se ben 
fu fatta) quattro mesi dopo la presa di Gerusalemme. E questo 
vuo’che mi basti in quanto a la simiglianza de la storia, a la qua- 
le in ogni parte del poema ho avuto alcuna considerazione. In 
quauto a l’ episodio di Sofronia , ho pensato di aggiugnere otto 
o dieci stanze nel fine, che’l farà parer più connesso; e di qual- 
le sue nozze farò come vorranno. In ogni modo quella stanza 
« Va dal rogo a le nozze » avea da esser mutata. 

Conferite tutte queste cose con lo Sperone , co ’l quale tro- 
verò comodo modo di scusarmi se non gli mostro altro per ora; 
e ve lo scriverò quest’ altro ordinario. Avrete i sonetti dal signor 
Orazio , poiehè li volete a mio dispetto ; ed il Signore vedrà da 
essi che io non sono più quel buon versificatore ch’egli si cre- 
de , e che forse fui già. E certo ho bisogno di lungo riposo per 
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riempire la vena esausta. Oh s’ egli sapesse quanto peno a fare 
un verso , m’ avrebbe compassione ! Al T eggia ' dite e mostrate 
quel che volete , ma io non ne vuo’ saper nulla , nulla ; chè ho 
altro che fare. E vi bacio le mani. Di F errara , il 12 di marzo. 

58 A Scipione Gonzaga. Roma. 

- . • ' . * * V , » • 1 * . ' 4 • . * ’ 

La mia offerta 1 è stata accettata con mio grandissimo dispia- 
cere, veggendomi tolto cosi onorato pretesto d’una subita licen- 
za. Or che debbo io fare? F arò forza a un mio antico e giustissi- 
mo desiderio di viver fra gli uomini? troncherò l’ali a la mia for- 
tuna , perchè mai più non le rimetta? Ah non sia vero eh' io ab- 
bia a dolermi da sezzo , quando il pentirsi nulla giova. Mi con- 
solo ch’io richiesi , non fui richiesto: son attore-, e non reo. Pos- 
so dunque desistere da la dimanda , e non provocare chi pera- 
ventura non provocato non si moverà ; chè cèrto , per quanto a 
me ne pare, la mia proposta è stata accettata più tosto graziosa- 
mente che con fervore : però giudico che con non molta difficol- 
tà potrò ritirarmi da l’ impresa : e quando anco la difficoltà fos- 
se anco molta , vo' superarla in ogni modo. Non potrei, scriven- 
do de’ tempi di Leone e di Clemente , non dispiacere a coloro , 
ai quali sono oblrgato , non che desideroso di sodisfare. 5 Dun- 
que prometto assolutamente, seguane che ne può, d'abbandonar 
questa impresa ; “• a la qual per altro sett’ entrava molto volen- 
tieri , e forse io non sarei stato così debole a sostenerla , come 
Vostra Signoria m’ accenna c’ altri 5 mostra di credere ; al quale 
spero un giorno far mutar sentenza, non senza suasodisfazione. 

In quanto a l’ altra risoluzione, 6 io non dubito di non poterla 

' t , • s. 

1 Paolo Teggia era uomo di gusto squisito , e però di difficile con- 
tentatura. 

2 Di succedere al Pigna , morto il 4 di novembre 1878, nell’ ufficio 
di storiografo della Casa da Este. Vedi il Sommario, a pag. 84. 

s Intendi, a’ Medici; co’ quali gli Estensi avevano vecchie uggie , e 
Torquato nuove e calde simpatie. 

'* L’ufficio di storiografo. 

5 Forse, il cardinale Ferdinando de’Medici. 

* Di lasciar la corte Estense per la Medicea . 
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' fare conforme al desiderio di Vostra Signoria e mio: ben è vero 
che non è possibile eh’ io la faccia si tosto , come l’ avrei fatta se 
la mia offerta era rifiutata. Pur questa dilazione sarà dilazione 
non d'anni ma di giorni , o al più di pochissimi mesi. Mi piace 
che ’1 successor del morto , gli è successor anco ne la malevolen- 
za verso me, e quel galant' uomo dal convito, del qual già scris- 
si: * spero che la sua malignità sarà instrumento de la miabuona 
fortuna ; ed io gli farò, bel giuoco , e a punto quale il desidera : 
egli riderà de la mia sciocchezza, et io delusila delusa prudenza. 

Nessuna cosa può , o deve qui ritenermi , altro che un dono: 
questo , se sarà presto , sarà picciolo , e non proporzionato a le 
mie fatiche ; s’avesse ad esser convenevole , saria tardo, lo ri- 
fiutarò il dono picciolo , e non aspettarti il grande, prevenendolo 
co ’l chieder licenza. Dono presto e convenevole , sarebbe mo- 
stro e portento ne la natura di questo mondo di qua ; 1 e però , 
coinè di cosa impossibile , non occorre farne consulta : e per ac- 
crescere quest' impossibilità, v’userò io ogni artificio. 3 Questo 
è quanto posso ora dirle de la mia volontà : quando sarà tempo 
di proceder più oltre , aviserò Vostra Signoria di quel che sarà 
mia intenzion di fare; nè dirò cosa , senza saputa e consiglio suo. 
F ra tanto andrò gittando alcuni fondamenti ; fondamenti però 
non d’edificio, ma didestruzione. Prego Vostra Signoria che 
baci in mio nome la mano al signor Cipriano; 4 e lo ringrazi 
de’eortesi offici c’opera a mio beneficio. Aspetto risposta di que- 
sta 5 lettera per la medesima via : e ne la buona sua grazia umil- 
mente mi raccomando. Di Ferrara. 

1 II morto è il Pigna, a coi sucoesse Antonio Monteeatino come segre- 
tario delduca. — Seguo in questo periodo la punteggiatura della stam- 
pa CV. Le moderne pongono i due punti dopo timo me, e dopo scrissi 
la virgola: ma parrai ne riesca una forma di periodo insolita al Nostro. 

* Intendi, la corte di Ferrara; la quale un’altra volta, sendone lon- 
tano, chiamava quel mondo di là.(V odi lettera al Costantini, de’4 mag- 
gio 1589.) 

3 Voleva romperla a ogni costo. 

*■ Saracinelli. 

* Crede , e mi par giustamente, il Capponi {SaqQio, I, 136) , che 
non essendo qui parola d’altra lettera, debba leggersi questa e non 
quella , come hanno le stampe. 
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Io avea prima scritto a Vostra Signoria illustrissima in questa 
medesima materia , ne la quale ora scrivo : ma non essendo an- 
cora stata inviata la lettera , l’ho ritolta indietro ; e rescrivo ora 
alquanto diversamente, se ben questa diversità non procede da 
mutazion d’ animo , ma da novità d’ accidenti e d’ occasioni. 

Ch io dicessi il vero a Vostra Signoria d’ essermi offerto a 
quella carica , ' e che vero sia che la mia offerta fosse accettata, 
non mi sforzerò ora di persuadere a Vostra Signoria nè con mol- 
le mie parole nè con altrui testimonio, avendo certissima opinio- 
ne ch’ella creda ad una semplice mia affermazione. Ma se per 
sodisfazione , se non di Vostra Signoria almen d’ altri , sarà de- 
siderato eh’ io confermi il mio detto con alcun testimonio ; il Ca- 
ngiano, * ambascia tor qui di Toscana, me ne potrà far fede. 
Ch’io desideri sommamente di mutar paese, e ch’io abbia inten- 
zion di farlo , assai per se stesso può esser manifesto, a chi con- 
sidera le condizioni del mio stato. Assaicredoche Vostra Signo- 
ria il conoscesse nel mio volto , 5 che non cuopre sotto contrario 
manto gli affetti suoi ; e le giuro per l’ amor eh’ ella mi porta , e 
per l’osservanza mia verso lei, che sin’a questa oranessuna mu- 
tazion di consiglio s’ è fatta in me , nè credo che sia per farsi. 
Ben è vero che quanto con maggior dilazione si differisce lo 
stampare , tanto veggio men certo il successo de la mia delibe- 
razione, e più soggetto a vari accidenti. SI che non volendo pro- 
metter io cosa che non volessi poi osservar ancor con la mina 
mia, non mi risolvo di venire ad una risoluta promessa. Di que- 
sto sia ben sicura Vostra Signoria , eh’ in nissuncaso mi vaierò 
con altri de le offerte fattemi da lei ; non , s’io credessi di venir- 
ne più ricco che Mida : e s’ assicuri ancora, ch’io non mi legaró 
con nuovo nodo cosi forte , eh’ io non mi possa con buona occa- 
sione disciorre. Diròdi più , che si come questa dilazione mi fa 

1 D' isloriografo. 

a Vedi a pag. 53-54. 

* Quando lu a Roma. - • ; 
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da l’ un lato temere di qualche impedimento , cosi da l’ altro mi 
porge speranza che possa in questo mezzo nascere occasione che 
m’agevoli la strada a doppio trapasso. 

Vedrà Vostra Signoria una qui inclusa scrittami di Polonia 
da messer A scanio. ' Questo messer A scanio so che parlò a lun- 
go di me e del mio poema col duca; e quindi ebberoorigineimiei 
umori de l’anno passato. Ora mi scrive. Io gli ho risposto, e 
pregatolo a dichiarirsi: e potrei forse intender cosa da lui che 
mi farebbe risolverà quello a che non pensai mai di venire. Ve- 
drà parimente da una lettera scrittami da mia sorella la sua ne- 
cessità , e l’ obligo eh’ io ho di soccorrerla ; e come in tanta mia 
povertà sono stato costretto a darle alcuno aiuto. Vedrà in ulti- 
mo ciò che mi scrive la duchessa , e ch’io sono in guisa sospetto 
che non m’è pur creduto il vero. Tutte queste lettere m’han 
messo il cervello a partito. Dio m’ inspiri . 

Vostra Signoria in questo negozio, e per la servitù mia e per 
debito di pietà cristiana , mi pare obligata ad aver più tosto ri- 
guardo al mio bene che a l’altrui sodisfazioue; *non perchè deb- 
ba più a me c’ a gli altri (chè non sarei io cosi arrogante che ciò 
dicessi) , ma perchè qui si tratta di cosa che a me importa tutto 
quello ehe può importare ne l’ onore , ne l’ utile e ne la sodisfa- 
zione de la vita , ed a gli altri poco rilieva al fine , in qualunque 
modo ella succeda . Supplico dunque Vostra Signoriaillustrissi- 
ma con ogni affetto , che se non potrà (chè forse non è giusto) 
mantener gli altri in obligo , non volendo io obligarmi a l’ incon- 
tra ; mantenga almeno viva ne gli animi loro la memoria e’1 de- 
siderio di mè; in tal modo che mi sia sempre aperto l’adito a là 
grazia e protezion loro , con quelle condizion che altre volte mi 
sono state proposte , o con non molto inferiori. E certo essi do- 
vrebbono in ciò sodisfare al desiderio di Vostra Signoria per mol- 
te cagioni, de le quali taccio alcuna per buon rispètto. Dirò solo 

1 Giraldini , di eòi vedasi a pag. 23. — Da una tetterà di Giambatista 
Guarini al maresciallo Sborouschi (pag.. 192 dell’ edizione veneta, 
1394) si rileva che Ascanio Giraldini nel giugno del 1376 era già tor- 
nato a Ferrara. 

* Dei Medici, che facevano istanza perchè Torquato mantenesse ia 
parola. 
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c’ a la lor magnanimità è convenevole il mostrare c’ amor de la 
virtù, non odio verso altri, ‘ gli abbia già mossi ad invitarmi con 
invito così largo. Ed a Vostra Signoria illustrissima bacio le ma- 
ni. Di F errara , il 24 di marzo. 

*. •- .< . * i * » k v . ' 

* t - • 

60 A Silvio Antoniano — Roma. 

. * ' v •* ‘ • ‘ N * « w • . ’ . 

Ne gli avvertimenti di Vostra Signoria de l’ uno e de l’ altro 
genere, ho chiarissimamente conosciuto, o più tosto riconosciu- 
to , il suo giudizio , la dottrina , la religione e la pietà; ed insie- 
me ho visto molta benevolenza verso me , mólto zelo de la mia 
reputazione, e grandissima diligenza ne le cosemìe. E poich’el- 
la ha così pienamente adempiti tutti gli offici di cristiano, di re- 
visore e d amico; io (quel c’a me si conviene) mi sforzerò di far 
si , che non abbia a parerle persona o incapace di ricevere i suoi 
beneficii oingrata nel riconoscerli. La ringraziodunque, prima, 
infinitamente de la fatica presa per giovamento del mio poema e 
persodisfazion raia;e mePofferoprontissimoadognisuopiacere, 
aspettando da lei, in luogo di nuovo beneficio, alcuna occasione 
in cui possa servirla. Desidero poi, che sappia che de’suoi avver- 
timenti n’ho già accettali parte , e sovra gli altri avrò diligente 
considerazione. Ho accettati quelli che appartengono a la muta- 
zione d alcune parole o d’ alcuni versi , i quali potrebbono esser 
malamente interpretati , o in altro modo offender gli orecchi 
de’ pii religiosi. Ed in quel che tocca a le cose , rimoverò del 
mio poema non solo alcune stanze indicate lascive , ma qualche 
parte ancora de gli incanti e de le maraviglie : perochè nè la 
trasmutazion de’cavalieri in pesci rimarrà; nè quel miracolodel 
sepolcro, in vero troppo curioso; nè la raetamorfose de l’aquila; 
nè quella vision di Rinaldo , eh’ è nel medesimo canto ; nè alcu- 

1 a. ... tra la Casa de’ Medici e quella da Este passavano delle gare 
« e degli antichi dissapori, cagionali primieramente dal poco felice in- 
« contro eh’ ebbe in Ferrara Lucrezia de’Medici prima moglie-dei duca 
« Alfonso, e poi dalia controversia di precedenza, che si agitò per al- 
« quanti anni tra questi due sovrani, e che fu poi troncala dai santo 
« pontefice Pio V col dire a Cosimo I il titolo di granduca. » (Serassi ; 
y ita di Torquato Tasso , 1, 233-34.) 
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ne altre particelle che Vostra Signoria o condanna come inqui- 
sitore , o non approva come poeta. E pongo fra queste J’ episo- 
dio di Sofronia , o almen quel suo fine che più le dispiace. Ben 
è vero , che gl’ incanti del giardino d’ Armida e quei de la selva, 
e gli amori di Armida , d’ Erminia , di Rinaldo , di Tancredi e de 
gli altri, io non saprei come troncare senza ninno o senza mani- 
festo mancamento del tutto. 

E qui desidero che Vostra Signoria abbia riguardo non solo 
a tutto quello che già mostra aver considerato de la natura de la 
poesia e de la lingua ; ma che miri ancora con occhio indulgente 
lo stato e la fortuna mia , il costume del paese nel quale io vivo , 
e quella che sin’ora giudico mia naturai inclinazione. Sappia an- 
cora , che ne gli incanti e ne le maraviglie io dico non molte co- 
se le quali non mi siano somministrate da l’ istorie , o almeno 
non me ne sia porto alcun seme , che sparso poi ne’ campi de la 
poesia produce quelli alberi che adalcunipaiono mostruosi: per- 
chè l' apparizkm de l' anime beale , la tempesta mossa da’ demo- 
ni, e il fonte che sana le piaghe, sono cose intieramente traspor- 
tate da l' istoria; sì come l’incanto de le machine si può dire che 
prenda la sua origine da la relazione di Proeoldo conte di Ro- 
chese ove si legge c’ alcune maghe incantarono le machine 
de’ fedeli : e si legge in Guglielmo Tirio , isterico nobilissimo, 
che queste medesime maghe l’ ultimo giorno de l’ espugnazione 
furono uccise da’cristiani. Ma s’egli sia lecito al poeta l’aggran- 
dir queste fatto , e s’ importi a la religione che si variino per 
maggior vaghezza alcune circostanze , a Vostra Signoria ne ri- 
metto il giudicio. Questo solo a me pare di poter dire senza ar- 
roganza , eh’ essendo l’istoria di questa guerra molto piena di 
miracoli , non conveniva che meri mirabile fosse il poema. 

Nè minor occasion mi viene offerta da gli istorici di vagar ne 
gli amori ; perch’ è scritte che Tancredi, che fu per altro cava- 
Kero di somma bontà e di gran valore , fu nondimeno molte in- 
continente ed oltramodo vago de gli abbracciamenti de le sara- 
cine. É scritto parimente , c’ Odoardo , barone inglese , accom- 
pagnato da la moglie che tenerissimamente l’ amava , passò a 
questa impresa, ed insieme vi morirono: nè sol la moglie di co- 
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stui , ma molte altre nobili donne , in questo e ne gH altri pas- 
saggi , si trovarono ne gli eserciti cristiani. Nè sia grave a Vo- 
stra Signoria eh’ io da una lettera che si trova ne le prose anti- 
che toscane , ' scritta da frate Luigi M arsigli a Domicilia ver- 
gine , rechi qui alcune parole , che son queste: « Dico dunque, 

« che ’1 diavolo non udì mai predicare cosa che più gli piaccia , 

« che questa del passaggio ; però che migliaia di donne onesti s- 
« sitne farà meretrici , e migliaia di giovine, ’ che portano il fior 
« de la 5 virginità , il Iasceranno fra via. » Cosi dice egli: ed in 
altra parte di quella lettera ancora chiaramente dimostra, quali 
fossero molti de’ crocesignati , e con qual zelo passassero in 
Asia. 1 * 3 4 Ora, ch’io accresca et adorni questi amori , e C’ alcuno 
del tutto ve n’ aggiunga , facilmente credo che mi debba esser 
comportato da chi comporta la poesia ; perchè l’ accrescere , 
l’ adornare e ’l fingere sono effetti che vengono necessariamen- 
te in conseguenza col poetare : e tanto più stimo che mi debba 
esser conceduto, quanto che , se diam fede a gli istorici , molti 
di que’ principi furono non solo macchiati d’incontinenza , ma 
bruttati ancora di malizia e di ferità ; e , s’ in vece de l’ingiusti- 
zie , de le rapine , de le frodi e de’ tradimenti, descrivo gli amo- 
ri e gli sdegni loro , (colpe men gravi); non giudico di rendere 
men onorata o men venerabile la memoria di quella impresa , di 
quel ch’ella si sia per se stessa; nè d’oscurar la fama d’ alcun 
d’essi , in quella guisa che Virgilio denigrò quella di Didone; 
nè mi pare d’essere a quelle accuse soggetto, per le quali Ome- 

1 Nel libro intitolato : Prose antiche di Dante , Petrarca et Boccac- 
cio ec., nuovamente raccolte da Anton Francesco Doni. Fiorenza, 
1&47 , appresso il Doni. — La lettera del.Harsili fu ristampata fra le 
Lettere del beato Giovanni da Catignano (dietro la Collazione del- 
l'Abate Isaac; Firenze, Tartini e Franchi, 1720), ed è attribuita al 
beato Giovanni. • 

a Stampa del Doni , gioveni. . •> 

3 Stampa del Doni , di. 

* a 0 vero interverrà come quando s’andò a Roma per lo cinquan- 
* t esimo (« giubbileo del 1380); che io udì dire da un masnadiere : noi 
t facemmo quello strazio delle belle donne, come se fosséro state pe- 
« core. 0 perdooanza! o camino sventurato ! » (Lettera cit.) 
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ro è scacciato da la repoblica di Platone : e insomma credo , che 
senza alcuno scandolo sarà letto il mìo poema da coloro che 
avranno letto e che leggcrano l’ istorie di questa guerra; parlo 
de le particolari , le quali , eomechè siano molte e molto ne) ri- 
manente tra loro discordi, in questo almeno sono conformi, che 
ciascuna d’esse ci pone inanzi a gli occhi molte imperfezioni di 
quei principi, e, sol Goffredo in tutto buono e pio ci vien rappre- 
sentata. Nò già poteva io dipingere ciascun altro tale ; non solo 
perchè il poeta . deve aver molto riguardo a i costumi che da la 
fama sono attribuiti e quasi affissi a le persone , ma ancora per- 
chè ne la poesia è altrettanto necessaria , quanto dilettevole , 
questa varietà di costumi. Ilo ben io procurato di scusar ogni 
difetto de’ principali , quanto l’arte mi parea che richiedesse. 
Perchè io tingo che la iattanzia e la ritrosità di Raimondo, che fur 
vizi de la sua natura , sian costumi de la vecchiezza , e la lasci- 
via di Tancredi , che ne la sua matura età era inescusabile, for- 
mandolo io giovinetto , si può men difficilmente perdonare a la 
tenerezza de gli anni. Che se nel mio poema si parla d’ un sedi- 
zioso , ed’ un che rinieghi la fede ; di molti si fatti si fa menzio- 
ne ae le istorie. Ma tanto mi basti d’ aver detto in questa mate- 
ria , ne la quale volentieri ho spese molte parole , sperando che 
la notizia d' alcuni particolari , i quali peraventura non l’ erano 
così noti , possa far parer a Vostra Signoria la mia causa assai 
più onesta , che non parrebbe se si presupponesse che tutti i 
principi che concorsero a l’acquisto, fossero in opinionedi buoni 
e di santi. 

Ma poiché io ho parlato a lungo de gli amori e de gli incanti , 
accioch’essi con minore difficultà siano accettati dal politico ; 
non sarà forse fuor di proposito ch’io soggiunga alcune ragioni, 
da l’apparenza de le quali io sia indotto a credere ch’ossi non 
debbiano essere esclusi dal poeta epico. Io stimo eh’ in ciascun 
poema eroico sia necessarissimo quel mirabile eh’ eccede l’ uso 
de l’ azioni e la possibilità de gli uomini : o sia egli effetto de gli 
dei , com’ è ne’ poemi de’ gentili ; o de gli angioli , o vero de’dia- 
voli e de’ maghi , com’ è in tutte le moderne poesie. Nè questa 
differenza del mirabile mi pare essenziale, e tale che possa con- 
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stituire diverse spezie di poesie; ma accidentalissima, la qual si 
varii e si debba variare secondo la mutazion de la religione e 
de’costumi. Basta a me, che l r Odissea non meno che’l mio poe- 
ma , anzi assai piu , sia ripiena di questi miracoli , che Orazio 
chiama speciosa miracula; perchè se volse Omero seguir l’uso 
de’suoi tempi, a me giova di seguir il costume de’miei, in quel- 
le cose però sovra le quàli ha imperio l’ uso. Nè già io gli attri- 
buisco piena autorità sovra la poesia , come molti fanno ; stimo 
nondimeno c’ alcune cose gli si debbano concedere , le quali ve- 
ramente sono sui iuris: e pur che si difendano da lui le leggi de 
la poesia, che sono essenziali e fisse da la natura e da la religio- 
ne stessa de le cose (come è il precetto de l’unità e de la favola, 
ed alcuni altri simili); non reputo inconveniente ch’in quelli ac- 
cidenti ne’ quali non si dà nè si può dar certa regola , il poeta , 
per accomodarsi a i piaceri di questo possente tiranno, s’ allon- 
tani da la imitazion de gli antichi, a i quali è forse superstizione 
il volere in ogni condizione assomigliarsi. Ed a me pare c’ Ari- 
stotele , tacendo , assai apertamente c’ insegni questa dottrina 
ne la Retorica e ne la Poetica ; perch'egli mostra di giudicare 
quelle cose , de le quali tace , tali e si fatte che non possano es- 
ser richiamate sotto alcuna norma de l’arte -E questa medesima 
difesa può peraventura servire a gli amori : oltre che nè Virgi- 
lio nè Apollonio gli scacciarono da’ lor poemi ; nè mancò fra gli 
antichi chi desiderasse che la ritirata d’ Achille fosse più tosto 
effetto de l’amor suo verso Polissena , che de lo sdegno contea 
Agamennone. , . • , ■ 

Stimo bene a 1- incontro di non essermi senza alcun pericolo 
dilungato da le vestigie de gli antichi in quello che giudiziosa- 
mente. è avvertito da Vostra Signoria , cioè nel conceder troppo 
a Rinaldo. E certo io ho sempre dubbitato che cosi sia : pur io 
m’ indussi a far tanto principale questa seconda persona , non 
solo per quell’ artificio cortigiano 1 il quale è sì conosciuto da 
lei ; ma ancora perchè volendo io servire al gusto degli uomini 
presenti , cupido molto de l’ aura popolare , nè contento di scri- 

1 Le lodi della Casa da Estx*. ■ / ’ 
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vere a i pochissimi, quando ancora tra quelli fosse Platone , ' 
non sapeva come altramente introdurre nel mio poema quella 
varietà e vaghezza di cose , la quale non è da lor ritrovata 
ne' poemi antichi : chè se Rinaldo non fosse a l’ impresa neces- 
sario , oziosi mi parrebbono tutti quelli episodi ove di lui si ra- 
giona. Credo nondimeno , come Vostra Signoria vedrà nel can- 
to decimoquinto c’ora le invio, d’avere in gran parte schivato 
questo pericolo , accoppiando in maniera la necessità di Rinaldo 
con la superiorità di Goffredo , che non solo l’ azione ne resti 
una , ma uno ancora si possa dire il principio dal quale ella de- 
pende. E questo è Goffredo , il quale eletto da Dio per capitano , 
è fatto necessario a l’ impresa : e s’ egli ha bisogno di Rinaldo , 
l’ ha come il fabro del martello , ’ o come il cuore de le mani ; si 
che da questo suo bisogno non si può argomentare altra imper- 
fezione in lui, se non quella che è comune non solo di tutti i ca- 
pitani , ma di tutte le cose mortali , di operare con mezzi e con 
istrumcnti. E questo accoppiamento didue persone diversamen- 
te necessarie ad una impresa, non è però cosa sì nuova, che non 
se n’ abbia alcuno esempio ne l’ antichità ; perchè Sofocle nel 
Filottete fìnge, che maravigliandosi Neottolemoche Filottete 
sia ricerco come necessario a l’ espugnazion di Troia , c stiman- 
do d’ esser egli quel cavaliero fatale a cui la vittoria si riservas- 
se , gli risponde Ulisse : — Ambo sete necessari ; nè egli senza 
te potrebbe espugnar T roia, nè tu senza lui . 1 * 3 — E forse questa 
necessità di due persone è con miglior modo introdotta da me , 
poiché fra Rinaldo c Goffredo è un certo ordine di dependenza e 
di superiorità , il qual non si vede fra Pirro e Filottete. Se a 
Quinto Calabro, poeta greco e antico, (le quali condizioni, quan- 
do tutte l’ altre mancassero , gli possono dare molta autorità) è 
lecito, seguendo Sofocle, far che Filottete sia richiamato da 

1 Vedi la leuera al Gonzaga , del 16 loglio 1575 ; e quella al Caria, 
de’ 7 giugno 1585. 

* Dante, Paradiso, II, 128. 

Carne dal fabbro l’arte del martello. 

* Vedi la lettera a Scipione Gonzaga , de’24 gennaio. 
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l’isola di Lenno; non cred’io c’ a me sia disconvenevole il richia- 
mar Rinaldo da le Canarie; e se pur d’ alcuna riprensione io fossi 
meritevole, spero che Vostra Signoria altrimenti parlerà come 
avvocato, di quel c’abbia parlato come consiglierò; e che non 
meno sarà eloquente in difendere il mio errore , che sia stata 
giudiziosa in conoscerlo. E questo offieio , così in questo come 
in ogni altro particolare , aspetto da la sua cortesia e da l’amici- 
zia nostra ; la quale si può dire anzi rinovata che nova, essen- 
d’ ella antichissima : ma o nova o vecchia , assai è ora ferma e 
stabilita co i fondamenti del suo valore e de la mia affezione. E 
con questo , rendendole di nuovo grazie infinite, le bacio le ma- 
ni. Di Ferrara , il 30 di marzo. 

. f 

i • : 

♦il A Scipione Gonzaga. — Roma. 

» 

Da k lettera di messer Luca ho intesole opinioni del signor 
Barga , le quali mi piacciono oltramodo , e vorrei che ciascun 
altro se ne sodisfacesse; che certo mi sarebbe un grande allevia- 
mento di fatica , il non aver a mutar alcune de le cose eli’ egli 
approva, lo, in quanto a me, fo tanta stima de la sua autorità 
che non cercarei più oltre ; ma gli altri non so già se s’ acquete- 
ranno a l’ autorità. E però giudicarei più sicuro consiglio quel, 
che si potrà con poca fatica schivar ogni occasione di riprensio- 
ne , e nel rimanente armarsi almeno di buona ragione. Or non 
sia grave a Vostra Signoria eli’ io cominci a discorrere minuta- 
mente sovra molti particolari , e mostri qual sia la mia opinione 
o ’l mio dubbio: potrà ella poi conferire ogni cosa con lui, e pro- 
curar d’ intendere non solo il quia di quel che dice , ma anco il 
propler quid. 

Cominciaremo a parlar del verisimile; la qual materia è tale, 
che non solo da’ maestri di poesia, ma ancor dà gli altri è spesso 
considerata ; ed a me pare che con più fastidioso gusto ricerchi- 
no molti il verisimile ne’ poemi moderni, di quel che facciano in 
Virgilio ed in Omero, ne’ quali si leggono infinite cose molto 
men verisimili di quelle , che come poco verisimili son dannate 
nel mio poema. È verisimile ne l’ Odissea , c’ Ulisse , dopo il 
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naufragio , nuoti nove giorni senza mangiare, senza bere, e 
senza c’ appaia eh’ egli sia aiutato da alcun Dio? Or chi compor- 
tarebbe questo in alcun poema moderno? Pare strano spettaco- 
loal signor Silvio, eh’ Erminia s’-armi , che monti a cavallo, ch’esca 
de la città ; ma non gli parerà forse strano spettacolo che Scilla, 
per tradire il padre , esca de la città, e vada al campo de'nemici ; 
nè strano gli dee parere che Clelia con tant’ altre vergini date 
per ostaggio da’ romani a’toscani, ingannino le guardie, si par- 
tano da l’oste de’ toscani, e passino di notte il Tevere. « Dux 
agminis virginum, frustrata custodes, inter tela hostium Ti- 
berini tranavit, sospitesque emnes Romam ad propinquos resti- 
tuit. » Queste son le parole di Livio , se ben mi ricordo. Mag- 
* gior miracolo è che si trovino cinquanta ardite , che trovarne 
una ; maggiore impresa passare il Tevere , c’armarsi e montare 
a cavallo : manco efficace è la cagione che spinse le vergini , di 
quella che mosse Erminia ; poiché quella fu l' emulazion de la 
viril virtù , questa l'amore : e pure il maggior miracolo, sì come 
è vero , cosi par verisimile ; il minore , se pur miracolo si dee 
chiamare, non è accettato come verisimile. Dice Aristotele ne 
la Poetica , che non è inverisimile che molte cose avvengano 
fuori del verisimile ; e questi tali verisimili accetta egli : e noi 
affatto affatto gli escluderemo? Ma perchè potendo schivareogni 
dubbio , non si deve fare? Sarà forse bene , dopo quei versi — 

Nè già d'andar ne le nimiche schiere 

Per mille strani rischi avrìa paura ; 

C’andrla, d’ Amore scorta, in fra le fere 

De l’arenosa Libia ancor sicura — 

soggiunger ch’Erminia, come colei eh’ era stata assediata e pre- 
sa ed avea corso molti pericoli, avea deposta in gran parte quel- 
la timidità eh’ è propria de le donne. Ma soggiungendo questo , 
bisognerà rimovere quel che poi si dice del suo soverchio timo- 
re. Segue il secondo dubbio pur sovra Erminia: Se pensa come 
possa uscire , perchè non pensa come possa entrare nel campo 
de’ cristiani? Risponde il signor Barga : Cieca d’amore , incon- 
sideratamente si lascia trasportare. A me piace la risposta; ma 
pur, per maggior sicurezza, non mi spiacerebbe chi potesse ac- 
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commodare la cosa del servo in modo che bene stesse: ma vi tro- 
vo molte difficoltà in tutti i modi. Se’l servo va il giorno inanzi, 
come più piace ai signor S perone , e se T aucredi consente eh’ Er- 
minia possa venire a trovarlo ; perchè Tancredi non mette ordi- 
ne tale , eh’ ella possa venire a trovarlo sicuramente? A questo 
si potrebbe rispondere , eh’ Erminia non significa a Tancredi di 
volerlo andare a trovare con l’arme di Clorinda ; e però è presa 
in cambio. Ma perchè non si dà ella a conoscere? o almeno , 
perchè il suo servo non dice alcuna cosa? Ma se T servo non va 
se non quella notte medesma, e di poco inanzi a lei, essendo pre- 
sa da i due fratelli, perchè non dice : Menatemi a Tancredi , 
ch’io ho da rivelare a lui cose d'importanza, ec.? — Questi dub- 
bi mi danno gran fastidio , e volentieri vorrei che si rimovesse- 
ro. Sarebbe forse bene eh’ Erminia, avendo l’ordine di partire 
una notte, per alcun impedimento non potesse uscir quella not- 
te , et indugiasse sin’ a l’ altra , o per impazienza anticipasse di 
molte ore il tempo, e cosi non fosse intromessa da coloro ai qua- 
li Tancredi avea commesso ec., trovandosi altri a la guardia : 
nè Tancredi , sentendo parlare di Clorinda , crederebbe eh’ ella 
fosse Erminia , non essendole stato significato eh’ ella dovesse 
venire sotto l’armi di Clorinda, nè a quell’ora. Aspetto con gran- 
, dissimo desiderio sovra questo minuta risposta. 

Nel medesmo canto vorrei mutar due altre cose: non vorrei, 
prima , c’ Argante combattesse quella querela , che i cristiani 
per ingordigia di dominare ec.; perchè essendogli prima inte- 
ramente vincitore , e poi non affatto vinto , non mi pare che con 
tutto l’onore de’ cristiani si combatta tal querela; ma che sem- 
plicemente sfidasse i cristiani per persona di valore , come Etto- 
re sfida i greci appresso Omero. Mi parrebbe poi, che fosse me- 
glio che Goffredo commettesse a Tancredi che prendesse la bat- 
taglia , ed a Clotario che l’ accompagnasse: ma essendo T ancre- 
di fermatosi o a parlar con Clorinda , o a mirarla, Argante impa- 
ziente lo sgridasse ; ed egli o non udendo o per altra cagione 
andando più lento , Clotario cominciasse la battaglia. Non par- 
ve nè prima al signor duca , 1 nè poi al signore Sperone, c’Ar- 

* Vogliono i biografi cho il duca Alfonso mollo giovasse co’suoi con- 
sigli al poeta nel descrivere le cose della guerra. , 
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gante dovesse combatter con tanti, o che Goffredo dovesse com- 
metter V impresa se non a i valorosissimi ; ed in questa cosa del 
verisimile e del decoro io giudico che ’l poeta debba procurar di 
sodisfare a tutti. Nel canto duodecimo Clorinda non uscirà sola, 
ma uscirà sol con Argante : e si diran cose , per le quali appari- 
rà e l’utilità e la difficultà de l’impresa. Sia detto sin qui del ve- 
risimile : ora passiamo a quello che non può esser giudicato se 
non da gl’ intendentissimi de l’arte. 

Io ho già condannato con irrevocabilsentenzaala morte l’epi- 
sodio di Sofronia , e perchè in vero era troppo lirico , e pere’ al 
signor Barga ed a gli altri pareva poco connesso e troppo pre- 
sto*, al giudicio unito de’ quali non ho voluto contrafare, e molto 
più per dare manco occasione a i frati 1 che sia possibile. Ora io 
vorrei riempire il luogo vuoto d’ alcuna cosa più conveniente , e 
volentieri vorrei vedere il giudizio de’ revisori cosi concorde ne 
l’ introduzione del nuovo episodio , com’ è stato conforme ne l’e- 
* sclusione de l’altro. 

Mi scrive il signore Scalabrino , che ’l signor Barga non ap- 
prova nè il racconto de la presa d’ Antiochia , nè la pittura del 
tempio , * come non necessari episodi e come quelli ne’ quali si 
verifica quel detto d’ Aristotele : quia sic poeta? placuit. Orio 
qui desiderarci d’intender s’egli crede, che tutti gli episodi sian . 
necessari ; perchè io , a confessar la mia ignoranza , ho sempre 
avuto contraria opinione, la quale era stata generata in me da fe 
parole d’ Aristotele. Parlando Aristotele del verisimile e del 
necessario , secondo che si ricercano ne la favola o ne gli episo- 
di , ne parla sempre disgiuntivamente , non mai copulativamen- 
te. « Hcec vero in ipso rerum contextu ila adstruenda sunt, ut 
ex his , qua; prius acta fucrint , necessario sequi , aul certe ve- 
risimiliter agi videantur . » Ed altrove: « Oportet autem et in 
moribus , quemadmodum in rerum constitutione , semper quee- 
rere vel neeessarium vel verisimile. » Molti altri luoghi sono 
ancora, ne’ quali dice o necessariamente o verisimilmente, par- 
lando non solo de gli episodi ma, quel eh’ è più , de la favola. 

1 L’ Inquisitore. 

a Vedi la lettera allo Scalabrino , de' 12 marzo. 
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Che s’egli avesse voluto in tutti gli episodi necessaria connes- 
sione , avrebbe detto , siano e verisimili e necessari; ma dicendo 
o necessari o verisimili, mostra contentarsi de la verisimilitudi- 
ne. Oltra l’ autorità d’ Aristotele , m’ induceva in questa opinio- 
ne ancora l’autorità de’ poeti. Nissuna necessaria connessione 
hanno con gli errori d’ 1) lisse gli errori di Menelao , i quali nel 
principio de l’ Odissea son narrati da Menelao istesso : nissuna 
la morte d’Àgamennone , e le fortune di tutti gli altri greci, che 
prima sono raccontate da Nestore e Telemaco : nissun congiun- 
gimento necessario ha co’fatti d’Enea la favola di Caco, ola mor- 
te e la sepoltura e l’ esequie di Miseno ; e mi par di ricordarmi 
che Servio dica in quel luogo, che si parli di questa morte aven- 
dosi riguardo a l’ istoria ; quasi egli creda , c’ alcune eose non 
necessarie si possano vcrisimilmente dire in grazia de l’ istoria. 
Quelle parole poi d' Aristotele , « Hoec igitur ipse dicit, qua; 
vult poeta , sed non fabula , » non intendo bene a che fine s’ al- 
leghino in questo proposito. . Quando Aristotele parla de le mol- 
te maniere d’agnizione, mette fra le agnizioni meno artificiose, 
e non però ne l’ ultimo luogo , quella agnizione la qual proceda 
da parole dette non perchè il contesto de la favola necessaria- 
mente le ricerchi , ma perchè il poeta vuol che si dicano. Ora 
non veggio come questo detto d’ Aristotele si possa stendendo 
applicare a tutti gli episodi; nè soche Aristoteledicaaltroveque- 
ste o somiglianti parole. A me pare che molto più strette leggi 
sian quelle de l’ agnizione , che non son le leggi de gli episodi ; 
perochè l’agnizione è non solo ne la favola, ma è parte principal 
d’essa; e ne l’agnizione principalmente si manifesta l’artificio 
del poeta , si che vi si ricerca un non so che d’ esatto e d’ esqui- 
sito: e’1 voler ricercar la medesima esquisitezza in tutti gli epi- 
sodi , è forse un voler più oltra che non si conviene a la lor na- 
tura , e che non si può dar loro. Non veggio p’oi pittura alcuna 
in alcun poeta , a la qual non si possa attribuir questo difetto : 
quia poeta vult. Qual necessità è che nel tempio di Didonc sian 
dipinte le guerre troiane? perchè non vi potevano esser dipinte 
lefenici? Perchè ne lo scudo d’Enea, perchè ne lo scudad' Achil- 
le sono poste più tosto quelle c’ altre pitture? Nissuna necessità 1 
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si vede in ciò , ma una certa verisimilitudine , c'a me non par 

meno arte di quel che paia la necessità a i suoi luoghi. 

Mi scrive anco messer Luca che , avendosi a far racconto , il 
signor Barga loda che si faccia più tosto verso il mezzo del poe- 
ma che nel principio. Signore , quanto io stimi l’autorità e ’l 
giudicio del signor Barp è assai noto per gli effetti , avendo io 
in tante parti del mio poema seguiti i suoi consigli. Diròdunque 
alcune cose non per contradire a la sua opinione , ma solo per 
dargli occasione eh’ egli m’ insegni quel che non so , e che tanto 
m' importa di sapere. E può ben credere Vostra Signoria , c’af- 
fetto non mi move a parlare ( amore , intendo , di novo parto) , 
perchè di questa narrazione nulla n’ho fatto, nè anco determi- 
nato : vedendo che non solo da me, ma da tutti è molto desidera- 
ta, vorrei pur introdurla, e vorrei saper dove e come. Del come, 
non son risoluto; del dove, a me pareva nel principio, e per que- 
ste ragioni. Da l’arte de le tragedie si raccoglie in gran parte 
P arte de l' epopeia ; pcrochè , come dice Aristotele , tra le par- 
ti quantitative de la tragedia , quella che si chiama prologo (no- 
" me eh’ equivocamente si attribuisce a quella diceria ch’è fuor de 
la tragedia o de la comedia ) è la prima in ordine , ed è inanzi a 
l’ entrata del coro : ed in questa parte , secondo l’ uso de’ miglio- 
ri tragici , si narra tutto quello che si ha da narrare de le cose 
passate , la notizia de le quali è necessaria acciochè s’ intendano 
quelle c’ hanno a seguir ne la favola : e chi ciò non facesse ne le 
prime scene , il lettore andarebbe al buio. Con questa parte de 
la tragedia detta prologo deve (a mio giudizio) conformarsi , se 
non nel nome almeno ne l’offizio e ne gli effetti, lapartedel’epo- 
peia eh’ è prima in ordine; ed in essa devono farsi tutte le narra- 
zioni de le cose passate (se però alcuna particolar ragipne no ’l 
vieta ) , e dirsi tutto ciò che parve per introduzion de la favola , 
e per maggior chiarezza de le cose c’hanno a seguitare. Ma che 
vo io dietro a l' uso de’ tragici , se l’ uso de gli epici ancora è ta- 
le? Virgilio non introduce egli il racconto d’ Enea nel secondo 
libro? Mi si potrebbe replicare , che quel racconto è parte de la 
favola, non episodio. Voglio io conceder quel che niègailCastel- 
vetro , che ’l terzo libro, nel quale son contenuti molti de gli er- 
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rori d' Enea , sia parte de la favola ; ma non veggio come l’ arte 
di Sinone descritta con tanti ornamenti , e la presa di Troia sia 
parte de la favola : questo so bene , o mi pare di saperlo , che se 
Virgilio avesse trasportato il racconto de la presa di T roia fra le 
battaglie del settimo e de l’ ottavo , avrebbe fatto cosa poco gra- 
ta al lettore , il quale allora desidera di sapere com’ Enea vinca 
Turno, non come sia stato cacciato di Troia. E certo si fatta no- 
tizia de le cose passate in quel luogo mi parrebbe intempesti- 
va ; si come intempestivo mi parrebbe , quando T uomo desidera 
d'intendere novelle di Rinaldo o d’ Armida, o come s’espugna 
Gerusalemme , il narrarli come sia stata presa Antiochia. Ome- 
ro parimente nel principio del terzo libro ; il quale , chi numera 
i versi, non è più remoto dal principio di quel che sia il secondo 
de 1* Eneide ; Omero , dico, nel terzo de l'Odissea introduce Ne- 
store, che narra il ritorno ed i vari successi de’principi greci ; e 
poi Menelao nel quarto narra i suoi medesimi errori ; ed ancora 
non si sono dette d' Ulisse venti parole ; s’ è detto solo eh’ egli è 
ne l’isola di Calipso, desideroso ec. Finalmente Omero nel fine 
del quinto libro comincia a parlare d’ U lisse ; e subito eh’ egli 
l’ha condotto a l’ isola de’ Feaci , T introduce a raccontare i suoi 
errori. Mi sovviene d’aver già udito dire dal signor Sperone , 
che quest’arte d’Omero è maravigliosa , e che gli piace più 
T Odissea de T Iliade: però da lui si potranno in questo partico- 
lare intendere molte ragioni , ch’io non saprei dire. Ma tornando 
al nostro proposito, quand’io vidi condannato l’episodio di So- 
fronia , perdi’ egli era poco connesso e troppo presto , non ce- 
detti cosi facilmente a l’altrui ragioni , parendomi di vederne 
in Omero alcuni non men tardi, ma certo manco a prima vista 
connessi. Ma considerai poi meglio, e mi parve di conoscere che 
quelli d’Omero, essendoci materia non aliena, apportando mol- 
ta notizia de le cose passate, erano con grande artificio introdot- 
ti ; ma ne l’episodio mio di Sofronia, alcuna di queste condizio- 
ni non riconobbi : sì che più facilmente mi son lasciato indurre 
a mutarlo. Ora in questo racconto d’ Antiochia mi par di cono- 
scere tutte le condizioni che sono negli episodi omerici : deside- 
ro dunque sommamente d’intendere per qual ragione il signbr 



152 1.KTTKRE DI TORQUATO TASSO — (157G). . 

Barga.al qual credo anco senza ragione, abbia contraria opinio- 
ne : e certo , s’ io non vedessi 11 signor Sperone e ’l signor Fla- 
minio e ’l signor Silvio desiderare unitamente questo episodio , 
io, senza cercare altro , seguirei il consiglio del signor Barga ; 
ma in tanta diversità di pareri non mi posso contentare de l’ au- 
torità. Prego dunque Vostra Signoria illustrissima con ogni af- 
fetto, a procurare ch’io esca di questa ignoranza e di questa am- 
biguità : e quando sia pur concluso che si faccia questo raccon- 
to , non so da chi meglio possa esser fatto che da Erminia ; per- 
che narrando Goffredo , o alcun de’ vincitori , la narrazione non 
potrebbe riuscire patetica , e la presa d’ Antiochia , narrata sen- 
za P affetto doloroso , avrebbe de P insipido. Qui metto in consi- 
derazione , che Ulisse ed Enea non narrano le vittorie loro , ma 
le sciagure , e più tosto quel c’ han patito che quel c’ han fatto : 
le vittorie ricercano d’ esser magnificate ; nè da la bocca de’vin- 
citori possono magnificarsi. Questo episodio per altro mi servi- 
rebbe assai assai a la introduzione de le persone d’ Erminia e di 
Clorinda : pur in tutto e per tutto mi rimetto ahgiudizio di cote- 
sti signori, e non ne farò altro sinché non abbia a' -pieno inteso il 
parer loro. Quella opinione del Castelvetro ,'clie non si debba 
ricever nel poema persona principale favolosa , pare anco a me 
falsissima ; pnr è tenuta da molti, ed in particolare da molti gio- 
veni dotti di Toscana. E con quest» facendo line , a Vostra Si- 
gnoria illustrissima bacio le mani . Di F errara, il 3d'aprile 1576. 

02 A Luca Seal abrino. — Roma. 

Molto umorista signor mio osservandissimo. Oh! mirabile 
considerazione è quella del nostro Margottino , che poema non 
cominci per C, perorhèda C comincia c....,c...., c ^ di ma- 
niera che sentirebbe del c.»..,del c.... e delc Aggiungasi, 

che ’l secondo verso anco comincia per C ; 1 di maniera che la 

c *- - s’ senza fine. Ma quel Capitan perchè gli dispiace ? 

Questo è pur un nome da imperatore. Orsù , gli scriverò dieci 

Canto l’armi pietose, c ’! Capitano 
Ch'il gran sepolcro liberò di Cristo, ec. 


i 
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righe, o pur una lettera intera profumatissima cortigiana :ccan- 
caro a rumore! lo se non quanto son cristiano nel resto, in quel 
che non è contrario al cristianesimo vo’essere epicurcoaffatto; e 
dico Pereat qui crostino, curai. Studio le mie ore : il resto del 
tempo me lo spendo ridendo , cantando , cianciando, praticando, 
ma però con pochissimi ; perochè vi so dire che sto su la mia. ' 
E non v è barone nè ministro del duca, per grande che sia, che 
mi trovi pronto a l’ ossequio ; e non c’ altro l’ Altissimo , accor- 
tosi del nostro sussiego . molto spesso mi previene con le sber- 
rettate; ed io gli rispondo con tanto sussiego e con tanta gravità, 
che par che sia allevato in Ispagna. Le genti dicono:donde fron- 
te coslallegra , e donde tanta riputazione? ha costui trovato un 
tesoro? Due volte sono stato , da che tornai in Roma , a disnar 
fuora di casa ; e vi so dire che m’ ho fatto pregare : e poi senza 
alcun contrasto lio accettata la scranna in capo di tavola. Iom'ho 
fatta veder da tre astrologi la mia natività ; i quali , non sapendo 
chi io mi fossi, tutti uno 'ore mi dipingono per un grand’uomo 
in lettere , e mi promettono lunghissima vita ed altissima fortu- 
na : e toccano così bene quelle perfezioni o imperfezioni de le 
quali io son consapevole a me stesso , cosi nc la complessione 
come ne’ costumi , eh’ io comincio a tener per certo d’avere ad 
esser un grand’ uomo ; e di già spaccio la grandezza come s’ ella 
fosse in alto.* T utti sono concorsi a dire, che da donne avrò gran 
bene fidi. Ieri ebbi una lunga lettera da la duchessa d’ Urbino , 
ne la quale s’offeriva di spender in mio favore quanto avea d’au- 
torità co’l fratello, ancora ch’io di ciò non l’ abbia. ricercata. 
Madama Leonora oggi m’ha detto , fuor d’ogni occasione , che 
sin ora è stata poco commoda ; ma c’ ora , che per l’ eredità de la 
madre 5 comincia ad aver qualche eommodità , vuol darmi alcun 
aiuto. 4 Io non chiedo , nè chiederò , nè ricorderò , nè a loro nè 

1 Un toscano avrebbe detto su le mia. 

2 Crederei doversi leggere in atto , cioè esistente. 

3 Rimata di Francia, morta a’2 luglio 1375 io quel regno, dove, (in 
dal 1559, dopo la morte del duca Ercole il, crasi ritirala. 

* In questo dare c pigliare tra Leonora e il poeta citi ci vedrebbe 
quell’amore romanzesco, tanto celebrato da alcuni biografi ? — L’os- 
servazione è del Capponi (Saggio, pag. 166); c non mi pare irragio- 
nevole. 
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al duca : se faranno , gradirò ogni picciol favore , ed accetterò 

volentieri. 

Or per tornare a la duchessa, ella mi scrisse a' giorni passati 
una lettera, ne la quale motteggiava questamia tardanza di stam- 
pare: ora me lo scrive apertamente; e mostra d’adombrarsi di 
questa mia lentezza. Questo mi fa venire un poco d’ umore ; co- 
ni' anco mi salta su al naso la mostarda , ed anco con la collera 
l’ indegnazione per l’ abbaiare d’ alcuni bracchetti c’ ogni giorno 
mi sono spinti addosso : pur sia rimesso ogni cosa a chi regge ; 
a me giova di sprezzar questi botoli , e di sperar bene. 

Ho fatta fornire la mia camera estiva di corami e di trabacca 
orrevole , ho accresciuta ed ornata la libreria; spese per verodi- 
re soverchie: ma io mi consiglio con le natività. ' 11 conte Fer- 
rante m' ha pregato tanto , eh’ io son costretto ad andar seco a 
fare le feste a Modana. Diman mi parto , e vi starò almeno sino 
a l’ottava di pasqua. Là dunque drizzate le lettere , dandole al 
cont’ Ercole Tassone : ma i canti drizzateli pur qui sotto il mio 
nome, avvisando però con una lettera l’ Ariosto che vada a torli; 
eh’ io ho data commissione a Battista de la posta , che-gli li dia. 
Ma avvertite che non gli drizziate sotto il suo nome, perch’io 
non voglio condannarlo ne le spese. 

Ho ricevuto la vostra , e quella del Signore , con la scrittura 
del signor Flaminio. De la lettera del Signore intendo la con- 
clusione , ma non le premesse , nè il propter quid : de la vostra 
non intendo nè premesse nè conclusioni. In somma, avviluppate 
in modo le costruzioni , confondete cosi i nomi e i tempi, i casi, 
i generi, che non v’intenderebbe Salomone. E la confusione è 
appunto in quella parte eh’ io ho voglia d’ intendere. Di grazia , 
non vi sia grave di replicarmi tutto ciò che hai scrivevate de la 
mia lettera , del sonetto , de lo Sperone , del Signore ; perch’io 
credo che quando dite vogliate dir Sonetto, e quando di- 

te Signore vogliate dir Sperone. Al Signore, mi scrivete, è 
piaciuto stupendamente il vostro sonetto, e disse ec.; e poi sog- 
giungete, E lo Speron dice. Anco per intender quella eh’ ebbi 

1 La natività degii astrologa gii prometteva vita scialata, come dice 
da principio- 
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V ordinario passato bisognò eh’ io mi spogliassi in camicia. ' Lo 
Sperone non credo che rimarrà sodisfatto de la mia lettera; pur 
io non voglio ingannarlo. Voi difendetemi, se n’avrò bisogno. 
Raccomandatemi a l’ Ingegniero : * è bello ingegno , ma non ha 
sodezza. E baciovi le mani. Di Ferrara, il lunedi de l’anteset- 
tiraana santa de l’anno che successe a quello del giubileo. s 

Di grazia, venite a F errara ; non vi fate più pregare. Messer 
Camillo e messer Ottavio se ne muoion di voglia : ma veniteci 
senza umor marcantonio , 4 e veniteci con animo di lasciarvi la 
flemma. Di grazia , dite al Signore del giudicio che lo Sperone 
fa de l’ episodio di Sofronia : e cancaro ai pedanti ! 

Di Vostra Signoria 
fratello in umore 
L’ umore raddolcito. 


Ho letta la scrittura di messer Flaminio ; bella certo ed a me 
cara , come son tutte le cose sue sopra quelle di ogni altro ; ma 
ci vo’ mettere , quasi. Pur dice che gli amori si possono scusare 
per la qualità de i tempi : lo voglio difender contra tutto il mon- 
do , chè l’ amore è materia altrettanto eroica quanto la guerra ; 
e ’l difenderò con ragione , con autorità d’ Aristotele , con luo- 
ghi di Platone che parlano chiaro chiaro chiaro, chiarissimamen- 
te chiaro. Dite questa conclusione al signor Scipione, e sottrae- 
te 5 quel che ne senta lo Sperone. Orsù , ricordo che lo Spero- 
ne fu de la mia opinione contra il Pigna : e cancaro ai pedanti ! 

" — i 


63 


A Scipione Gonzaga — Roma. 


Scrissi a Vostra Signoria che se ’l nome di mago dava fasti- 
1 Lo fece sudare. 

* Angiolo Ingegneri, che nel 78 raccolse Torquato sulle porte di 
Torino. 

» 9 aprile 1576. 

* In gergo, per tnaninconico: e vuol pungere certamente l'Anlo- 
niano , correttore molto solistico della Gerusalemme, massime intor- 
no agli amori, incanti ec. 

* Cavategli di sotto, fate d'intendere come lo Sperone la pensa. 


. Digitized by Google 



156 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1576). ‘ 

dio a cotesti signori , io il rimoverei da quei pochi luoghi ove si 
legge , ponendovi saggio in quella vece. Ora le dico di più , che 
se quella verga, se quell’aprir de l’acqua, noia chi vuole essere 
vescovo o cardinale, 1 io mi contento di fare ch’entrino sotto ter- 
ra per una spelonca, senza alcuna de le maraviglie, lo ho già 
rimosso il miracolo del sepolto, la conversione de’ cavalieri in 
peSci, la navemaravigliosa; ho moderata assai la lascivia del’ul- 
time stanze del vigesimo, tuttoché da l’ Inquisitore fosse vista 
e tolerata , e quasi lodata. Rimoverò i miracoli del decimosetti- 
mo ; torrù via le stanze del papagallo , quella dei baci , ed alcu- 
ne de l' altre in questo e ne gli altri canti , che più dispiacciono 
a monsignor Silvio, oltre moltissimi versi e parole. E tutto que- 
sto ho fatto c farò , non per dubbio eh’ io abbia d’aleuna dilBcul- 
tà in Venezia ; ma solo perchè temo che non mi sopragiungessc 
alcun impedimento da Roma. Vostra Signoria intenderà dames- 
ser Luca il mio timore , e quel eh’ io desidero, eia prego acom- # 
piacermi , ed a scrivermi intornoa ciò il suo parere. La prego 
che voglia da I’una parte contener monsignor Silvio in fede , e 
far eh’ egli rimanga sodisfatto di me ; da l’ altra ringraziar infi- 
nitamente il signor Flaminio, in mio nome, del’ ultima scrittu- 
ra chem’ha mandato; assicurandolo peròch’ionon abusarò quel- 
la licenza eh’ egli mi dà , c la restringerò più tosto c’allargarla. 

lo son qui in Modana , dove si dice eh’ in Mantova muoiono 
cento o più persone ordinariamente il giorno : io però non cre- 
do tanto male. Il male nondimeno ègrande senza dubbio , come 
avisano i signori de la M irandola e di Coreggio ; uno de’ quali , 
tornando da Mantova , s’è rinchiuso a far la quarantena. Piac- 
cia al Signore Dio di conservarci. Sin’ ora ne lo stato del duca 
di Ferrara c la maggior sanità che sia stata a ricordo d’uomini 
in simile stagione. Èa Vostra Signoria illustrissima bacio le ma- 
ni. Di Modana, il 14 d’aprile 1576. 

61 A Luca Scalabrino. — Roma 

Ho visto quanto mi scrivete de l’ opinione del signor Flami- 
1 Elicli all' Anioni ano! 
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nio e del Signore circa gli episodi de’ successi de’ sci canti pre- 
cedenti. In somma, io persisto in sententia, che in nessun mo- 
do , per nissuna regola de l’ arte , per nissun esempio di buon 
poeta , sia lecito di tardare a far questo racconto sino a l’ ottavo 
canto: e non potendosi far prima, credo che sia meglio a lasciar- 
lo. Ed oltra a tutte le ragioni dette da me ne l’ altre mie lettere, 
aggiungo questa, che la persona di Carlo mi pare poco opportu- 
na; perochè Carlo vien d’Europa, ove si dee presupporre notis- 
sima la cagione de la guerra , e l’ adunanza de’ principi fatta in 
Chiaramente. È stato in Costantinopoli; ove e dal’ imperatore, 
come se ne fa menzione ne l’ ottavo canto , e dal messaggiero di 
•Goffredo è verisimilc , e quasi necessario , c’ abbia tutto ciò che 
gli puòesser detto da Goffredo, ed invano andò quell’arabaseia- 
dor di Goffredo, se doveva star mutolo. Che a me la pittura non 
paia alquanto prestetta , non dirò ; perchè certo io la vorrei an- 
» zi nel fine del primo o nel secondo canto, che in quel luogo. Ma 
sì come nel secondo non v’ è luogo per la pittura ; così , doppo 
che s’ è cominciato a menar le mani , non mi par che si possa o 
si debba introdurre il racconto. 

U n altro rimedio m’ è sovvenuto ; il qual se non piace , ritor- 
no a la pittura : ’ e se nè la pittura nè questo è approvato , se- 
guirò più tosto l’ opinion del Barga, de la qual per sè stessa non 
mi sodisfaccio. Il’rimedio è questo. Co’ cristiani cacciati da Ge- 
rusalemme esce fuora ( e questo è anco detto da l’ istoria ) il pa- 
triarca di Gerusalemme, uomo valoroso e di santissima vita. A- 
vea già deliberato di dire alcuna cosa d’ avvantaggio circa l’ ar- 
rivo de’ fedeli cacciati nel campo , del quale è necessario parla- 
re. Ora Goffredo riceverà , e consolerà costoro ; e narrerà, pre- 
gato dal patriarca , la prima origine del lor passaggio , e le cose 
più principali fatte ne l’ Asia. E sì come si può molto ben pre- 
supporre che' 1 patriarca sia ignaro di quelle cose, de le quali è 
forza che Carlo abbia notizia; così la dignità sua è tale , che me- 
rita che da Goffredo gli sia fatto questo ragionamento. Sarà fat- 
to nel secondo canto , il qual luogo mi pare il più opportuno che 

1 Vedi ia lettera allo Scalabrino, de’12 marzo; c quella al Gonzaga, 
de’ 3 aprile. 
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si possa ritrovare : e la venuta d’ Alete e d’ Argante si trasferi- 
rà nel terzo. A quel chedicono contra, chenon pare exarte, che 
si narrin prima le cose fatte prima, risponde Aristotele e l’uso 
di tutti i poeti: ma io non mi credea che questa opinione de i gram- 
matici, cavata da alcune paroled’ Orazio, fosse più inrerutnm- 
tura, da poi che s’ è comincio a vedere Aristotele. A l’ altra op- 
posizione , che la favola non è anco introdotta; assai mi pare in- 
trodottala favola, se ben anco l’esercito non è sotto la città, quan- 
do si sono già dette le cause de la guerra , e tutti gli apparecchi 
d' essa guerra , de l’ una parte e de l’ altra ; e quando il campo è 
già nel territorio di Gerusalemme: benché si potrebbe dire, che 
queste opposizioni fossero fatte a la pittura ch’era messa alquan- 
to prima. 

Ma tre dubbi restano a me in questo racconto di Goffredo al 
patriarca: l’ uno, che tutto questo canto secondo si leggerà con 
poco diletto : éd a questa difficultà non veggio come poter rime- 
diare : F altro è , che le vittorie non possono esser magnificate , 
nè ricever alcun ornamento da la bocca del vincitore ; ma a que- 
sta credo di rimediare , introducendo Goffredo or piamente a ri- 
conoscere tutte le vittorie da F aiuto divino , ed a magnificar la 
providenza di Dio, e talor modestamente tacer di se stesso e lo- 
darci compagni: l’ultima difficoltà è, che dubitoche la narrazio- 
ne non sia per riuscire alquanto nuda e stretta; ma di questa giu- 
dicarci nel fatto. E se la musa spirasse, se ne potrebbe spera- 
re non tutto male. 11 canto riuscirebbe lungo : vorrei nondime- 
no che la narrazione fornisse col fin del canto. Or mettete que- 
sta lettera , o’I contenuto d’essa, in consulta; ed avisatemi qual 
sia tenuto l’ottimo consiglio, oil lasciar affatto l’episodio (il die 
non credo, nè stimo), o introdurlo con la pittura , e con Ermi- 
nia , o pur co’l ragionamdhto di Goffredo al patriarca. Di Carlo, 
in quanto a me, son risoluto; se nuova e più potente ragionenon 
mi facesse risolvere in contrario. 1 miracoli di quello amico du- 
bito che se saranno in tutto conformi a i precedenti, troveranno 
il mio cuore indurato, nè potranno convertirlo in tutto a l’idola- 
tria omerica. E vi bacio le mani. 
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65 A Luca Seal abrino. — Roma. 

Parlando a lo Sperone , desidero che li diciate eh’ io m’ indu- 
co a rimover l’ episodio di Sofronia , ' non perch’ io anteponga 
l’altrui giudizio al suo, dal quale Riaccettato perbuono; ma per- 
ch’ io non vorrei dar occasione a i frati conquella imagine, econ 
alcune altre cosette che sono in quell’ episodio , di proibire il li- 
bro. E certo , in quanto a quel c’ appartiene a l’ arte , io persisto 
ancora ne la mia opinione: ma veggio che costoro * giudicano che 
ci siano soverchi amori ; e non vorrei dar loro alcun pretesto da 
sfogarsi contra l’ampre. Io non ho caro che per Romasi risap- 
piano le difficultà mossemi da monsignor Silvio , ed avvertitene 
di grazia il Signore. Potrete dire a chi ve ne dimanda, ch’io non 
yengo a l’atto de la stampa per l’impedimento de la peste: e que- 
sta voce ho caro che si divolghi. Aspetto d’ udire con grandissi- 
mo desiderio l’ opinione de lo Sperone intorno a le iraagini del 
tempio ; ma con maggiore , s aspetto che mi scriviate com’ egli 
creda che si possa introdurre l’ episodio d’ Antiochia : ed avver- 
tite che ’l vorrei nel secondo canto , e non altrove. E vi bacio le 
mani. • 

66 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

\ t .* * 

l \ 

lo sempre previdi la difficultà d’ introdurre il racconto ; e se 
quei proposti da me non sodisfacciono,non me ne maraviglio. Il 
modo proposto ultimamente dal signor Barga non è-, secondo me, 
contrario a i precetti de l’ arte , perchè , a creder mio, l’arte non 
si ristringe dentro a gli esempi de i poeti ; marni par bene non se- 
condo l’ uso de i poeti ; ed a coloro che non conoscono altr’ arte 
che l’esempio di Virgilio ed’ Omero, potrà parer poco artificio- 
so. Questi racconti non sono fatti ne’ poeti , se non da le perso- 

1 Poi nel maggio (vedi la lettera del dì 3, allo Scalabrino) si risol- 
ve di lasciarlo. ' 

• Slampa Gamba, ch’eglino. » 

’ Stampa Gamba, e con desiderio maggiore. 
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ne principali de la favola , o almeno a le principali. Principali 
sono Ulisse ed Enea , che raccontano ; assai principale è Tele- 
maco, a cui si racconta : ma Sveno e ’l messaggieronon solo non 
son principali , ma non sono o a pena sono persone de la favola. 
Pur non farei molta stima di questa opposizione, sì come non la 
fo de l’ opposizioni che potessero esser fatte a la persona d’ Er- 
minia. Ma per altro questo modo, il quale fu da me il primopen- 
sato , non mi piace, come quello che porta seco molto incommo- 
do ed infinite difficultà. Bisognerebbe , a chi volesse per questo 
modo introdurre il racconto, troppo turbare l’ordine de le cose 
che son dette , e ’l compartimento de’ canti : oltre che non pud 
venire il messaggiero a questo racconto, ^ie prima non si dica- 
no molle cose, se non de la sua navigazione, almeno del suoar- 
rivo e de la maniera con che s’ introduce a i principi , de l’ esor- 
tazioni sue almeno, perchè affretti il viaggio : cose, che sì come 
non importano niente a la favola e sono affatto oziose, cosi anco 
credo che con poco diletto sarebbon lette. E per conclusione mi 
parrebbe d'affrettar troppo questo racconto, se non trovandoal- 
cun luogo commodo per lui in Palestina , io mi trasferissi solo 
per amor suo sino a Costantinopoli, Concludo dunque di non 
volermi servire nè di questo modo nè di quel proposto dal..., il 
quale mi pare assai peggior di questo. Mi servirò o de le pittu- 
re , o de l’ un de’ due modi proposti da me ; de’ quali il primo mi 
pare assai vago , e l’ altro manco soggetto a le reprensioni , che 
nissim altro: e forse non mi curerò d’introdurre questo raccon- 
to, non cssend’egliin somma necessario. Ma ci è tempo a pensa- 
re, perchè questa ha da essere l’tdtima fatica mia intornoa que- 
sto poema. 

Altro è , che mi dà maggior fastidio. Da la lettera scrittami 
da...'. ‘ ho raccolto, che ’l mio lungo discorso soco non ha fatto 
altro frutto, se non eh’ egli mi stima dotto ; e di quest’ io non mi 
curava: ma quel eh’ io desiderava non m’ è riuscito , perchè egli 
mostra di persistere affatto ne le prime opinioni , e d’aver detto 
ogni cosa percoscienza. loson sicurodi farstampareil mio poe- 
ma in Venezia , e in ogni altro luogo di Lombardia con licenza 
1 Silvio Aliloninnii. 
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de l’ Inquisitore , senza mutar cosa alcuna , con la mutazion so- 
la d’alctine parole: ma mispaventaresempiodel Sigonio, il qua- 
le fe’stampare con licenza de l’ Inquisitore, e poi il libro li fu so- 
speso: mi spaventa un altro esempio del Muzio, narratomi dal 
Borghesi: mi spaventala severità di...,' invaginandomi che mol- 
ti siano in Roma simili a lui : temo assai d’ alcun cattivo uffìzio 
del... ,* il quale chiaramente si dimostra maligno ed ingrato: 
chò certo ho fatto per lui nuovamente alcuni offici che non avrei 
fatto per me stesso; e prima l’ho sempre amato, onorato e cele- 
brato. Cosi va! Egli, per quanto m’ è stato referto da persona 
che dopo la mia partenza di Roma ha parlato seco, vuol che la 
causa del mio poema e de i suoi Dialogi sia la medesima : 1 2 3 * 5 e ne 
la scrittura del Poetino 4 ho chiaramente conosciuto che ... 5 ha 
parlato seco a lungo sovra i miei particolari. Io il feci già cono- 
scere al duca: ed in gran parte per opera mia il duca féce tal con- 
cetto di lui , che l’ avrebbe tolto a’ suoi servigi eon grandissime 
condizioni. Egli per allora non ne fe conto. Ora perdi’ il duca 
no ’l riprega, m’ ò poco amico: c’ altra cagione non so imaginare. 
Questo so bene, che novamento ho parlato di lui econ laduches- 
sa d’ U rbino c co ’ 1 duca di F crrara in modo che non solo era ono- 
revolissimo per lui, ma era tanto opportuno ad alcuni suoi dise- 


1 Certamente, l’Anioniano. 

2 Lo Sperone. Vedi la lettera a Ini indirizzata, del 17 febbraio. 

3 Serviranno a chiarire queste parolcdue luoghidelloSperone in let- 
tere al Padello, del 21) gennaio e 24 febbraio ISSI. « Laudo voi (dice 
a nella prima ) infinitamente di voler scrivere della Poetica ; della quale 
« interrogalo molte fiate dal Tasso, c rispondendoli io liberamente, sie- 
te come soglio ,egli n’ ha fatto un volume c mandalo al signor Scipione 
« Gonzaga per cosa sua c non mia; ma io ne chiarirò il mondo.» E nel- 

f altra : « Dal signor Scipione (Gonzaga) non spero che abbiale nul- 
« la : perchò a mostrar quel che si usurpa quel pazzo , si aspetta che io 
« mora. Ma io li dissi nella Minerva , che tutto era mio;c senza veder li 
* suoi scritti profetiggiai , che ’l suo poema non sari» scritto con l’ arti- 
a (icio da lui notato : segno che l'arto non era sua. » 

*L' Antoniano. 

s Supplisci , lo Sperone. 

L. DI I. — I. 


II 
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gni, quanto inopportuno a la somma de' miei. Tanto mi basti 

d’aver detto di quest’uomo insoziabile. ‘ 

Ora torno a i miei sospetti , e a i rimedi, lo conosco d’aver 
fatto errore in far veder il mio poema in Roma: ma poi che que- 
sto è fatto, nè si può distornare , prego almeno Vostra Signoria 
che sopprima la fama sua , o buona o cattiva, quanto sarà possi- 
bile , e schivi ogni occasione di mostrarlo o di parlarne ; e se 
vuol leggerne, non ne legga parte amorosa. Desidero poi infini- 
tamente che non significhi con parola o con cenno alcuno ad al- 
cuno, sia chisi vogliale cavo messer Luca), questo mio sospet- 
to ; e si guardi altrettanto da’ domestici , quanto da gli esterni. 
Sopra tutto persuada a....,’ ch’io, se ben conlicenza de gli In- 
quisitori potrei lasciare scorrere molte de le cose notate da lui , 
voglio però in gran parte sodisfare ala sua conscienza , non solo 
a la mia. E certo il mio disegnoòdifare, se non tanto quantode- 
sideroc’alui si prometta, almeno molto più che non sarà coman- 
dato da gli Inquisitori; perochè non lascerò parola o verso alcu- 
no di quelli c’ a lui paiono più scandalosi. Accomoderò anco l’in- 
venzion del mago naturalea suo gusto: rimoverò dal quarto edal 
sestodecimo quelle stanze che gli paiono le più lascive , se ben 
sono le più bello : e perchè non si perdano affatto , farò stampa- 
re dupplicati questi due canti ; e a dicco o quindici al più de’ più 
cari e intrinseci padroni mici darò gli canti intieri ; a gli altri , 
tutti cosi tronchi , come comanda la necessità de’ tempi: ma di 
questo non occorre far motto. 

Nota una cosa messer Flaminio , la quale a bell’arte fu fatta 
da me : che non v’ è quasi amore nel mio poema di felice fine ( c 
certo è cosi), e che questo basta loro perchè essi tolerino queste 
parti. Solo l’amor d’ Erminia par che, in un certo modo, abbia 
felice fine. Io vorrei-anco a questo dar un fine buono, e farlanon 
sol far cristiana , ma religiosa monaca. So eh' io non potrò par- 
lar più oltre di lei , di quel c’ avea fatto, senza alcun pregiudicio 
de l’ arte; ma pur non mi curo di variar alquanto i termini, e pia- 
cer un poco meno a gli intendenti del’ arte, per dispiacer unpo- 

’ Le moderne , insaziabile; ma parmi miglior lezione la del Vasaiini. 

a Anche qui monsignor Silvio. 
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co manco a’ scrupolosi. Io vorrei dunque aggiunger nel penulti- 
mo canto diece stanze , ne le quali si contenesse questa conver- 
sione. Vostra Signoria potrà conferire questo mio pensiero con 
monsignor Silvio e con messer Flaminio : con gli altri no ; chè, 
se ne riderebbono: c frattanto penseròcon qual modociò si pos- 
sa fare. 

Non voglio rimaner d’avisar Vostra Signoria, che ne la lette- 
ra scrittami da .... 1 si contengono queste parole formali: « Mi 
t duole che lamia natura o la mia vocazione in alcuna parte rn’ab- 
« biano fatto troppo rigoroso; e la prego a perdonarmi , e tanto 
« piii eh’ io n’ ho già avuto qualche punizione ; poichò forse per 
« questa cagione la faccia di tale eh’ io amo ed osservo somma- 
ti mente , mi s’ è mostrata alcun giorno non turbata , ma manco 
« serena del solito. » Io credo ch’egli intenda di Vostra Signoria 
illustrissima: se così è, la prego adissimul.ire, ed a mostrarsi per 
suo e mio rispetto sodisfattissimo. Io anco gli scriverò, mostran- 
domi di lui interamente sodisfatto. 

M i sovviene che ne l’ ultimamia lettera scrissi a Vostra Signo- 
ria eh’ io dubbitava , che quell’ aprir de l’ acque non piacerebbe 
a chi vuole essere 1 a qualsivoglia grandezza . S ia sicura , che quan- 
do ciò scrissi non aveva ancora ricevuta quella sua lettera , ne la 
quale ella mostrava di non compiacersi di quel miracolo : e quel- 
le mie parole non furo drizzate a lei in alcun modo ; chè so bene 
che con altri mezzi, e più degni di lei, aspira a le grandezze de- 
bite al suo valore. Non vo’tacerle un altro particolare eh’ è ne la 
lettera del Poetino, ed è questo: che desiderarebbeche’l poema 
fosse letto non tanto da cavalieri, quanto da religiosi e da mona- 
che. E tanto mi basti averle detto in questo negozio, pregandola 
a volermi scrivere liberamente il suo parere. 

È qui il...., mezzo nudo e mezzo scalzo: io l’ho aiutalo in 
quel c’ ho potuto. Volea per mezzo di supplica tentar d’accomo- 
darsi a i servigi del duca di F errara : io l’ ho dissuaso , persua- 
dendolo a procurar questa servitù co ’l mezzo di qualche sigrìo- 

1 Certo , it solito monsignore. - • 

2 Qui deve mancare una parola; come sarebbe, innalzato, sollevato, 
o simile. 
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re. Scrive al Cardinal dì Trento : se i cardinale il raccomanda a 
Sua Altezza , son quasi sicuro che farà qualche effetto. Che è al 
duca dare a questo povero uomo sette o otto scudi il mese? ogni 
modo ' ne butta tanti altri; nè ri fiutò mai servitore. L’csser gen- 
tiluomo , l’ esser...., son condizioni che potranno agevolar ilne- 
gozio: se Vostra Signoria il potrà favorire, dovrà farlo per cari- 
tà. Altro nonm’occorre dirle, se non ch’iocredo d’ esser in Fer- 
rara inanzi che passino i quindici giorni ; si che potrà inviare la 
risposto di questa a Ferrara. E le bacio le mani. Di Modana.il 
24 d’aprile 1576. 

67 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Male dimostra monsignor Silvio d’ esser rimaso appagato de 
la mia lettera, poiché continua ostinatamente in tutte le sue opi- 
nioni. In somma io temo che mi sia fatta qualche burla , e ini ri- 
metto a quello che v’ho scritto per l’altra mia, e a quello che 
ora ne scrivo al Signore; ma avvertite di non palesare ad alcuno 
questo mio sospetto. 

De lo Speroneson chiaro, cosi per quellochcmi scrivetevoi, 
come per altre cose che da altri ho intese. In somma , egli ha 
una gran voglia che’l mio poema sia consortede’suoi Dialogi, l e 
non lascerà , per adempire questo suo desiderio, di mettervi al- 
cuna buona paroletto. Mala deliberazione fu la mia quand’io mi 
risolvei a mostrargli il poema ; e vorrei esser digiuno di cotesto 
revisione romana. Que’suoi avvertimenti sono affattoaffatto nul- 
la , non solo perchè l’ uno e l’altro fatto è fuor della favola , ma 
anco per altre ragioni eh’ io un di vi scriverò si chiaro che non 
v’avrà luogo ingegno di sofista. Bastiviora di sapere, che ne l’a- 
more di Tancredi non v’è errore alcuno.; e ch’è molto meglio l’in- 
trodurre la elezionedel capitanato , che ’1 presupporla ne’suoi pri- 

1 Co, si la stampa ilei Vasaiini; le moderne, Ad ogni ec. Ma egli è mo- 
do proprio del parlar domestico. Dante, Inferno, XVIII, 6: « Di cui 
« suo loco dicerò l’ordigno; » cioè , a suo luogo. E i francesi usano 
quelque part invece di en quelque pari. 

a Vedi la nota 3 a pag. 161. 
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mi anni : nè già la mia causa e quella di Sofocle è la medesima , per- 
chè la sua è difensibile e scusabile, ma la mia non ha bisogno nè 
di scuse nè di difesa; ma merito lode assolutamente, e facendo 
altrimenti da quello che fo , male farei. Io presuppongo ne i sei 
anni precedenti il campo non senza guida, ma con molte scorte 
pari o quasi pari d’autorità; e presuppongo il vero, nè solo il ve- 
ro , ma il verisimile. Oh Dio , quante volte è ciò avvenuto! Do- 
vrebbe pure il tuo vecchio ricordarsi di quel picciolo ma famoso 
esercito de’ greci , tanto invidiato poi da Marc’ Antonio , di cui 
parla Senofonte nel libro intitolato l’ Espedizione di Ciro mino- 
re; e si vedrebbe com’esso non ebbe sommo e assoluto capitanato 
se non ne l’ ultimo del viaggio, c quando avea già fatte tante bat- 
tagliecscorsi tanti pericoli. Dovrebbe ricordarsi de la Argonau- 
tica di Apollonio, e di tutt’ i passaggi de icristiani. Dovrebbeal- 
meno ricordarsi eh’ egli , movendomi questo medesimo dubbio , 
mostrò di restare appagatissimo a la risposta. Ma io dirò puran- 
co , eh’ egli non mostra di aver ben letto i poeti , se non sa con 
qual arte si frappongono le digressioncelle ne’catalogi, e quan- 
te cose per brevità si lasciano, e si rimettono aladiscrczionedel 
lettore. Suppongasi che Tancredi abbia fatto tutto ciò ch’egli 
vuole; io no ’l debbo dire in quel luogo , e basta quello che ho 
detto a fare chcPuomo imagini il resto. I n somma, bisogna chesi 
presuppongano molte cose ; e chi nega questo principio è ereti- 
co. Ma io sono entrato a scrivere per impazienza quello che non 
credeva di scrivere ; non ho però scritto tutto ciò che si può , nè 
quello che ho scritto è ben dedotto. U n’ altra volta mi dichiare- 
rò meglio : ora voi seguite pure dissimulando ; cosi farò io. Ma 
di grazia, forniscasi tosto questa benedetta revisione, e manda- 
temi tutti i miei canti (eh’ è ben tempo ornai) de’ quali pare che 
vi siate scordato, e non so perchè non ne parliate più. Io potrei 
ornai averne bisogno , almeno per mostrare al duca tutto il cor- 
po insieme. 

Ricordatevi de le acque e de P olio da peste , e indirizzate la 
risposta di questa a F errara. Io ho scritto al Signore la cagione 
perchè non mi piace il consiglio del Barga. Emi vi raccomando. 
Di Modana , il 24 d’ aprile. 
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68 A Sperone Speroni. — Roma. 

Io credo che la signora * si movesse a dir quelle parole aven- 
do risguardo a i meriti vostri , ed insieme a quella clic è credu- 
ta vostra natura . M erita va il vostro valore , c altri mostrasse mag- 
gior desideriodi veder fornito ciò che da voi era stato si altamen- 
te comincio , sicché assai giusta occasione di sdegno vi era por- 
ta ; e voi (cosi ella talora accennava di credere) sete assai facile 
a l' ira ed a la indignazione. Mi ricordo d’ alcune parole che pas- 
sarono fra lei e me , de le quali mi pare di potere in parte racco- 
gliere ciò c’ora vi scriva. Voiprendete quest’ ultima parte dame, 
non come detta da compagno d’ opinione , ma come da semplice 
relatore : e questo è quanto io saprei dirvi per chiarezza del vo- 
stro dubbio. 

Sto aspettando, con un desiderio impazientissimo d’ogni tar- 
danza, ciò che a Vostra Signoria parrà di scrivere odi dire ames- 
ser Luca intorno a gli ultimi miei canti ; e spero di potere aver 
da lei con maggior suo comodo più accurato giudicio di tutta l’o- 
pera insieme. F rattanto la pregoad amarmi quantodove : e mol- 
to deve , se v’ è debito in amore ; perch’ è amata ed osservata ed 
ammirata da me infinitamente. Dio lei contenti. Di Ferrara, il 
primo di maggio. 

69 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

j 

Sempre le lettere di Vostra Signoria illustrissima, di qualun- 
que materia sieno ed in qualunque tempo arrivino , fili sogliono 
esser non solo gratissime , ma dolcissime. Nissuna però n’ ebbi 
mai nè più grata nè più dolce di quella che iersera ricevei : per- 
chè , se ben in essa avrei potuto leggere novella più da me desi- 
derata , e più atta a trarmi da la irresoluzione del mio stato pre- 
sente ; nondimeno , perchè nissun’ altra sua mai non mi manife- 

1 Penso che sia la duchessa d’Urbino. Vedasi la tetterà a Scipione 
Gonzaga , del 24 d'aprile; e quella al medesimo Sperone , de’ 17 feb- 
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sto più chiaramente, insieme conl’amor eli' elianti porta, la bon- 
tà, e la sincerità de l’animo suo geloso del mio onore non meno 
che desideroso de’ miei comodi , è giusto che questa a tutte l'al- 
tre tanto si preponga , quanto si dee più stimare la vera benevo- 
glienza d’un padrone , c’ogni acquistod’ oro o d’ argento. E ben- 
di' io non sia mai stato punto in dubbio de 1* amor che mi porta, 
del quale ho veduto in tante occasioni tanti efficacissimi segni ; 
non è però (a confessare il vero) eh’ io non abbia talora sospetta- 
to che Vostra Signoria per soverchio desiderio del mio utile , o 
per una certa tenerezza d’ affetto d’ avermi o vicino o men lonta- 
no , ' non abbia potuto essere alquanto trascurata in considera- 
re quel che per legge d’onore mi si conveniva. Ora, s’ alcun so- 
spetto mai ho avuto di ciò, tutto s’è dileguato al legger de la sua 
de i dodeci del (lassato, ne la quale ella mostrad’ aver così riguar- 
do ad ogni cosa , che adempie ogni mio desiderio. Ed io ancora 
conosco, e conobbi anco quando le scrissi la prima lettera , 1 che 
s’ altre volte fui richiesto c rifiutai, ora si conviene il richiedere; 
e che non posso venire a questo , se non vengo risoluto : nè ad 
alcun altro avrei scritto così irresolutamente. Màscrivendoa Vo- 
stra Signoria illustrissima (eh’ è una parte de l’animo mio, e la 
migliore), così ho con esso lei parlato, come suol l’animo talvol- 
ta fra se stesso ragionare : e non mi son vergognato di scoprirle 
il flusso e ’l riflusso de’ miei pensieri , e quella irresoluzione la 
quale è stata , e temo che non debba essere , la rovina di tutte le 
mieazioni.Econ questoaVostra Signoria bacio le mani. DiFer- 
rara. 

70 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Oh mi piace che mandiate il Poetino in Germania! 5 or vada 

1 Vicino; cioè in Roma, presso il Cardinal de’ Medici: men lontano 

cioè in Firenze, alla corte del granduca. Ma una legge d' onore (il Se- 
rassi vi aggiunge un affettuoso legame alia contessa di Scandìanojgl’im- 
poneva di restare a’ servigi di Alfonso. " „ 

2 Quella del '31 marzo 1373 con la quale rifiutò il partito offertogli 
dal Gonzaga. 

3 11 Poetino è l’Artloniano. Quanto al mandarlo in Germania, veda- 
si lanola 2 alla pag. 76. 
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pur colà a spacciar il santo. Vorrei eh’ iulentleste da lo Sperone, 
se. gli fn mandala una mia dal signor Scipione , perchè de la ri- 
cevula di questa iion m’ è stato mai scritto cosa alcuna . Io mi vo 
risolvendo di lasciare l’episodio di Sofronia, mutando alcune cose 
in modo eh’ egli sia piii caro ai chietini , ' nè resti però men va- 
go. I)c le pitture non so quel che mi delibererò. 

Datemi alcuna nuova del turco e di Polonia. Mandatemi , se 
sarà possibile , l’ olio per la peste , e sopratutto mandatemi i miei 
canti. Dite al signor Torquato,’ che’l Dcrlazzola 5 m’ ha detto 
d’ aver una lettera eh’ egli mi scrive , ma non me l’ ha ancor da- 
ta: la vorrà prima vedere a suo agio, come fa sempre. Gli rispon- 
derò come l’ avrò avuta: ma se il signor Torquato vorrà scriver- 
mi , intirizzi le lettere per la via ordinaria , senza raccomandar 
l’ agnello al lupo. E baciavi la mano, pregandovi eh’ in mio nome 
la baciate al Signore illustrissimo. Di Ferrara , il 3 maggio. 

71 A Luca Seal oblino. — Roma. 

Perchè mi scrivete, e non mi scrivete se volete mandare onon 
mandare i mici canti? Onde nasca questa tardanza , ed il vostro 
silenzio intorno a ciò , io non so imaginarmi. Perchè cominciale 
quel che non volete fornire? quali furono le paroline de lo Spe- 
rone? S’ egli vuol udire i miei ultimi cinque canti , 'leggeteglie- 
li; ma io avrei caro che non si curasse d’ udirli. Ditegli buone pa- 
role , dicendogli eh’ io disegno di trascrivere tutto il libro di mia 
mano , 4 c mandarglielo : farò poi quello che mi tornerà commo- 
do , e non mancheranno mai pretesti. A ogni modo, o tardi oper 
tempo, l’avemoarompcrc;e la rottura sarà Unto maggiore quan- 
to più tarda. Io non vo’ padrone se non colui che nii dà il pane, nè 
maestro ; e voglio esser libero non solo ne’ giudicii , ma anco nc 

1 Come dire, falsi divoli; che tali erano icosl delti Quietisti. — Cir- 
ca all’ episodio di Sofronia vedasi ia lettera allo Scalabrino, pag. 159. 

2 Torquato llangouc, 

3 Claudio lìerla/z.ola , professor di logge e letterato di qualche valo- 
re, era intimo del Montecaiino,e però avverso a Torquato. 

4 La stampa Gamba aggiunge con leltcru grossa. Ma mi iia l’aria 
d’un glossema; se pur non ù detto per caricare la canzonatura. 



LETTEnE IH TORQUATO TASSO — (1570). 1G9 

lo scrivere e ne l' operare. Quale sventura è la mia, che ciascu- 
no mi voglia farei! tiranno addosso? Consiglieri non rifiuto, pur- 
ché si contentino di stare dentro a i termini di consiglierò. Ma 
chiaritemi d’un altro dubbio. Perchè non gli mostraste i miei so- 
netti , ' avendovene io pregato? S’ io mi fossi governato con lui 
a mio senno , avrei fatto meglio ; e dovea farlo , conoscendolo io 
meglio che ciascun altro. Ma poiché son tanto inanzi , sia com- 
piaciuto di questo : mostrate , dico , che tutto ciò che ho scritto 
a voi l’ho scritto perchè con esso lui il conferiate; o sovra tutto * 
pregatelo che pensi a i dubbi che ho mossi intorno a la partita 
d’ Erminia : devote aver la mia lettera. Con più. agio vi mostrerò 
quanto scioccamente abbia mosse l’ ultime dubitazioni de le quali 
mi scriveste, ed alcune altre le quali prima m’accennaste. Scri- 
verò al Teggia, ed amatemi. Di F crrara, il 4di maggio del 1570! 

72 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Avete il torto in mille modi; e sia detto con vostra pace. Scri- 
vendo a me , peccate in materia ed in forma; ma io non ne incol- 
po se non me stesso. Tanto mi basta di rispondere ad una parte 
de la vostra lettera, a la quale risponderò più a lungo come avrò 
letto non una volta l’ alfabeto greco , ma dieci c venti volte i sal- 
mi : fruttato stiate sicuro che io v’ ho sempre amato , e vi amo 
svisceratamente ; nè sono ancora tanto pazzo che, amandovi co- 
m’ io fo , debba con tanto ardore procurare la vostra vergogna. 
De’ mici secreti sono signore , e posso , senza offesa altrui , ri- 
velarne quella parte che mi. piace a chi voglio. De gli altrui , 
tanto ne dico quanto piace a chi li commette a la mia fede ; o se 

10 altre volte ho discoperto, contro vostra voglia, a vostro padre 

11 vostro male , l’ ho fatto per soverchio zelo de la vostra salute , 
de la quale son risoluto di non volere aver maggior cura di quel- 
la che voi vogliate che s'abbia: ma ben vuo’pregarvi,perramorc 
che vi porto, clic se io rimango sodisfatto di voi, a cui nulla asco- 

1 La stampa Gamba, al tulio . 

2 I lina sonetti per la contessa di Sala e per quella di Scandiano. Ve- 
dasi la uota 2 a pag. 120. 
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si mai ile i miei pensieri , che non usiate meco eslraordinariase- 
gretezza di alcuni vostri o affetti o disegni che a molti son pale- 
si, nè dobbiate poi sdegnarvi contra me se alcuna particella a 
caso , non la cercando io , me n’ è riferita ; o almeno sfogate me- 
co tutto questo sdegno senza dimostrarlo altrui; chè ciò non po- 
tete fare , che non diate insieme a divedere che poco m’amiate e 
nulla mi prezziate. Ilo detto più di quello eh’ io voleva: perdona- 
temi ; chè la mano , spronata da un giusto dolore , è trascorsa 
mal grado de la volontà. Ora passiamo ad altra materia. 

Il signor Orazio , il quale è prigione , nel sonetto del labro ' 
commise due errori. Molle si sporge et humidetto scrisse, e do- 
veva scrivere Molle si sporge * e tumide tto. — Io c' altre volte 
fui ne V amorose Insidie colto , or lo riconosco E lo discopro 
— or ben lo riconosco E le discopro è ne l’ originalo de la men- 
te. Di grazia , se aveste datane copia , emendate gli errori. Mi 
sarà caro che la spediate con lo Sperone, e che mi rimandiate il 
rimanente de’ canti quanto prima , chè n’ho gran bisogno. Sono 
notate ne’ due ultimi canti alcune parole ottime ed alcuni versi, 
nè so vedere la causa de la mutazione. Dite al Signore , che me 
ne sempre dice il Petrarca; *e’n o me’n, ma alcuna volta, ancora 
che seguiti consonante, se ne o me nc; verbigrazia, « se ne vien 
l’jturora. » Ditegli che ho già conciato il duodecimo in modo che 
non possa.esser più luogo ad alcun dubbio ; ed in particolare ho 
giudicato che sia bene , che quando Argante parla al popolo , 
prima che dica « Odi,Gerusalem , ciò che prometta, » con gar- 
bala maniera dia conto, ch’egli subito che s’accorse che Clorin- 
da era rimasa fuora, volle seguirla, e fece ogni cosa per uscire, 
ma fu impedito dal re ; e soggiunga , che s’ egli fosse uscito , o 
avrebbe ricondotta salva Clorinda , o sarebbe morto seco, ma 
che poi al cielo e a gli uomini era paruto altrimenti , ec. 

Ora sono intorno al sesto canto; e le prime mutazioni desi- 

1 Per la contessa di Scandiano. Yodi la lettera allo Sealabrino , a 
pag. 129. 

2 La stampa legge scwge ; ma il credo errore tutto suo , giacché 
l’ errore del signor Orario ( certo , l’Ariosto ) sta nell’ avere scritto et 
humùkito invece di etumidcllo. 
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paté ( le quali , a creder mio , sono necessarissime ) le farò tali 
quali ho scritto. Mi rimane alcun dubbio intorno a l’uscita di 
Erminia, e volentieri n’udirei il parere di costà più minutamen- 
te. Il Poetino noi’ è parato men rigido in parole che in lettere. 
Egli m’assicura quasi che non si procederà altramente contea 
il poema, ma che sarà men caro in Roma. Di questo non mi curo 
molto. Quel suo bailo, co.... da forche, per dirlo a la ferrare- 
se , mi ha scoperto che il Signore è quello de la faccia men se- 
rena. Ditelo al Signore, ed insieme mettetevi per mio amore a 
memoria questi ultimi particolari; chè mi farete piacere grandis- 
simo a dargliene ragguaglio. Scriverò al Teggia, ma sono trop- 
po occupato. E vi bacio le mani. Di F errara ' 41 di maggio. 

73 A Luca Scalabrino. — Roma. 

Ho ricevuto i tre ultimi canti sani e salvi , com’ ebbi ancora 
gli altri ; sì che di questo non abbiate pensiero: ma non mi scri- 
vendo voi cosa alcuna de lo Speroni , io avviso che non abbiate 
voluto mostrarglieli ; nè mi spiace l’effetto in se stesso, ma ben 
mi duole che non abbiate dato a tempo l’avviso de la mutazio- 
ne de la vostra volontà , se non de la cagione de la mutazione , 
chè io non avrei scritto a lui ne la maniera che ho scritto. Ma 
chi è bastante ad intendere i muti che non fan cenno? Ora, poi- 
ché avete cominciato a governar questo negozio a vostro modo , 
pensate anco di trovarvi quel rimedio chepiù vi parrà opportuno; 
chè io , non essendo informato di cosa alcuna , non so che dire, 
se non che mi rimetto a la vostra prudenza. Bene vi prego , che 
vogliate fare eh’ io sappia ciò che ho a scrivere a lui; chè altra- 
mente non ci accorderemmo. Io spero per me stesso di ridurre 
il mio poema in buono stato ; c tali sono i miglioramenti che di 
giorno in giorno vo facendo , che poco avrà fors’ egli a temere i 
giudicii de’ più severi critici , purché la severità loro sia gusto 
de l’intelletto, c non gusto contaminato da la volontà. A gli am- 
malati il vino pare amaro. In somma , ora che ho messo l’animo 

1 Così usava talvolta di scrivere. Vedi la tellera del dì il giu- 
gno 1575. 
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in pace di voler alquanto lentamente procedere ne l’edizione del 
mio poema , non dubito di nulla; ma per altri rispetti (i quali voi 
potete immaginare) avrei a caro , se fosse possibile, di non rom- 
pere cosi tosto con esso lui, se ben io giudichi affatto impossibile 
il durar seco lungamente. Baciategli in mio nome le mani, e di- 
tegli che la duchessa ' mi ha mandata la copia de t’ ultima sua 
lettera , ne la quale egli scrive di volerle pagare il suo debito 
con moneta , se non d’ oro , almen di rame; e che quella signora 
ha mostrato meco tanta sodisfazionc di questa intrinseca amici- 
zia contratta seco , che è cosa incredibile. Sì che io ’1 prego a 
volere , per rispetto almeno di lei , dissimular lo sdegno c' ha 
conceputo con altri ; chè non credo eh’ egli abbia a temere. 

Le profezie di madama Leonora non producono ancora effet- 
to alcuno , nè credo che siano per produrlo così tosto. 11 signor 
Cornelio mi fa carezze straordinarie , e vedo che ha gran voglia 
eh’ io mi dimestichi seco; ma se ciò non mi ha a portare qualche 
segnalato giovamento , non me ne curo. 

11 signor Montecatino mi disse ieri , che se io voleva scriver 
le Storie , procurerebbe che me ne fusse dato il carico; c ciò mi 
disse non sapendo , o mostrando di non sapere le coso passate. 1 
La dimanda mi fe’ maravigliare e pensare a molte cose; ma con- 
chiudo che questo movimento venga da Pesaro. 3 Io mi prometto 
assai de l’amorevolezza del signor Montecatino; pure non cre- 
do che expediat sottentrare , con tanto detrimento de’ mici stu- 
di, a così grande e fastidiosa impresa senza certa utilità presen- 
te. Io vorrei essere reo , non attore. 4 F accia Dio : voi di que- 
sto non fate motto 5 ad alcuno. 

Orazio Ariosto è stato alcuni dì prigione , e poi a casa, la se- 
ra eh’ egli uscì. 6 lo non l’ ho più veduto ; sì che risolvo privar- 

1 D' Urbino. Vedansi le lettere precedenti allo Sperone. 

2 Era giit stato nominato storiografo. 

3 Dov’era la corte de’ duchi d’ Urbino. 

* Appena avuto l’ ufficio d’istoriografo, aveva scritto al Gonzaga: 
« Mi consolo ch’io richiesi, non fui richiesto: soli attore e non reo. » 
Vedi la lettera al Gonzaga , a |iag. 135. 

5 La stampa Gamba ha moto. 

6 Cosi legge la slatina ; ma l’ autorità del Gamba c del manoscritto 
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mi anche in parte di questa pratica , clic per altro m’ era molto 
cara. E in somma, vuo’ cominciar a vivere a la cortigiana in tut- 
to e per tutto , e mirare a tutte quelle apparenze a le quali fin 
ora non ho avuto riguardo così particolare. 

L’ olio , a chi l’ abbiate mandato non lo so : se a l’ Ariosto , lo 
avrò quando mel porterà; chè mi pare onesto. E baciovi le mani . 
Datemi alcuna nuova. Il 19 di maggio. 

H A Luca Scalabrìno. — Roma. 

• , «■ \ l 

Legga Vostra Signoria, se non le 6 incomodo, l’inclusa al Si- 
gnore Scipione, eparlidcl particolare di Erminia conio Sperone; 
e n’intenda il suo parere. M’è stato caro ch’egli non abbia veduto 
i cinque ultimi canti: caro, dico, avendo riguardo al’ effetto; 
ma dubito del modo. Voi vi dovete esser chiarito di quello eh’ io 
sono certo ora, e prima sempre ne sospettava. Ch’ egli con poco 
lieto animo sia per sentire ogni mio accrescimento di gloria , ne 
sono certo per alcune relazioni , oltre a le vostre ; pure dissimu- 
lerò; c voglio imparare questo mestiero ben bene. Quello ch'e- 
gli v’abbia detto di me , noi cerco ; ma imagino assai piale. 

Ne’ miei sonetti, ' in quello de’ capelli massimamente, vi po- 
trebbe fo'rs’essere maggior ornamento e pompa di parole, manon 
vi manca cultura; altro è l’ ornamento , altro la cultura. Verso 
alcuno basso non v’ ò, men di tutti gli altri sono bassi i due ch’e- 
gli nota. Saranno umili , bassi non mai; nò l’ umiltà disdice, ma 
non è in que’ versi notati : è bene in quello , « E le discopro , o 
giovinetti , a voi. * Ma di questo non più , ch’egli non ha orec- 
chio de la delicatura de lo stile lirico; e chi vuol vedere come sian 
fatti i versi bassi, legga i suoi pochi sonetti, i quali (trattine due) 
ne son pieni. Questo sia detto a voi solo ; e voi , leggendoli , ve 
ne chiarirete. 

ond’ei la tolse, non è tale che mi vieti di leggere: da la sera eh' egli 
usci , io non l’ho ec. 

1 Vedi la lettera allo Scalabrino, a pag. 129. — Tornealo aveva de- 
siderato che lo Sperone gli vedesse (vedi la lettera del 4 maggio); e 
ora si ha per male delle sue critiche. 
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Avrete l’olio per quest' altra settimana. E a Vostra Signoria 
bacio le mani. Di F errara , il 22 di maggio. 

Chi ’l crederebbe? il re di Persia è venuto a visitarmi . 

75 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo , come per l’altra mia scrissi a Vostra Signoria illustrissi- 
ma , attendo a migliorare il mio poema quanto prima si può: e vi 
attendo con animo tanto tranquillo e liberoda ogni fastidio quan- 
to non mi ricordo aver avuto molti anni sono. Ho riletto, per as- 
sicurarmi maggiormente, la Poetica d’ Aristotile, e insieme De- 
metrio F alereo, il quale parla più che alcun altro esattamente de 
lo stile , emi sono risoluto intorno a molte opinioni : ma comin- 
ciando da quelle che appartengono a lo stile , tutte o gran parte 
de le forme di dire e de le parole , le quali sono state da me tra- 
piantate nel mio poema da’ buoni libri antichi, delibero di lasciar- 
vele ; e credo che sian per recare a me riputazione , e splendore 
e maestà al poema: dico, a lungo andare; chè forse in questi prin- 
cipii molti, leggendole, torceranno il grifo. Ma a l’ incontro co- 
nosco d’ essere stato troppo frequente ne’ contrapposti , ne gli 
scherzi de le parole , ne le allusioni, ed in altre figure di parole, 
le quali non sono proprie de la narrazione , e molto meno della 
narrazione magnifica ed eroica; sì che giudico che mi sia quasi- 
necessario andar rimovendo alquanto del soverchio ornamentoda 
le materie non oziose, perchè ne le oziose nessun ornamento for- 
se è soverchio. Ne gli spiriti e ne gli ornamenti che nascononon 
da le parole ma da’ sensi, mi pare, senza partirmi dai precettide 
l’arte, di poter essere molto men severo; nè stimo, a verun pat- 
to, vizio l’essere alquanto più spiritoso e vivace che non fu Ome- 
ro e Virgilio. E questo quanto a lo stile. 

Quanto a gli amori e a gli incanti , quanto più vi penso , tanto 
più mi confermo che siano materia per sè convenevolissima alpoe- 
ma eroico; parlo de gli amori nobili, nòn di quelli de la Fiammet- 
ta, nè di quelli clic hannoalquanto del tragico. Nè tragici iochia- 
mo solamente l’infelici di fine (sebbene questi maggiormente son 
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tragici), percliè lainfelicità del fine , come testimonia Aristote- 
le, non è necessarianc la tragedia, ma tragici chiamo tutti quel- 
li che son perturbati con grandi e maravigliosi accidenti e gran- 
demente patetici; e tale èl’amore di Erminia, de la quale accen- 
nerei volentieri nel poema il fine, e’1 vorrei santo e religioso. 0- 
ra questa parte de gli amori io spero di difenderla in modo che non 
vi rimarrà peraventura luogo a contradizione ; e mi varrò anco, 
frale altre ragioni, de la dottrina del signor Flaminio nostro, in- 
segnatami da lui ne’ suoi libri morali, * ov’ egli attribuisce l’ecces- 
so de l’ ira e de F amore a gli eroi , quasi loro proprio e convene- 
vole affetto ; e questa opinione è in guisa platonica , eh’ insieme 
è peripatetica. La parte poi de le maraviglie non credo che avrà 
bisogno di difesa, perchè rimovendone io, per altri rispetti, gran 
parte, non ve ne rimarrà quantità soverchia; e Dio voglia che ve 
ne resti a bastanza. 

Rimangono solo le altre due opposizioni; parlo de le universa- 
li . E la prima, che il poema sia di un’azione dimoiti, * per quan- 
to ho di nuovo raccolto da molti luoghi d’ Aristotele chiaramen- 
te, è di nessun peso affatto. La seconda , che il poema sia episo- 
dico, non mi dà gran noia; oltre che non si chiama favola episo- 
dica quella ne la quale gli episodi son molti , ma quella in cui 
sono oziosi e fuor dei verisimile : così dichiara Aristotele. Intor- 
no a le opposizioni che riguardai! i luoghi particolari , dirò solo 
questo; ch’io concerò tutte quelle parti che giudicherò che n’ab- 
bian bisogno; e spero di emendare in modo che non si.conosca la 
cucitura. Solo due dubbi mi rimangono; nel rimanente son riso- 
luto. Dubito come s’ abbia ad introdurre la narrazione de’ sei an- 
ni precedenti ; e fin qui mi pare il più sicuro modo , riraovendo 
l’episodio di Sofronia, fare che Goffredo faccia il racconto al pa- 
triarca di Gerusalemme ; e a questo credo di appigliarmi. 5 Du- 
bito, parimenti ne l’uscita e ne la Caccia ad Erminia .perchè non 

1 Flaminio de Nobili 6 autore di un trattalo Dell’ amore umano. 

a Vedasi la lunga poserilta alla lettera del 2 giugno, o la tetterà del 5 
luglio 1573. 

3 Vedi la lettera del 24 d’aprile al medesimo Goiuaga. 
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solo sia poco del verisknilech’ egli non pensi punto adentrare ne 
gli steccati, ma è poco ancora vcrisimile ch’ella siaseguila inqucl 
modo da coloro che sono posti a guardia ; perchè radissime volte 
si mettono i corpi di guardia fuori del vallo , e inanzi'a i capitani 
si trovano le sentinelle le quali non lascerebbcro arrivare Ermi- 
nia sin al luogo ov’è veduta da Polifemo, senza gridare; c troppo 
grande incontinenza ò quella di Meandro , e troppo si parte da l’u- 
so e da la disciplina militare. Io ho concio in maniera le prime 
parti di questo sesto canto , che mi persuado che a ciascuno ap- 
parirà il miglioramento , e massimamente quando dico , come ad 
Erminia venisse questo pensiero di armarsi , e come avesse co- 
modità d’ involare le armi ; chè certo ogni cosa ò fatta molto ve- 
risimile. Resta eh’ io muti l’ultima parte, e la mutazione potreb- 
be forse essere come segue. 

Erminia , risoluta de l’uscire e del modo, manda uno scudie- 
ro a Tancredi per intender da lui s’egli si contenta di ricevere 
con sicurezza e segretezza una donzella che, uscendo da la città, 
vuol andare per sua salute a ritrovarlo , e imporre a lo scudiero 
che così parli , nè specifichi chi ella sia. Tancredi si contenta, e 
dà gli ordini di riceverla. Erminia esce, e prima c’ arri . : al luo- 
godove doveva esser raccolta, rincontra Alcandroc Polifemoche 
tornavano al campo; in quellaguisa che nel nonode i’Eneide Eu- 
rialo e Niso s’ abbattono in Volsccntc che torna al campo de’ la- 
tini. É creduta da costoro Clorinda, ed è seguita ; e dandosi a 
l’arme , Tancredi udendone il rumore si parte , e con piti ragio- 
ne si parte perchè si ricorda de le parole amorose dette già da lui 
nel terzo canto a Clorinda : ed avendo inteso questo solo univer- 
sale, che una donzella vuol venire per sua salute al campo, pen- 
sa talora che coleiche gli mandò l’imbasciata possa csscrClorin- 
da ; e la voce di salute ambigua è molto a proposito. Comunque 
si sia, udendo che Clorinda è uscita (c facilissimamcntc può 
udirlo), 6 verisimilc clic la segua. Solo due difficoltà mi pare che 
restino. L’una è di trovare qualche ragionevol occasione per la 
quale a quell’ora Meandro e Polifemo tornino al campo; e que- 
sta credo clic facilmente sarà trovala dal signor Cornelio : l’ al- 
tra, di trovar la cagione per la quale Erminia comanda a lo scu- 
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diero clic non la nomini; e a questo penserò io , e Vostra Signo- 
ria mi farà favore di pensarci aneli’ ella. 

Ho scritte tutte queste cose per significare a Vostra Signoria 
illustrissima le ultime mie risoluzioni, e per non avere , se sarà 
possibile , a scriver più intorno a questa materia , perchè ornai 
sono stanco , e vorrei lasciar questa pratica di scrivere per ogni 
ordinario così lunghe lettere. Le mie risoluzioni non sono però » 

in modo ferme che, s’io sentirò a rincontro ragione che m’appa- 
ghi, non sia per mutarmi di opinione; e Vostra Signoria illustris- 
sima mi farà segnalatissimo favore a scrivermene il suo c l’altrui 
parere quanto prima le tornerà comodo. Al signor Flaminio ba- 
cio le mani; al quale significherò per mia lettera particolare ilmio 
concetto allegorico, e lo pregherò anco che voglia aiutarmi; chè 
n’ ho bisogno. E con questo fo fine , facendo a Vostra Signoria 
illustrissima riverenza , c pregandola che in mio nome saluti il 
signor Barga e ’l signor Cipriano. E viva lieto. Di Ferrara , il 
22 di maggio. ' , > 

76 /I Luca Scalabrìno. — Roma. 

I , •’ ' 

Vostra Signoria per l’ultima sua mi dimanda perdono di non 
m’aver palesato il suo amor concupiscibile; e per l’al tre sue, che 
prima m’ha scritto., ha sempre mostrato di credere eh’ io sia sde- 
gnalo con esso lei , perch’ella non m’abbia rivelato questo suo 
desiderio carnale , c rende assai onesta cagione de la sua segre- 
tezza c del silenzio usato meco. Io , che ho deliberato di confer- 
mar quella deliberazione eh’ io feci molt’ anni sono ; cioè d’ aver 
Vostra Signoria non solo per caro e cordialo amico , ma per lo 
più caro e per lo più intrinseco di tutti gli altri, cd in somma per 
parte de l'anima mia; non voglio più lungamente lasciarla in que- 
sto errore c in questo inganno: e se pur non s’ inganna, ma vuol 
mostrar d’ ingannarsi ,.non le voglio lasciar questo pretesto, nè 
posso soffrire c’ almeno ne le cose mie , e in quel c’ appartiene a 
me , ella non corrisponda a la mia ingenuità, o sciocca o filosofi- 
ca che sia. Sappia dunque , eli’ io non mi sdegnai perchè Vostra 
Signoria non mi scoprisse il suo amore (c’ a questo per nessuna 

li DI T. — I. I l 
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ragione voi eravate obbligato); ma ini sdegnai perchè voi vi reca- 
ste a cosi grande ingiuria che l’ Ariosto me n’accennasse un non 
so che. Nè solo vi sdegnaste, ma a lui scriveste in Diodo che ben 
si poteva comprendere che vi riputavate offeso da lui gravemen- 
te. A me poi scriveste una lettera piena di tanto disprezzo , che 
nulla pili. Confesso c’avevate occasionedi dolervi fravoi stesso, 
che l’ Ariosto avesse palesato questo secreto a me, il quale so mal 
tacere i miei propri secreti; ma certonissuna ragione volevache, 
per cosa disi poca importanza, cosi apertamente fosser da voi det- 
te parole cosi acerbe e a lui c a me medesmo contra la mia ripu- 
tazione. L'amico deve ricoprire i difetti de l’amico; ed io, che 
sono il più loquace uomo del mondo, non ho mai detto cosa alcu- 
na c’ a voi possa spiaccre nè in questa nè in altra occasione ; se 
non soloche palesai a vostro padre eda m. Antenore la vostrain- 
fermità per soverchia gelosia de la vostra salute. E Diomi sia te- 
stimonio , che di nissun altro vostro particolare ho io ragionato , 
se non in quel modo ch’io ho saputo, non che creduto c’a voi fos- 
se caro. Ma sia qui il fine de le mie querele. Io mi ricorderò so- 
lamente le tante cortesie ed amorevolezze ch’io ho ricevuto da 
voi ; e di questa baia non terrò memoria, ma perdonerò l’ impeto 
di quelle lettere a la vostra natura; si come prego voi a perdona- 
re a la mia l’ acerbità d’ alcune lettere , ne le quali , esortandovi 
al purgarvi, usava luoghi troppo aspri c veementi. Siam patti 
e pagati, come si dice : da ora inanzi io, non iscemando puntonè 
de l’amore nè de la confidenza che ho in voi, mi guarderò dipro- 
vocar la vostra collera. Io vi dimando perdono de le lettere pas- 
sate: a voi non occorre dimandarlo a me com’ a superiore , pero- 
chè io in nessuna cosa vi sono superiore , e in molte vi cedo. E 
se pur volete usare questa creanza , usatela senza offendermi , 
mentre volete sodisfarmi: chè non la superiorità de la persona, 
ma la superiorità de la causa mi fa meritevole che da voi mi sia 
chiesto perdono ; ed io vel concedo , e voi concedetelo a me , e 
brindisi !... e più non si parli di questo co.... In somma, io son 
tutto vostro. Scrivo dopo desinare, e scrivo con gran fatica. Ho 
finito di conciare il canto sesto, ma no ’1 manderò per questa set- 
timana. 
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Stanco di poetare, mi son volto a filosofare, ed ho disteso mi- 
nutissimamente l’Allegoria non (Tuna parte ma di tutto il poema; 
di maniera die in tutto il poema non v’ è nè azione nè persona 
principale che, secondo questo nuovo trovato, non contenga ma- 
ravigliosi misteri. Riderete leggendo questo nuovo capriccio. 
Non so quel che sia per parerne al Signore e al Signor Flami- 
nio ed a cotesti altri dotti romani: chè non per altro, a dirvi il ve- 
ro , l’ ho fatto, se non per dare pasto al mondo. F arò il collo tor- 
to, e mostrerò eh’ io non ho avuto altro fine che di servire al po- 
litico ; e con questo scudo cercherò d’ assicurare ben bene gli a- 
mori e gl’ incanti. Ma certo, o l’affezione m’inganna, tutte le 
parti del’allegoriason in guisa legate fra loro, ed in maniera cor- 
rispondono al senso litterale del poema, ed anco a' miei principii 
poetici, che nulla più; ond’io dubito talora che non sia vero, che 
quando cominciai il mio poema avessi questo pensiero. Vi vedre- 
te maneggiata , e volta e rivolta gran parte de la moral filosofia 
così platonica come peripatetica , ed anco de la scienza de l’ ani- 
ma ; e se ben son molti anni eh’ io non ho letto queste cose , non 
temo nodimeno che vi siano molti errori : temo bene di non aver 
saputo, o di non saper accompagnarle cose filosofiche con alcune „ 
teologiche che vi sono necessarie; però molte volte lasciolospa- 
zio in bianco , acciochè il signor F laminio il riempia a suo modo. 
Dite al Signore eh’ io ho fatta questa fatica , la quale in vero non 
è stata fatica se non d’ un giorno , e che gliela manderò per que- 
st’ altro ordinario senza fallo. 

Il dottor messer Antonio 1 2 (del quale v’hoda scrivere una bel- 
la novella , ea una gran malignità * sua verso me) desidera d’es- 
ser informato per mezzo vostro , quale officio potrebbe egli di- 
mandare ne lo stato de la Chiesa ; parlo de i governi. Di grazia , 
scrivete quattro parole , mostrando eh’ io ve n’ abbia scritto mol- 
to prima, e che voi non avete potuto anco tome informazione dal 
signor Teggia, per non esser egli in Roma, nè dargli lamialet- 

1 Montecatino. 

2 Mollo sottilmente discorre di questa malignità il marchese Cappo- 
ni ( Saggio , pag. 283 e seguenti, in nota): nò oso dire che tutto quan- 
to e'dice sia privo di ragione. 
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tera che gli scrivo sovra ciò. Mostrate anco di desiderare ch’egli 
v’ informi con una sua meglio del suo desiderio. E tutto questo 
vi prego che mi scriviate quanto prima , perchè non voglio eh’ c- 
gli s’ accorga eh’ io mi sia accorto., se ben so che ne sospetta. 11 
complice del tradimento è Madaló ; ed anco per render ben per 
male , gli farò aver lettere di favore da alcuni principi. Ho avuto 
le lettere al Borgo , e vi bacio le mani. 

Scrivete in maniera , che paia che un’altra volta m’abbiate 
scritto che ’ 1 T eggia è fuor di Roma . 

77 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

. , _ A 

Est Deus in nobis, agitante calescimus ilio. ' Io non ho po- 
tuto aspettar che giungesse la risposta di Vostra Signoria di Ro- 
ma , la quale ha così bene risoluto ogni mio dubbio ; ma ho con- 
dotto a fine la favola d' Erminia, come ha voluto la musa , se non 
come avrebbe voluto l’ arte. Piacenti almeno d’ essermi in molte 
cose affrontato con l’ opinione di Vostra Signoria; peroch’ Ermi- 
nia , fatto per una verisimile occasione un subito pensiero d’ u- 
scire con l’armi di Clorinda, non vi pone tempo in mezzo, nè pen- 
sa a la difficultà de F entrata , se non quando è tanto lontana da 
la città, eh’ è sicura di non potere essere ritenuta. Allora vi pen- 
sa; nèparendole di potere entrar sicura sotto qucllearme, e de- 
siderando da l’ altra parte d’ entrarvi sconosciuta, e di non pale- 
sarsi prima ad altri c’ a Tancredi , dice a lo scudiero : 

. . • Essere, o mio rodete, a te conviene 

Mio precursori ma sii pronto c sagace. 

Vaitene al campo, e fa c’ alcun li mene 
E l’iniroduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai, che donna a lui nc viene, 

Che gli reca salute, e chiede pace; 

La quale il prega che raceor la voglia 
Secretamente quanto più 

* Ovidio, VI Fast., \. ù, - v 
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si potrà — sipolroglia , vorrei ehe si dicesse. E soggiunge : 

E eh' essa ha iti lui si certa e viva fede, 

Ch’in suo poter non teme onta nè scorno. 

Dì sol questo a lui solo: e s’ altro ei chiede, 

Dì non saperlo; e affretta il tuo ritorno. 

Lo scudier parte: e si dice in una sola stanza, com’ 6 raccoltoda • 
le guardie e introdotto a Tancredi, c’ ascolta lietamente l’ imba- 
sciata ; c come, lasciando lui pien di mille dubbi, se ne torna con 
felice risposta. Sin qui cosi ho fatto a punto come Vostra Signo- 
ria mostra di desiderare : nel rimanente mi sono alquanto allon- 
tanato da quol eh’ ella giudicava piti opportuno. Perchè , come 
per l’altra mia scrissi di voler fare , tìngo che Polifemo ec. a- 
vessero disposti prima gli aguati , per far ripresagli de i forag- 
gieri ec. : la qual invenzione, sebben porta seco nel restoalcuna 
maggior Uiflrcultà (a la quale però cerco di provcderc, nè so s’io 
lo faccia interamente), in quel nondimeno c’ appartiene a la par- 
tita di Tancredi è molto piii commoda; perch’inquestomodo Tan- 
credi può più verisimilmente e più tosto intendere che Clorinda 
sia seguita. Ma comunque si sia, io manderò a VostFa Signoria 
fra pochi giorni il canto tutto , c giudicherà meglio su T fatto. 

Mi resta solo a mutar quella stanza che nota monsignor Silvio , 
ove pare che troppo s’ attribuisca ad amore sovra la libertà de la 
volontà , ed alcune altre de le cose notate da lui. Ben vorrei che 
si perdonasse la vita a que’ due versi : « Gode amor, eli' è pre- 
sente ec. » ; eh’ io per me non vedo clic scandalo possati dare. 

In quanto a gli ornamenti, io sono più tosto indulgente nel 
lasciarli , che molto severo nel rimoverli ; perchè nuovamente 
leggendo Demetrio ed altri che parlan do tostile, ho considerato 
una cosa che a me par verissima c realissima. Molte de le figu- 
re del parlare , eli’ essi attribuiscono come proprie ala forma ma- 
gnifica di dire, non sono state ricevute da la lingua vulgare;per 
che , per esempio , malamente si potrà dire in questa lingua ar- 
malo milite complent , o chiamar selva un ramo. Non ha rice- 
vuto , olirà ciò , questa liùgua la composizion de le parole clj’è 
ne la latina e più ne la greca , non la trasposizione tanto lodata 
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da Aristotele, se non in poca parte. Chi direbbe transtra per,' 
che non paresse schiavonc? Son molti e molti altri modi di dire, 
che son propri del magnifico, ed innalzati lo stile senza esquisi- 
to ornamento. Or non avendo la nostra lingua molti di questi mo- 
di , che dee fare il magnifico dicitor toscano? Quei soli c’ ha ri- 
cevuti la lingua, non bastano peraventura. Certo, o accattar mol- 
te figure e molti modi da la mediocre forma o da la umile. De la 
umile è propria passion , per così dire , la purità ; de la medio- 
cre , l' ornamento. Ma s’ egli per sua natura è più virinole più si- 
mile a la mediocre che non è a 1* umile , perchè non servirsi de 
gli aiuti vicini e conformi , più tosto che de’ lontani e difformi? 
L’ Ariosto , Dante c ’l Petrarca ne’ Trionfi , molte volte serpo- 
no : e questo è il maggior vizio che possa commetter l’ eroico ; c 
parlo de l’ Ariosto e di Dante, non quando passan nel vizio con- 
tiguo a l' umiltà , eh’ è la bassezza , ma quando usano questa u- 
miltà, che per se stessa non è biasmevole, fuor di luogo. Orper 
conchiudere , io giudico che questo essere talora troppo ornato 
non sia tanto difetto o eccesso de l’ arte , quanto proprietà e ne- 
cessità de la lingua. Considerisi, oltraciò, che l’ instrumento 
del poeta eroico latino e greco è il verso essametro , il qual per 
se stesso senza altro aiuto basta a sollevar lo stile : ma T nostro 
endecasillabo non è tale ; e la rima ricerca e porta di sua natura 
l’ornamento, più che non fail verso latino e greco. Sì che si de- 
ve avere anco accessoriamente qualche riguardo a l’ in strumen- 
to,, non solo al principale, come s’ ha in non romper tanto i ver- 
si, quanto si rompono ne l’ essametro: si deve anco condonare a 
la lingua vulgare e a le stanze qualche eccesso d’ornamento. Tut- 
to questo ho detto non sole come teorico , ma come pratico anco- 
ra : pur Vostra Signoria vedrà nel canto eh’ io le manderò , sin 
a quanto giudicoche si debba stendere questa moderazione d’or- 
namento , la quale in alcune cose in ogni modo è necessaria. Ho 
scritto queste cose in fretta , e confuse. Vostra Signoria le in- 
tenda per discrezione; e mi faccia favore di conferire questa mia 
opinione co ’l signor Barga e co ’l signor Flaminio. E le bacio 
le mani. Di F errara , il 14 di giugno. 

1 Come Virgilio nel V dell’ Eneide, v. 663. 
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78 A Luca Scalabnno. — Roma. 

« Già corre lento ogni lor fermai sangue, * » dettò Febo: 
se la penna non lo scrisse, qual colpa ò de la mente o de l’orec- 
chia? Mi piace poi, che voi v’ingegnaste di trovar che fosse 
composto ad arte quel che fu scritto per trascuraggine; e certo 
che de’ versi sì fatti , ne’ quali non si fa alcuna collisione, ò pie- 
no Dante : pur non mi giova d’ imitarlo. Aveva fra’l verso, non 
seguente vocale , non s’usa dal Petrarca o da petrarchisti ; nò 
io intendo di allontanarmi dal loro esempio , non tanto perch’ io 
la stimi grand’ imperfezione di numero , quanto perchè mi pare 
che ’l cercar brighe, dove si possano schivar con suo onore, sia 
da cervel gagliardo e contenzioso. Sì che mi sarà caraognidili- 
genza che ’l Signore userà per rimovere da’ miei versi tutte le 
parole simili: e ’l supplico e scongiuro a seguir come ha comin- 
ciato. 

È ben vero eh’ io vo dubbitando eh’ in un particolare non sia- 
mo assai differenti e di gusto e d’opinione. Egli mi scrive un 
non so che di languidezza di versi, per finimento di parole: non 
necessario scrisse; se ben intese, non convenevole. Se le paro- 
le sono queste, o simili: soprano, sereno, saracino, fedele; ma- 
le ho fatto a fornirle non seguendo vocale , e bisogna che siano 
accorciate in ogni modo: purmi maraviglio de la mia trascurag- 
ginc , che sapendo io questa regola , e guardandomi di non rom- 
perle la testa , abbia nondimeno errato contra essa in molti luo- 
ghi ; eh' in alcuno credo di aver errato , ma in molti sarei stato 
troppo trascurato. Stimo dunque che’l finimento sia ne’ nomi 
sdruccioli: verbi grazia, orribile, formidabile, nobile-, c’anco 
questi pare ad alcuni che caggiano sotto la medesima regola ; a 
me non già: anzi a bello studio ho introdotte alcune parole sìfat- 
te con l’ intiero finimento , si come fece anco il Petrarca in que- 
sti luoghi : 

. / 

Tornando da la nobile vittoria. 

Nobile |>ar de le virlù divine. 

('.bi pone in cosa slabile sua speue. 

Vinto la fin dal giovine romano. 

1 Canio XI, 57. 
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Nè solo in questi il fece , ma in altri ancora che non mi sovven- 
gono. Nè mi piace l’ opinione di coloro che non approvano i Tri- 
onfi per autentici; perchè i Trionfi furono fatti da lui ne l’ età più 
matura , ed approvati dal suo giudizio , come appare in una epi- 
stola latina : e se forse non sono così levati come il canzoniere , 
non si conveniva forse a poema narrativo quella esquisita e dili- 
gente levatura che si conviene al lirico. Così crede lo Sperone , 
e ben crede : ed io passo oltre con la mia credenza , c stimo che 
ad un poeta epico convenga aver maggior riguardo a’ capitoli c’a 
i sonetti ed a le canzoni , almeno in certi luoghi. So ancora che 
i critici greci e latini lodano Omero e Catullo , che ne’ loro ver- 
si essametri abbiano spesso accettato il verso spondaico, cd al- 
cune parole lunghe e cadenti : e par loro che Virgilio in questo 
abbia troppo fuggite queste condizioni, le quali non convengono a 
lo stile fiorito o ornato per sè ; ma a l’ alto e magnifico sono qua- 
si necessarie. La ragione di questo è data da loro: ed io ne trat- 
to ne’ miei Discorsi ove parlo de lo stile. In somma, lo stile 
magnifico vuole talora il nou curante, se ben non ama il trascu- 
rato. Cosa da trascurato sarebbe il fornire capitano, cavaliero 
o baleno; ma non già orribile o nobile. Anzi mi sovviene che Ia- 
copo Corbinelli fiorentino , uomo dotto, che ha sposo tutto il suo 
tempo in considerar i numeri del parlar così legato come sciolto, 
in un’operetta eh’ è quasi traduzione di Demetrio Falereo, am- 
mira quel di Dante , « À l’ orribile torre ; » ove alcuno altro ri- 
chiederebbe che si dicesse « A l’orribil torre. # E questo me- 
desimo lodò assai in casa del Pinelli , 3 ch’io avessi ricevute vo- 
lentieri nel mio poema le parole lunghe : ne le quali non niego 
però di non essere stato un poca frequente; chè certo mi pare 
che vi siano troppo spesse , e che sarà ben fatto torno alcuna : 
pur non fu caso, ma studio , se non arte. Ed il mio giudizio ed il 
mio orecchio concorrono in questo , che da tei parole nasca mol- 
ta magnificenza: c così crede Aristotele ancora, se bene non so- 
no forse d’ esquisito ornamento. 

1 Discorsi dell’arte poetica, cd in particolare del poema eroico. 
Dello stile parla nel discorso terzo. 

2 Nella primavera del 1566, a Padova. 
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E qui torno a replicare quello che ho detto , che non è il ine- 
desmo carattere il magnificoe l’ ornato; e se ben il magnifico non 
ricusa l’ ornato , anzi molto volentieri e molto spesso il riceve e 
se ne copre tutto , per così dire ; tuttavia l’ ornamento è proprio 
de la forma di dire mediocre, quale è la lirica; ne la quale si schi- 
va , come viziosissima , la replicazione de le parole , § s’ affetta- 
no i contraposti e gli antitetici magnifico a rincontro non cura 
di mirar sì basso : e talora , avendo proposto tre cose , risponde 
a due ; nè , se per altro è opportuna , fugge la replicazion de le 
parole. Di ciò , oltra l’ autorità e le ragioni del F alcreo e l’ auto- 
rità de’ greci e latini , n’abbiamo assai chiaro l’esempio del Ca- 
sa; uomo studiosissimo di Demetrio, e che mosse il Vittorio a 
pubblicarlo e comentarlo. Il Casa, dico, in quél sonetto magni- 
fico, « Questa vita mortai , ec. , » replica non una ma più fiate 
alcune parole medesmc, nè serva la regola de’ contraposti. Que- 
sto sia detto per iscusarela replicazion de le parole eh’ è nel imo; 
la quale però, a confessare il vero,comcchè alcune volte sia nata 
da elezione, alcune però è proceduta da trascuraggine : però bi- 
sognerà averci su diligente riguardo, acciochè la sprezzatura non 
sia come quella di colui che per isprezzatura si lasciava cader le 
brache. Oltra i nomi sdruccioli c’ hanno lapcnultimabreve, mas- 
simamente quellic’han la L per ultima consonante; oltra questi, 
dico , sono alcuni verbi che non è sempre necessario accorciarli. 
Già io avea fatto un verso, eh’ è nel terzo canto, così : « Nono- 
sari purd’ assicurar la vista. » Poischivandodiposarmisulaquar- 
ta, in clic son troppo frequente, volsi più tosto dir così : « Non 
ardiscono pur d’alzar la vista. » Nè quello ardiscono ivi m’ offen- 
de ; e ve n’ è alcuno esempio ne’ Trionfi, ma non l’ho pronto. In 
somma , io non vo’ l' aveva , o i simili ; non soprano, o cavalie- 
re, o baleno, o le simili fornite ; ma non ricuso il fornimento de 
gli sdruccioli e d’alcuni verbi. E se ben ho Dante e l’ Ariosto 
nel numero di coloro che si lasciano cader le brache; stimo non- 
dimeno che tutto ciòch’ha ricevuto il Petrarca ne’ Capitoli, trai- ' 
tene alcune voci , non si possa ricever senza imperfezione , ma 
che non si possa sempre lasciare senza soverchio d’affettata dili- 
genza ; la quale , ad una voce , lutti i relori latini c greci escili- 
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dono dal magnifico. Questo tanto eh’ io scrivo , desidero che sia 
letto dal mio Signore , perch’egli sappia la mia opinione ; ma ’l 
prego nondimeno , e ’l supplico che perciò non rallenti punto la 
cura intrapresa; chè so bene che dal suo giudizio e da la sua ma- 
no non potranno uscir se non infiniti miglioramenti: edio ho sem- 
pre più confidato ne la sua lima , che ne la mia. 

« Onde pon fine a i cominciati ^armi : la connessione v’ è; ma 
se par lontana, migliorisi. E vi bacio le mani. Di Ferrara. 

79 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo , per confessare a Vostra Signoria illustrissima ingenua- 
mente il vero, quando cominciai il mio poema non ebbi pensiero 
alcuno d’ allegoria, parendomi soverchia e vana fatica; e perchè 
ciascuno de gli interpreti suole dar l’allegoria a suo capriccio ; 
nè mancò mai a i buoni poeti chi desse a i lor poemi varie alle- 
gorie; e perchè Aristotele non fa più menzione de l’ allegoria ne 
la poetica e ne l’ altre sue opere , che s’ ella non fosse in rerum 
tintura. Dice ben egli ne la Poetica un non so che d’ allegoria , 
ma intende per allegoria la metafora continuata, qual è « Passa 
la nave mia colma d’oblio; » la quale equivocamente , o almeno 
per analogia, così si chiama: in somma, non è quella di cui par- 
liamo. Ma poi ch’io fui oltre al mezzo del mio poema , e che co- 
minciai a sospettar de la strettezza de’ tempi , cominciai anco a 
pensare a l’ allegoria , come a cosa eh’ io giudicava dovermi as- 
sai agevolar ogni difficoltà. E la trovai ( accomodando le cose 
fatte a quelle che s’avcano a fare) qual Vostra Signoria vedrà ; 
non così distinta però , nè così ordinata in ogni sua parte: chè 
certo quest’ordine e questa condizione è fatica novissima , 1 e 
fatta la settimana passata. 

Quel eh’ io discorro in generale de l’ allegoria , non l’ ho tro- 
vato scritto non ’ in alcun libro stampato , ma nel libro de la 
mente; sì che peraventura avrò detto alcuna cosa che non starà 
a martello : pur io mi sono uno , che quando la ragione spira , 

1 recentissima. 

2 Cesi in tutte le stampe ripctesi il non , (orse per maggior forza. 
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notOj e a qual modo che detta dentro , vo significando. * S’avrò 
detto cosa non conforme a la ragione, o a la natura de l’ allegoria 
e de l’imitazione, volentier son per ridirmi: ma se soloavrò cott- 
tradetto a quel che dicono i libri scritti (che però noi so), non 
me ne cale. Lessi già tutte l’ opere di Platone, e mi rimaslro 
molti semi ne la mente de la sua dottrina , i quali peraventura 
avranno potuto produrre questo frutto, ed io non m’accorgo che 
sia nato di tal semenza. Questo so bene , che la dottrina morale 
de la quale io mi son servito ne l’ allegoria , è tutta sua ; ma in 
guisa è sua , eh’ insieme è d’ Aristotele : ed io mi sono sforzato 
d’ accoppiare l’ uno e l’ altro vero , in modo che ne riesca conso- 
nanza fra le opinioni. Potrebbe ben egli esser ch’io avessi pre- 
so alcuno errore , perchè sono molti anni eh’ io non ho letto nè 
le Morali d’ Aristotele nè quelle di Platone ; ed ora non ho ri- 
lette se non alcune postille : 1 nel rimanente ho procurato che la 
reminiscenza m’aiuti. Ma temo sopratutto di non aver saputo 
ben drizzar questa moral filosofia a la cristiana teologia. Purse 
in questo v’ è errore , come io mi persuado , a Vostra Signoria 
ed al signor Flaminio appartiene non solo d’emendarlo.mad'in- 
segnarmi ancora in che modo io mi posso accordare a l’ umor di 
questi tempi : perochè mia opinione è sin ora , di far stampare 
l’ allegoria in fronte del poema con una lettera c’ a pieno dichia- 
ri come il poeta serva al politico, e il frutto che daini si può 
trarre. 

Signore , se al Pico de la Mirandola ed a tanti altri è stato 
lecito d’accordare Platone con Aristotele ne le cose ne le quali 
manifestamente discordano; perchè, in virtù di Vostra Signo- 

, i ■ 

1 Dante, Purgatorio , XXIV, 32-51; mutala nella ragione l 'amore. 

3 Monsignor Onorato Gaetani, contemporaneo de! Serassi, posse- 
deva l’opera seguente: Sebastiani Foxii Morzilli IUspalensis , in 
Platonis Timceum commcntarii. Basilea, perJoannem Oporinum, 
1551, in-fol. I margini erano postillati di mano del Tasso , « e con ca- 
« ratiere (dice il Serassi, Il XI) alquanto migliore del solito: segno 
« che queste note gli uscirono dalla penna in tempo della sua giova- 
« nezza.La maggior parte non sono che nota menti della dottrina cosi 
« di Platone come del Commentatore: tuttavia se ne veggono alquan- 
« te di suo ingegno, cc. » 
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ria , non potrebbe ardire un suo servitor di congiunger con la 
bocca c con la lingua di lei , piena di autorità , i principi! poeti- 
ci d’ Aristotele e di Platone, massimamente non dicendo l’uno 
cosa contraria a l’altro , se non di piceiolissimo rilievo? Ben è 
vero eh’ il silenzio d’ Aristotele parche danni l’allegoria , oche 
nou la stimi : pur , mancando i due ultimi libri de la sua Poeti- 
ca, il suo silenzio non conclude, lo crederei accoppiando Plato- 
ne con Aristotele di fare una nuova mistura , e dir.cose, buone 
o ree non so , ma certo noapiii udite nè. pensate anco da me me- 
desimo , se non dopo il mio ritorno di Roma. Questo posso pro- 
mettere arditamente, che per nuova opinione ch’io abbia de l'al- 
legoria , o del modo con che il poeta ha da servire al politico , 
non pur non muterò alcuna de le mie opinioni , ma tutte le con- 
fermerò grandemente , e preparerò nuova difesa al mio poema ; 
e de le nuove e de le vecchie opinioni farò una ordinata catena. 

E se Proclo ,• e se alcuni altri platonici , e se Plutarco fra i pe- 
ripatetici , non con altra difesa salvano Omero da le opposizioni 
fatteli, che con l’allegoria; perchè non sarà lecito a me , non 
lassando le prime difese , in vero più sode e più reali , servirmi 
anco di queste non meno ingegnose , c forse più atto a mover 
molli , per la magnificenza che si vede in loro? 

Se .... 1 intende novelle di questa mia scrittura , la guerra è 
rotta. Perchè vede ben Vostra Signoria a che fine ella tende: 
pur io non offendo, ma mi difendo; c la difesa è concessa da tut- 
te le leggi. Scriverò per questo altro ordinario al signor Flami- 
nio: fra tanto Vostra Signoria mi favorisca di pregarlo in mio 
nome , che non l’ incresca di drizzare questa mia scrittura a 
quella meta a la quale per me stesso non saprei drizzarla. Pico 
questo , perchè non so bene qual sia la vita attiva del cristiano , 
nè alcune altre cose appartenenti a questo proposito. Avverti- 
sca però di mescolare fra i mici concetti manco concetti teologici » 
che sia possibile ; perchè io desidero che si possa credere che 
sia mia fattura: e da l’altra parte non voglio fingere di saper 

1 Certamente, V Autoniano; i cui scrupoli voleva Torquato racche- 
tare dando al poema un intendimento spirituale : e questa è quella 
mela di cui parla appresso. 
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teologia , non ne sapendo ; c’ a questo troppo ripugna la mia na- 
tura. Io non credo che sia necessario che l'allegoria corrispon- 
da in ogni particella al senso litterale; perochè nissuna tale al- 
legoria si vede , nè pur le platoniche , che son le più esatte. In 
Omero e in Virgilio , solo in alcun libro si trova l’ allegoria. E 
Marsilio Ticino sovra il Convivio riferisce queste parole di san- 
to Agostino : « Non omnia qtue in figuris finguntur , significa- 
re aliquid pittando, sunt ; inulta enim propter illa , qua’ signifi- 
carli, ordinis et connexionis grafia adiuncta sunt. Solo vomere 
terra proseinditur ; sed ut hoc fieri possit, cederà quoque buie 
aratri membra iunguntur. » La quale opinione egli approva. SI 
che , quando anco i due cavalieri non significassero , non crede- 
rei ch’importasse molto: pur meglio sarà che significhino; ma io 
non so trovar cosa che s’adatti. Vostra Signoria c’1 signor Fla- 
minio mi faran favorea pensarci. 

In quanto a le parole, la scrittura è incultissima , ed anco 
forse alquanto inordinata: ma io ho già. avvezzo Vostra Signoria 
e '1 signor F laminio a sì fatte lezioni , sì che non parrà loro stra- 
no. La signora T.* * m’ha detto di volermi mandar la risposta , 
ma non è comparsa ancora. Ed a Vostra Signoria bacio umil- 
mente le mani. Di F errara , il 15 di giugno. 

80 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Credo che Vostra Signoria illustrissima a quest’ora avrà avu- 
te l’allegoria, osto con gran desiderio aspettando quel c’ a lei 
e al signor Flaminio ne sia parato ; perchè comechè in tutte le 
cose poco m’ attribuisca , vi sono nondimeno alcune materie ne 
le quali mi sento men debole. Io, oltre il sesto c’ho in gran par- 
te riformato , ho aggiunte molt’ altre stanze ad alcuni de gli al- 
tri canti ; cd alcuna toltane , per quanto a me pare , con manife- 
sto miglioramento de la favola. Ben è vero che non tutti irapez- 

■ ‘ * ‘ - • > „ , < . ", 

1 Forse Elonora Tiene , contessa di Scandiano, quella dal labrollv 
quasi a l'austriaca. (V, la letiera allo Scalabrino, dell’ ùltimo di feb- 
braio ). 
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zamenti mi sono riusciti felici ; d' alcuni però assai mi com- 
piaccio. 

Ho fatto ancora alcuni concieri pertinenti a lo stile , o per le- 
gar il parlare troppo sciolto , 1 o per rimover alcun soverchioor- 
namento , o per schivar alcun modo di dire fórse troppo audace 
e non del tutto puro. Ma in questa parte non m’ avanza poco che 
fare , e sarà necessario che rimetta qualche cosa a la seconda e- 
dizione. Non mando a Vostra Signoria questi concleri , perchè 
essend’io occupatissimo, non potrei trascriverli senza molto mio 
incommodo : vedrò nondimeno di trovare alcuno che mi trascri- 
va il sesto canto , e manderollo ; se ben in alcun luogo d’ esso la 
spiegatura non anco è stabilita affatto. Oram’ affatico intorno al 
decimosettimo canto, ove ho da fare molte faticose e noiose mu- 
tazioni; e dubito più di questo solo che di tutto il rimanente, per- 
chè ornai mi par d’ aver superati gli altri luoghi più diffìcili. 

In quanto al quartodccimo , al quale hodifferito di por mano, 
sono ben io risoluto di rimuovere tutti que’ miracoli che posso- 
no offendere gli animi de’ scrupolosi; ma fra questi miracoli non 
numero l’ abitazion sua sotterranea, pere’ oltra che chiara è l'al- 
legoria , c’ altro non è abitar sotto terra che il contemplar le co- 
se che ivi si generano; qual miracolo è questo cosi grande? Ed 

10 ho letto ne l’ istorie gotico , nuovamente , * cosa che a questa 
mia invenzion s’ assomiglia: dico cosa naturale, non fatta perar- 
te diabolica. Il castello d’ Armida 6 forza che sia guardato ; ma 
sarà guardato da serpi solo , de’ quali è gran copia in una de le 
F ortunate , che si chiama perciò Lacertaria. E la verga che gli 
fa fuggire sarà di frassino o d’ alcun altro di; quelli arbori che , 
se crediamoa coloro c’hanno scritto de’ secreti de la natura, im- 
pauriscono e fanno fuggire i serpenti. Se questo effetto sia vero 
o no , non importa ; basta che alcuno lo scriva per vero. E cosi 

11 saggio non farà cosa alcuna ch’ecceda il poter de l’arte sua. 
Vostra Signoria mi faccia favore di conferire queste cose co ’l 
signor Flaminio , al quale bacio le mani ; e le bacio similmente 

i Vedi la lettera al Gonzaga medesimo, del 1 d’ottobre 1575, eia 
nota a pag. i 12. 

a -Reeoutementc. 
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al signor Barga e al signor Cipriano e al signor Battaglin‘ 0 , s’ è 
mai ritornato. Lettera anco non è comparsa : ed io di rado esco 
di casa : pur domenica farò visita. Viva felice , e mi conservi in 
grazia. Di Ferrara, il 23 di giugno. 

81 A Luca Scalabrino. — Roma. 

L’ Ariosto vi mandò una mia canzona come sua , mosso non 
so da quale spirito. Giudicò , forse, che in questi secoli pienidi 
santità non si convenisse ad un uomo che passa treni' anni par- 
lare cosi lascivamente; e per questo ebbe riguardo a la mia fama . 

Comunque si sia , la canzona è mia ; e voi forse , senza eh’ io 
il dicessi, l’ avreste conósciuta per mia. L’ Ariosto si scordò un 
verso ne la penna : 

De l’ armi tue sol le virtù dannose 
Son noie , e i’ altre ascose : 

Perchè di tanto onor te stessa prive? 

Quest’ ultimo verso lassò; voi aggiungetelo. Sepitapoi. « Aht 
luci belle e dive. » In quel verso « Mesci a i dolci susurri,a’ ri- 
si , a i vezzi, » se al Signore dispiacesse c’al verbo mescere ' si 
desse il dativo, al quale gli antichi danno sempre l’ ablativo , di- 
ca « Mesci co’ dolci tuoi risi, e co’ vezzi; » e cosi sarà più sicu- 
ro. « Conosci i modi e i luoghi ; » mutate : « Sai gli opportuni 
lochi. » 

Se non avete mostrata la canzona al Signore , mostrategliela 
come mia. Dite al signor Speroni , che tornando da Consando- 
lo , ove sono stato undici giorni con madama Leonora, ho trova- 
to una sua lettera, a la quale risponderò per quest’ altro ordina- 
rio. Temo che voi non siate ammalato; però , se non è vero, ca- 
vatemi di questo sospetto, ed avvisatemi se ’l vecchio è morto o 
vivo. 11 poema dorme. Io studio istorie continuamente. 1 * Mi so- 
no chiarito di cento tradimenti che m’ aveva orditi Brunello. 3 E 
vi bacio le mani. 

1 La stampa, mesce. 

* Era storiografo di casa d' Este. 

3 Di questo misterioso nemico del Tasso vedi la nota 3 a pagina 211. 
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82 A Orazio Capponi. — Firenze. r 

' • .. r 1 , • * , 

A mo pare d’aver fatto un grand’acquisto in avermi guada- 
gnato l’ affezione del signor cavalier Sai viali; ' e bencli’io rico- 
nosca questa sua benevolenza verso me principalmente da la sua 
cortesia , non è però eli’ io non ne senta molto obbligo a l’inter- 
cessione di Vostra Signoria , ed a i buoni offici eli’ io son sicuro 
ch’ella avrà fatti in mio favore. Io vidi già una sua orazione in 
genere dimostrativo, 1 la quale mi parve piena di tutti quelli or- 
namenti c di quelle amplificazioni che son proprie di quel gene- 
re , ed in somma perfetta. Vidi poi alcune altre sue cose, che 
confermarono ed accrebbero in me quel concetto eh’ io aveva fat- 
to del suo valore ; ed ultimamente queste due scritture 3 fatte da 
lui in difesa del mio poema, m’hanno dato non minor segno de 
la dottrina c giudizio suo,chcdelasuacortesia. Stimandolo dun- 
que io straordinariamente , come fo, ne seguita anco eh’ io deb- 
ba fare straordinaria stima de le sue laudi. E chi b. cosi sprezza- 
tore de l’ umana gloria , che non si rallegri laudari a laudato 
viro? Io poi son nato ed allevato in corte; si che, riguardandosi 
il nascimento cl’educazione, non posso essere senza ambizione ; 
ma da l’altra parte, io non sono cosi cieco ne l’amore di me stes- 
so, che io non mi persuada clic il mio poema non 4 sia senzamol- 
ti difetti; e dubito molto, che s’egli l’avesse veduto tutto, molte 
cose ci avrebbe trovate degne di biasimo; sì che reputo che sia 
mia ventura , eh’ egli non l’ abbia visto. Ben è vero che , se non 
fosse la brevità del tempo ed alcuni altri rispetti che noi con- 
sentono, io gli manderei il mio poema; non tanto per desiderio 
di lode , quanto per l’ utile eh’ io spererei da’ suoi avvertimenti . 

* Lionardo Salviati , fiorentino , grammatico dolio. 

2 Intende parlare dell'Orazione recitala dal Salviall in Pisa il 22 a- 
prile 1571 al capitolo generale de’Cavalieri di santo Stefano , e stam- 
pata quel medesimo anno dai Giunti in Firenze. 

3 Nella lettera a Scipione Gonzaga, del 27 di luglio, dice una scrit- 
tura. , . 

4 Non ha la stampa del Cazzerà questo non, che purè necessario a 
renderei! vero concetto che si volle esprimere dall’ A. 
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Ma acciochè non paia eh’ io poco stimi quella offerta che par 
quasi * Vostra Signoria mi faccia in suo nome; ’ e per non de- 
fraudar me stesso d’un grand’ onore e d’un gran piacere, quan- 
do pur avvenisse eh’ egli giudicasse il mio poema non indegno 
d’ onorata menzione ; 5 non potendogli mandar il poema, gli man- 
derò la favola, non ristretta in poche parole, come restringo A- 
ristotele quella de l’ Odissea, ma alquanto più larga, sì che visi 
veggano anco gli episodi. Conosco nondimeno , eh’ io scemerò 
assai di quella opinione la qual egli mostra aver assai buona di 
me , in fargli veder la favola così nuda : perchè ne la favola e ne 
gli episodi , mentre ho procurato di dilettar altrui , non ho talo- 
ra interamente sodisfatto a me stesso , che sono di gusto severo 
anzi che no ; ma ne le sentenze , nel costume, ne l’ elocuzione e 
nel movimento de gli affetti, non nego di non aver manco dispia- 
ciuto al mio medesimo giudicio. Purse’l signor Salviato riguar- 
derà la mia favola non con l’ occhio del rigore , ma con quello do 
la indulgenza, ho alcuna speranza che non sia per giudicarla del 
tutto rea ; perchè se bene io medesimo conosco d’essermi allon-, 
tanato alquanto da l’ esempio d’ Omero e di Virgilio , 1 2 3 4 mi pare 
nondimeno di essermene manco allontanato che qualsivoglia al- 
tro poeta greeo o latino o toscano , eh’ io abbia letto; eccettuan- 
do Dante e l’ Alemanni ne l’ Avarchide: benché il poema de l’ A- 
lemanni si può chiamare anzi traduzione , che nuovo poema ; 5 e 

1 La slampa del Cazzerà, che mi pare che quasi. 

2 il Salviaii s’ era offerto di fàr menzione onorevole del poema del 
Tasso in un suo Contento sopra la Poetica d' Aristotele, di cui avea 
pur faUa la traduzione. Era lavoro finito , o quasi finito: morto l’au- 
tore , andò (m’è ignoto se dopo altre vicende) nella libreria Guadagni; 
ma il marchese Pierantonio lo diede in prestito a Valerio Chimeniclli , 
e non sene seppe più altro. ( Notizie degli uotnini illustri dell’ Acca- 
demia fiorentina, pag. 222.) 

3 La stampa del Gazzera, memoria. 

4 Vedi la lettera dei 4 ottobre 1575 , a Scipione Gonzaga. 

* L' Avarchide di Luigi Alamanni segue strettamente l’ Iliade, muta- 
ti i nomi. « Non sarà lodata (scriveva Bernardo Tasso, Lettere, II, 71), 
* tuttoché sia eruditissima, e che in essa quel divinissimo spirilo ab- 
« bia interamente servate le leggi del poema , e la sua composizione 

L. DI T. — I. I 
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la Commedia di Dante , per la sua divinità , non deve discende- 
re in questi paragoni. Ma non eccettuo l’Italia liberata, ' se be- 
ne fu opera d’ uomo così intendente , come il giudica il Vittorio , 
e come fu il vero; perchè l’ Italia liberata è forse più licenziosa 
ne gli episodi che non è il mio Goffredo, ed ha gli episodi meno 
attaccati a la favola , e meno dipendenti da essi. Oltra di che , io 
non prendo a cantai’ se non quel solo che , dopo sei anni di guer- 
ra , fu fatto in tre o quattro mesi per la espugnazion sola di Ge- 
rusalemme ; e cerco d’ unirlo in maniera in un nodo , * che non 
si possa dubitare de l’ unità de l’ azione : e non hanno punto du- 
bitato chela mia azione sia unae intierae diconvenevol grandez- 
za , il Barga e lo Sperone , per altro severissimi. Ma il Trissino 
canta tutta la guerra intiera fatta per la liberazione d’ Italia; si 
che v’è non solo ciò che si fa intorno a Roma, ma ciò che si fa per 
tutta Italia, con l’espugnazione di molte città. Io non-ardirei pe- 
rò mai di dire, che queste fosser molte azioni, come apertamen- 
te dicono lo Sperone e ’l Barga; parendomi che tutti quei fatti 
dipendano da un principio , e tendano ad un fine ; sicché si può 
salvare che T azione sia una. Pur questaunità cosi larga, .e com- 
posta di tante azioni , non ò approvata da Aristotele , quand’egli 
dice , che bene fece Omero a non descriver tutta la guerra tro- 
iana. Confesso nondimeno, che la mia azione è alquanto piùam- 
pia e più composta di quella de l’ Iliade : ma s’ io mi fossi propo- 
sto altro fine che l’ acquisto di Gerusalemme , non avrei potuto 
esser così vario ne gli episodi , com’ io desiderava ; oltre c’avrei 
fatto quel medesimo che fece Omero prima, e poi l’ Alemanno.* 
Ma qualunque si sia la mia favola , io volentieri la sottopongo al 
giudicio del signor Salviato , dal quale non desidero che si con- 
ceda alcuna cosa a la grazia ed a l’ amicizia ; ma tornandogli per 
altro comodo di parlar del mio poema, ne parli liberamente. Vor- 
rei bene che concedesse a l’amicizia ed a la intercessione di Vo- 

« sia simile appunto a quella d' Omero, cioè l’ira di Lancilolto coi re 
* Artus nell’impresa d’Avarico. » 

» da’Goti. Poema di Giangiorgio Trissino. 

* Mancano le parole in un nodo alla stampa del Gazzera. 

1 Luigi Alamanni. 
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sira Signoria questo solo favore; cioè ch’egli, se ’l può fare 
senza suo discomodo , si dilatasse alquanto in rispondere a l’op- 
posizione del Castelvetro , dico a quella de l’ istoria , ed anco in 
mostrare che l’ornamento è proprietà de’ poeti toscani; dico l’or- 
namento c’ alquanto ecceda l’ uso de’ greci e de’ latini : ed accio- 
ch' egli possa esser giudice de lo stile ancora , gli manderò un di 
quc’ canti , ne’ quali descrivo i fatti d’arme; e mi farà segnala- 
tissimo favore di notare in questi tre canti * tutte quelle parole 
o quelle forme di dire che gli dispiaceranno. Protesto nondime- 
no, che fin ora ve ne sono alcune de le quali io medesimo non mi 
compiaccio. E tanto basti aver detto intorno al Salviate, al qua- 
le scriverò in generale ringraziandolo ; e nel rimanente rimetto 
in tutte e per tutto al giudicio di Vostra Signoria, ed a quelliof- 
fici che parranno a lei convenevoli. 

Or passando ad altro , mi rallegro infinitamente che i miei 
canti piacciano a cotesti ingegni , i quali sono i più elevati d’ f- 
talia, ed ove la poesia e la lingua s’ intende esi parla meglio che 
in altro luogo : e se ben io , conoscendo il mio poco valore , non 
mi posso dare intieramente a credere che cosi sia, pur mi giova 
d’ingannar me stesso. Non mi maraviglio anco, che in Siena 
mi sieno state fatte tante opposizioni , sapendo c’ a tutti i poemi 
si possono fare molte opposizioni , ed al mio particolarmente : e 
poi si dice che Siena è Modena di Lombardia , c Modena Siena 
di Toscana ; * si che è ragionevole che il Castelvetro v' abbia 
molti seguaci. E certo , chi negasse che il Castelvetro non fos- 
se stato uomo di grande erudizione e di grande ingegno , e che 
molto addentro penetrò ne’ secreti de la poetica, negherebbe il 
vero; ma pure a me pare che la sua dottrina sia molte volte fal- 
sa cavillosa echiaramentesofislica:moltecose presuppone c’han- 
no bisogno di prova; anzi, che nonhanno bisognodi confuta, s se 

1 Par che due ne avesse già in mano il Capponi : e ciò apparisce an- 
che dalle parole qui presso: mi rallegro infinitamente che i miei can- 
ti piacciano ec. Vedi pure la lettera allo ScaJabrino , del 16 di gen- 
naio. • " • ’ ■ • ' 

* Pareva che avesse dovuto scrivere come porla il nostro dettato : 
Siena è Modena di Toscana, e Modena Siena Ai Lombardia. 

s Ottima lezione offertaci dal Tiraboschi, che reca un brano di que- 
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non semplice e de facto, perchè apertamente son false. Falso è 
c’ Omero non mescoli talora la narrazione fra l’ imitazione , che 
in persona del poeta non lodi , che non biasimi, che non inter- 
ponga il giudicio ; e mostra di non aver ben letto Omero, e di 
non aver pur visti molti nobilissimi autori ' greci ; i quali , di- 
cendo in questi propositi cosecontrarieale sue opinióni con for- 
tissime 1 ragioni , non meritavano di essere passati con silen- 
zio : mostra 5 anco d’ aver talora poca cognizione del modo con 
che procede Aristotile , poca cognizione di termini ili filosofia e 
di loica ; e forma alcuni argomenti che sono falsi in materia ed 
in forma. Queste sono maldicenze; però prego Vostra Signoria 
a tenerle secrete , almeno sino a tanto eh* io scopra al mondo , 
eh’ io non parlo per malignità. 

A l’ ultima opposizione Vostra Signoria rispose ottimamen- 
te, e indovinò il mio pensiero : ma quella debile aura di fama è 
passata a noi da l'istoria, tale quale appunto io dico; perchè, di- 
ce il conte di .... ne la sua Istoria , in questa guerra fu combat- 
tuto non solo fra gli uomini, mafra le donne : perochè moltedon- 
he cristiane passarono in Asia, e si mescolarono ne le battaglie ; 
e le donne saracine difesero la città con virile ardimento , e ol- 
tr’a ciò con tutte le insidie femminili procurarono d’allettare i 
cristiani nel loro amore , e «li convertirli a la lor fede . 4 Queste 
o simili parole si leggono ne l’ istoria francese : ma in Paolo E- 
milio e in Roberto Monaco si legge, che ne gli ultimi anni de la 
guerra, ne* cristiani s’era intiepidito il zelo de la religione , e 
che commisero molti peccati con le donne saracine; si che da al- 
cuni santi sacerdoti fu detto, che l’ avversità de’ cristiani proce- 
devano dai loro amori scelerati. Eccovi l' origine de la fama, 
eccovi Y occasione con la quale io introduco gli amori nel poema; 

vV- ..-ir-i" ■! n ófCJflfeÉfif. 

sla tenera nella sua Biblioteca Modenese. Il Gazzera lesse condotta; 
ma pai-vègli parola così mal a proposito, che la pose in carattere cor- 
sivo. 

1 II Tiraboschi legge scrittori. 

* bonissime ha il Tiraboschi. E appresso, d' esser passati . 

* La stampa del Gazzera, per mostra. 

* Si veda la lettera all’Antoniano, del 30 di marzo; a pag. 140, 
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non punto di cattivo esempio , poiché gl’ introduco come istru- 
mento del diavolo: nè trovandosi ne le istorie alcun particolare 
de gli amori de’ cristianie de le loro concupiscenze carnali, ben 
poss’ io particolarizzare questo universale a mia voglia , senza 
contradire a l’ istoria. T utto ciò ch’io dico anco de l’ ira del mio 
Achille, de la sedizion del campo, de gli incanti, nasce da alcun 
seme de l’ istoria : ma l’ istorie sono molte e molto varie , si che 
colui che vuol giudicare, bisogna che l’abbia tutte viste. Non ne- 
go però , eh’ io non mi prenda ardire d’ introdurre alcuna cosa 
del tutto finta: ma ne la somma de la guerra non molto m’allon- 
tano dal vero ; altero solo alcune circostanze. 

FAVOLA DE LA GERUSALEMME 

Canto I . — Già volgeva il sesto anno eh’ i principi cristiani 
erano passati in Asia , i quali pieni di diversi affetti e poco con- 
cordi, sopraggiungèndo un verno piovosissimo, s’erano divisi; 
e ornai era vicino il principio de la primavera, quando Iddio, vol- 
gendo gli occhia terra, rimirò i secreti de’lor cuori. Iddio man- 
da l’angelo a Goffredo, eGoffredo invitai principi a congregar- 
si in Tortosa . S’ adunano: Goffredo li esorta a l’ impresa di Ge- 
rusalemme. É da loro eletto generai capitano. Sita la mostra de 
le genti. L’esercito marcia. Goffredo manda un messaggiere ad 
affrettare il principe di Dania, che nuovamente era passato in 
Asia , che venga ad unirsi seco. Ha vettovaglie dal re di Tripo- 
li ; é guida de i cristiani del monte Seir. Giunge a Gerusalem- 
me la fama de l’ esercito cristiano che s’ è mosso. Si dà alcuna 
notizia del re e de lo stato de la città . 11 re fa i suoi apparecchi, 
caccia il patriarca e quei cristiani che erano atti a portar armi , 
da la città. Giunge Clorinda in sua difesa. 

Canto II. — I cristiani cacciati si congiungono in Emausse 
con Tesercito de’ fedeli. Goffredo gli consola ; e narra al ' pa- 
triarca l’ imprese fatte da loro in Asia, ne’ sei anni precedenti.* 

* Male ha il nella stampa del Gazzora. 

2 Le guerFe fatte sino a quel tempo, erano siale falle contro l' im- 
perio de’ turchi, de’ quali erano emuli gli egizi. ( Nota del Tasso.) 
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Canto III. — Giungono ambasciatori del re d’ Egitto. Offe- 
riscono F amicizia e la protezione del lor re, pur che l’ esercito 
cristiano non molesti lo stato del re di Gerusalemme confedera- 
to. Ultimamente annunzian guerra. Goffredo l’accetta. Argan- 
te , divenuto di messaggero nemico , entra in Gerusalemme . Tor- 
na Àleto al suo recon la risposta. Il campo giungea vista di Ge- 
rusalemme. Si descrive la divozione de’ principi è de’ soldati. 
Escono Clorinda e Argante a scaramucciare. Clorinda s’affron- 
ta con Tancredi. È riconosciuta da lui. Erminia , figliuola del 
già re d’ Antiochia , riparatasi , dopo la sua liberazione , in Ge- 
rusalemme, mostra da una torreal reiprincipi cristiani, e lino- 
mina a dito. S’ accenna eh’ ella sia amante di Tancredi. In tanto 
i saracini sono, per volere di Rinaldo e di Tancredi, cacciati ne 
la città. Dudone , capitan de gli avventurieri , seguitando trop- 
po ardentemente la vittoria, è ucciso da Argante. Goffredo con- 
sidera il sito de la città. S’ accampa. Si fanno le esequie di Du- 
done. Si tagliano legni per le macchine , senza le quali giudica 
Goffredo che non si possa espugnare Gerusalemme. E si dice 
che nel paese di Gerusalemme è solo un bosco ove si possa ave- 
re materia per le macchine . 

„ Canto IV. — Consiglio de’ demoni. Venuta d’ Armida . 1 

Canto V . — Mentre Armida procura d’ invaghire i principi 
cristiani, e sollecita il soccorso, Goffredo chiama a segli avven- 
turieri , tenta di rimoverli dal lor proponimento, adducendo ra- 
gione perché non voglia sforzarli , ma desideri persuaderli. Gli 
è risposto da Eustazio ; il quale, come anco tutti gli altri fanno, 
ricopre l’amore sotto il pretesto de l'onore. Sirisolveal fin Gof- 
fredo r eh’ essi eleggano , com’ altre volte ancora avevano fatto , 
il lor capitano , il quale scelga i dieci campioni d’ Armida a suo 
senno, ma non passi questo numero. Eustazio , geloso , cerca 
di persuader a Rinaldo , giovine bello e valoroso sovra ciascun 
di loro, che chieda il grado del capitanalo, oc’ offertogli Faccet- 
ti. Rinaldo ricusa di chiederlo; si contentad’ accettarlo. Gernan- 
do, fratello del re de’ norvegi, si fa suo competitore ; e stimola- 

1 Da questo canto, come da fonte, derivano gli episodi. 

(ISola del Tasso ) 


s 
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to dal diavolo, dice a Rinaldo parole ingiuriose: Rinaldo l’ ucci- 
de. È accusato e difeso : ricusa d’ andar prigione e di sottoporsi 
al giudizio del capitano, secondo i termini ordinari. Minaccia. 
Persuaso da Guelfo suo zio , e da Tancredi , si parte. Goffredo 
parla di nuovo a gli avventurieri, ritoglie loro Y autorità conces- 
sa d’ eleggersi il capitano. Destina per lor capitano quel di loro, 
che primo salirà su le mura. I campioni d’ Annida si cavano a 
sorte. Eustazio, e molti de’ più forti, non essendo usciti dal va- 
so , la seguono di notte ascosamente. 

Canto VI.— Argante procura di persuadere ql re, che ten- 
ti la fortuna de la battaglia : il re ricusa , e dice d’ aspettar pre- 
sto soccorso da Solimano. Argante chiede licenza di venir a du- 
ello con alcun cavalier cristiano. Manda la disfida ; è accettata. 
Esce in campo, accompagnato da Clorinda. Tancredi esco dagli 
steccati per combatter con esso lui. Si ferma a vagheggiare Clo- 
rinda , dimenticandosi quasi la ragione per cui si eraarmato. Ot- 
tone, un de gli avventurieri, giovine impaziente, va conira Ar- 
gante : è vinto. Tancredi si riscuote; combatte : sopraggiunge 
la notte. Sono partiti da gli araldi : si danno la fede di tornar il 
sesto di a terminar la loro querela. Si digredisce ne gli amori 
d’ Erminia, amante di Tancredi, e desiderosa di medicarlo. Tan- 
credi , per uno strano accidente , ferito com’ egli è , si parte dal 
campo , credendo d’ aver tosto a ritornare. 

Canto VII. — Si narra quel c’ avvenga d’ Erminia , c come 
Tancrediresti prigioniero nel castello d’ Armida. Argante s’ap- 
presenta a la battaglia: rampogna i cristiani: minaccia. Erano , 
per vari accidenti , lontani cal campo Rinaldo, Tancredi , e tut- 
ti gli altri più forti : i presenti non ricusano la pugna , e non ar- 
discono di chiederla. Goffredo si sdegna, si vuole armare: è 
ritenuto dal vecchio Raimondo, conte di Tolosa; il qual non dif- 
fida del valore del capitanò , ma giudica che quella battaglia non 
si convenga a la sua dignità. Raimondo riprende i principi cri- 
stiani : loda i tempi passati. Molti chiedono la pugna ; Raimon- 
do fra gli altri. Sirimette l’elezione ala sorte. Raimondo è trat- 
to fuor dal vaso. Fa orazione a Dio. Scende l’angelo custode 
in sua difesa. Combattono i due guerrieri. Si rompe la spada ad 
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Argante. I guerrieri, per istigazione diabolica, rompono il pat- 
to. S’azzuffano gli eserciti; Argante fa gran cose. 1 saracini 
son posti in fuga. I diavoli muovono pioggia e tempesta e vento 
impetuosissimo contro i cristiani. Clorinda , presa l' occasione , 
gli assale. 1 fuggitivi si volgono. I cristiani fuggono. Goffredo 
solo difende i suoi ; reprime l’ impeto d’ Argante ; raccoglie le 
genti sparse ne gli steccati. 

Cantò Vili. — Giunge al campo un cavaliere di Dania. Nar- 
ra che ’l suo principe e tutti i suoi compagni sono stati tagliati a 
pezzi da Solimano. Porta la spada del principe in dono a Rinal- 
do. Sono portate quel giorno medesimo l’arme di Rinaldo san- 
guinose al campo. Si crede per certissime conietture , che Ri- 
naldo sia stato ucciso da’ cristiani. Aleto appare in sogno ad Ar- 
ginano, sotto l’ immagine di Rinaldoucciso. ArgillanoaccusaGof- 
fredo, move la sedizione. Aleto sparge il suo veleno. Goffredo, 
con ardire e con autorità, reprime la sedizione; fa imprigionare 
Argillano. È visto l'angelo custode apparecchiato in sua difesa. 

Canto IX. — Aleto va a trovar Solimano , già re de’ turchi , 
che dopo la perdita del suo regno s’ era ricoverato in corte del re 
d’Egitto, e con l’oro d’ Egitto aveva assoldato gran moltitudine 
d’ arabi. Gli appare sotto la forma,d’ Araspe. L’ esorta ad assa- 
lire il campo de’ fedeli. Porta l’ avviso a Gerusalemme del dise- 
gno ili Solimano. Solimano assalta di notte tempoi francesi. Pri- 
ma fu grande strage di loro. Poi sovraggiungendo Goffredo, che 
faceva non minor uccision de gli arabi , s’azzuffa con lui. Esco- 
no da l’ altra parte Argante e Clorinda ; si combatte con dubbia 
fortuna. 1 demoni inspirano forza e ardire a i saracini j Iddio 
manda Michele a discacciarli. Si fa giorno. Arrivano in aiuto 
de i cristiani cinquanta cavalieri. Gli arabi sono sconfitti. I so- 
riani si ritirano. Solimano fuggo , ma generosamente. 

Canto X . — Si narra come Solimano sia condotto da Ismeno 
mago per via secreta ne la città, e come giungendo improvvisa- 
mente nel consiglio, interrompe i parlamenti di pace e di tregua. 
Goffredo avendo riconosciuto i cavalieri, de’ quali aveva ricevu- 
to l’ insperato aiuto , eh’ erano T ancredi e i seguaci d’ Armida , 
intende da un di loro min’ e’ fossero imprigionati da Armida , e 
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come liberati da Rinaldo; e s' ha alcuna confusa notizia de ram- 
ini di Rinaldo. 

Canto XI . — Essendo già fornite le macchine, Goffredo s’ap- 
parecchia a l’assalto. Si cantano , per consiglio di Pietro Ere- 
mita , le letanie. Vanno i cristiani a l’ assalto. Nel principiopro- 
cedono loro le cose assai facilmente ; poi , ritirandosi Goffredo 
ferito, si muta la fortuna de la guerra. Sono piagati quasi tutti 
i principali del campo. Argante invita Solimano , emulo suo, ad 
uscir fuoriper lo rotto d’un muro. Escono. Uccidono molti cri- 
stiani. Spezzano le macchine minori. La maggior torre è difesa 
da Tancredi. I due pagani, a’ preghi de’ suoi, si ritirano. Gof- 
fredo è medicato ; torna a l’ assalto ; fa gran prova. La notte pe- 
rò divide la battaglia. Si rompono a la gran torre di legno, men- 
tre è ricondotta in dietro, le ruote già peste ed indebolite per le 
percosse ricevute: è puntellata. Goffredo vi lasciagente in guar- 
dia , e comanda che sia racconcia. 

Canto XII. — Morte di Clorinda. 

Canto XIII. — Ismeno il mago , vedendo i cristiani senza 
macchine , pensa d’ incantare il bosco , onde essi non' possano 
rifarne de l’ altre. Si descrivono i suoi incanti ; dà poi avviso al 
re di quanto ha fatto. Gli prediceche tosto si congiungerà Mar- 
te col sole in leone; e per questa ed altre cagioni seguirà stagio- 
ne, oltre ogni usanza, calda e secca. Gli promette certissima 
vittoria ; e ’l persuade a non "combattere. F uggono i mastri de 
le macchine dal bosco , gl’ incanti del quale altro non sono che 
illusioni. Molti cavalieri tentano la ventura ; tutti ritornano in- 
dietro spaventati. Tancredi supera tutte I’apparcnze, salvol’ul- 
tima, da la quale è vinto. Goffredo vuole esporsi al pericolo, ma 
se ne rimane per consiglio de l’ Eremita. Sopraggiunge caldo 
intollerabile ; si secca il rivo; sono avvelenati i fonti. I cristiani 
languiscono. I greci si fnggono dal campo. Molti latini fan con- 
siglio di partirsi. Tutti universalmente accusano Goffredo come 
ostinato, e sopravvenendo il campo d’Egitto, si mettono per 
vinti. Goffredo chiede ne le sue orazioni la pioggia al Signore 
Iddio. Iddio riguarda con occhi benigni il campo , e dice : 

Or cominci novello ordin di cose, 

E lor si volga prostro e bealo. 
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Piove largkissimamente; cresce il fiumicello; l’ aersi rinfresca. 

Canto XIV. — Dormono i cristiani , e si ristorano de le fa- 
tiche e de le vigilie. Iddio manda a Goffredo sogno simile a quel- 
lo’di Scipione. Gli sono predette le sue vittorie, e la sua assun- 
zione al regno. É consigliatoa perdonarea Rinaldo; e gli è detto: 

Perchò, se l’ atta provvidenza elesse 
Te reltor de le squadre e capitano, 

Destinò insieme, ch’egli esser dovesse 
Dè’ tuoi consigli esecutor sovrano : 

A te le prime parli , a lui concesse 
Son le seconde ; tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sostener sua vece 
Altri non puole, e farlo a te non lece. 

Goffredo de’ re raduna il consiglio. Guelfo , cosi inspirato dal 
Signore , chiede la grazia del nipote ; tutti i principi pregano in 
suo favore; Goffredo coucede la grazia. Guelfo vuolmandarmes- 
saggieri in Antiochia , ove crede eh’ egli sia. 11 romito, che so- 
stien la persona di Calcante , 1 dice che non è in Antiochia ; in- 
dirizza messaggeri altrove ad un Saggio suo amico. Hanno i 
messaggieri novella di Rinaldo; e come Armida , perseguitan- 
dolo , e avendolo preso , si era finalmente accesa de l’ amore di 
lui : sono indirizzati, e consigliati. 

CantoXV. — Si descrive il viaggio de i messaggieri, epar- 
ticolarmentc com’essi passano vicino al luogo ove s’adunava l'o- 
ste del re d’ Egitto, ed intendono la cagione de la sua tardanza. 
Si descrivono le difficoltà che trovano, prima che entrino uel ca- 
stello d’ Armida. 

Canto XV I . — Si descrive il giardino d’ Armida , l’ abito e 
la vita di Rinaldo, la sua liberazione. Armida tenta di ritenerlo 
con gli incanti ; non può, chè la sua arte è vinta da maggior vir- 
tù. « Lassa gli incanti, e vuol provar sevaga-— E semplice bel- 
tà sia miglior maga. » Prega afifettuosissimamente , c’ almen le 
sia concesso di seguirlo. L’ è data cortese ripulsa. Va in furia. 
Rinaldo si parte. Armida ritorna in se. Si lamenta. Si risolve 
a la vendetta. Va ne V esercito de gli egizi. ' 

1 A cu» erano note le cose passate, presenti e future. (Omero, Ilia- 
de,!.) 
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Canto XVII. — Si descrive il regno e la possanza del re d’E- 
gitto. Si fa un catalogo de le sue genti. Egli elegge il genera- 
le. Armida parla. Accende i principi saràcini contra Kinaldo. 
Rinaldo è incontrato ed armato dal Saggio. 

Canto XVII I. — Giunge ne l’esercito cristiano. S’ appre- 
sela a Goffredo. Si confessa. Disincanta il bosco. Si fanno le 
macchine. È presa una colomba con una lettera che scriveva il 
capitano egizio al re di Gerusalemme. Goffredo mostra la lette- 
ra ai principi. Raimondo consiglia che si mandi una spia nel cam- 
po de’ saracini. Va per ispia Vafrino scudiero di Tancredi. So- 
no fatte le machine , più tosto e con maggior artificio , per T ar- 
rivo di Guglielmo di Ligure , artefice famoso. Si dà 1’ assalto. 
Rinaldo èprimo a salir su le mura. Goffredoda l’altra parte s’af- 
fronta con Solimano. Il vento improvviso il difende da i fuochi 
artificiosi , e volge il foco contro i ripari de’ saracini. Solimano 
cede. Goffredo primo pianta lo stendardo su le mura. Pianta poi 
il suo da la sua parte Tancredi. Il re di Gerusalemme si ritira 
a la sua alta parte de la città , e lassa l’ entrala libera a Raimon- 
do. Rinaldo apre e rompe le porte. 

Canto XIX. — Tancredi s’incontra con Argante. Argante 
il rimprovera: si disfidano. Escono soli de la città: fanno un fie- 
ro duello. Argante è ucciso. Tancredi gli cade appresso tra- 
mortito. Rinaldo scorre la città , espugna il tempio di Salomo- 
ne. Solimano fa entrare il re ne la rocca detta la Torre di David.. 
Difende la piazza. Arriva Raimondo. Sopraggiungono Goffre- 
do e Rinaldo. Solimano si ritira ne la rocca , consola i saracini. 
Con lemacchine infestano lucittà, eproibisconoa i cristiani d’en- 
trare nel tempio, ov’era il Sepolcro. Goffredo parla a i suoi, 
vieta l’ uccisione e gli stupri. S’ apparecchia d’ assaltare la tor- 
re. Vafrino entra nel campo infedele. Spia. Ode parlare d’una 
congiura. Vede Armida. É conosciuto da una donzella; conosce 
egli lei , che era Erminia , già prigioniera di Tancredi. Teme , 
si rassicura : fuggono. Scopre Erminia la congiura contra Gof- 
fredo. Narra come siastata balestrata da la fortuna in quella par- 
te. Trovano il secondo dì Argante morto , e Tancredi tramorti- 
to. Erminia stima che l’ amante sia morto ; si lamenta : poi s'ac- 
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«orge eh’ è vivo, ed il medica. Tancredi è portato ne la città. Ya- 
frino è introdotto nel consiglio: fasua relazione. Mula Goffredo 
il consiglio d’assalir la rocca : si prepara a la giornata. Argan- 
te, per commissione di Tancredi, è onorato di sepoltura. La- 
menti de le donne saracine. 

Canto XX od ultimo. — Compare l’oste d’Egitto. Goffredo 
va ad incontrarla , e lassa i cristiani de la Soria e Raimondo coi 
guasconi intorno a la rocca. Ordinano i due capitani le schiere. 
Parlano ai soldati. Rinaldo è fatto capitano de gli avventurieri, e 
posto in una squadra separala. Si combatte. Rinaldo penetra nel 
mezzo de la battaglia, ov’ era Armida; è assalito da i suoi cava- 
lieri , i quali uccide : si descrivono i vari affetti di lei. Vince il 
corno destro de’ fedeli per valor di Goffredo , e di nuovo è posto 
in fuga il sinistro. Goffredo riordina le genti: s’incontrano i due 
corni vittoriosi. Intanto Solimano e gli altri escono sovra i cri- 
stiani de la città, Solimano n’ uccide molti , abbatte Raimondo ; 
fuggono i cristiani. Solimano esce da la città , e viene a la mag- 
gior battaglia. Tancredi ferito e nudo esce in soccorso de’ suoi ; 
difende Raimondo, e il ricopre con lo scudo. Raimondo risorge ; 
uccide il re. Prendono i fedeli la rocca. Intanto Solimapo è uc- 
ciso da Rinaldo , da cui sono anco uccisi alcuni de’ più forti de 
T oste nemica. Armida fugge. Goffredo dà morte a molti de’ne- 
mici piu valorosi , e in particolare al capitano valorosissimo. 
Fuggono gli egizi. É espugnato il lor vallo. Goffredo riconduce 
T esercito vittorioso ne la città , e adora il Sepolcro. 

Ne’ tre primi canti seguito l’ istoria non solo ne la somma del 
fatto , ma in tutte le circostanze ancora : nulla vario , nulla ag- 
giungo; se non alcune poche cose di Clorinda ed’Ermìnia. Fat- 
to questo fondamento di verità, comincio a mescolare il vero col 
falso verisimile-. Ne la morte del principe di Dania , nel caldo , 
ne la sete che afflisse i fedeli , ne le letame cantate da loro , ne 
la presa de la colomba , ne la venuta di Guglielmo il Ligure , ne 
la composizion de le macchine , ne’ due assalti dati a la città , ne 
la presa di essa , e ne la espugnazion del tempio di Salomone , o 
nulla o poco mi allontano da gli istorici. 1 fatti sono aggranditi 
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da me, ma per altro passarono cosi: la gran giornata fra gli egi- 
zi ed i cristiani , parimente. Ben è vero che segui alquanti mesi 
dopo l’ espugnazione di Gerusalemme , ed alquante miglia più 
lontano ; ma queste piccole differenze del luogo e del tempo , da 
qual poeta sono considerate? De l’ assalto notturno nulla so ne 
legge ne la maggior parte de gli istorici; pur in alcuni se ne ve- 
de accennato non so che;ma fu leggerissima fazione. Degli amo- 
ri se ne ha quel solo ch’io scrissi. In quanto a gli incanti, si leg- 
ge in Guglielmo Tirio : alcune incantatrici incantaronolemac- 
chine de’ cristiani; e quinci ho presa occasione d’introdurre gli 
incantesimi. Le altre cose sono quasi in tutto mie finzioni : i no- 
mi de’ saracini sono per la maggior parte finti , ma ne l’ istorie ' 
non si leggono i veri ; le quali , in quel che appartiene a i sara- 
cini , sono varie ed incerte , e piene di tenebre. 

83 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

La signora.... 1 2 * mi promise di mandarmi la lettera inanzi la 
sua partita, e si mostrò più che mai accesa: questa promessa 
mi fu fatta la mattina , e ’l dopo desinare se n’ andò a Gualtiero, 
nè più è ritornata , nè lettera è comparsa. Questo è quanto pos- 
so dire a Vostra Signoria, di lei; ma in ogni modo vo che le scri- 
va : e parlo così , perchè son risoluto che ’l faccia. 

Il cavalier Salviati , gentiluomo de’ più letterati di Fiorenza, 
c’ ora fa stampare un suo Commento sovra la Poetica, 5 a questi 
giorni passati mi scrisse una lettera molto cortese ; ne la quale 
mostrando d’aver veduti alcuni miei canti, mi lodava assai sovra 
i meriti miei. Abbiamo per lettere non solo cominciata , ma sta- 
bilita in guisa l’amicizia, ch’io ho conferito seco alcune mie opi- 
nioni , e mandatoli la favola del mio poema , largamente distesa , 
con gli episodi. L’ha lodata assai , e concorre ne la mia opinio- 

1 La slampa del Gazzcra legge istoria, e chiude fra parentesi le pa- 
role da i nomi fino a i veri. Ma a chi allora riferire le quali , e qual 
senso ne avremo ? 

2 Forse la signora T. rammentala nella tetterà del 15 giugno? 

s Vedasi la nota 2 alla pag. 193. 
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ne, che in questa lingua sia necessaria maggior copia d’orna- 
menti, che ne la latina e ne la greca: e mi scrive ch’egli non sce- 
merebbe punto de l’ornamento. Nè solo me lo scrive; ma mi 
manda separatamente una scrittura , 1 ne la quale con molte ra- 
gioni si sforza di provare questa sua intenzione. Io nondimeno 
son risoluto di moderarlo in alcune parti; e tanto più mi confer- 
mo in questa deliberazione , quanto che per lo più l’ eccesso de 
l’ornamento è ne le materie lascive, le quali per altre cagioni 
ancora bisogna moderare. 

Ma tornando al Salviati , egli non solo m’ ha fatti tutti questi 
favori, ma si è offerto ancora di fare nel suo Commèntoonorevo- 
lissima menzione del mio poema : se’l farà , l’avrò caro. Nel di- 
segno e ne la verisimilitudine pare a lui , che nulla si possa ag- 
giungere o migliorare : cosi son varie l’ opinioni. 

Ma che fa il turco? É possibile che messer Giorgio sia si cru- 
dele , che non me ne voglia mai dare un piccolo aviso? Che si 
tratta ne la dieta? Noi qui assediati da la peste non abbian 1 più 
lettere di Venezia , nè sappiam nulla. Di messer Luca non par- 
lo ; eh’ egli , eh’ è su’ colli o che vi va almeno ogni giorno , non 
si ricorda de i miseri che giacciono ne’ pantani: pazienza! Iosono 
a Vostra Signoria , al solito , servitore ; e la prego che si ricor- 
di di me , e che m’ ami al solito. Di F errara , il 27 di luglio. 

84 A Luca Scalabrìno. — Roma. 

Ho avuto la lettera di Vostra Signoria, la quale mi è stata ca- 
rissima per molte cagioni, ma particolarmente perchè mi ha as- 
sicurato de la vostra salute , de la quale cominciava a sospet- 
tare, non avendo inteso già molti giorni novella di voi, ancorché 
io n’ avessi dimandato a vostro padre , ed a molti de’ vostri ami- 
ci. Ringrazio infinitamente il signor Flaminio de la fatica ch’egli 
ha durata per me , e ditegli in mio nome , che il suo discorsetto 
m’ è piaciuto assai, e che più mi piace quel ch’egli dice in gene- 

1 Vedi la lettera a Orazio Capponi, che precede a questa; a pag. 192. 

2 Abbiam. A modo degli antichi che ritraevano, scrivendo, dalla 
pronunzia. 
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rule de l’allegoria del poema epico, che quello ch’io n'avea scrit- 
to; sebbene la mia opinione si potea difendere con alcune ragio- 
ni , e con l’ autorità di Massimo T irio filosofo platonico nel' ser- 
mone XVI ; ma in somma , quellfrch’ egli scrive mi par più rea- 
le. È ben vero eh’ io non veggio perchè non si possa particola- 
reggiare l’ allegoria alquanto più che non fa egli, e cercar anche 
il senso allegorico ne le parti ancora non favolose , poiché ne le 
parti ancora non favolose molti il vanno percando in Virgilio ed 
in Omero ; e particolarmente a me pareva che la persona di Ri- 
naldo fosse ben espressa per la potenza concupiscibile. Sed de 
his hactenus. 

Mi avete alcuna volta, scrivendomi del Signore, tocchi alcu- 
ni tasti or di riso , or di sonno , ed ora di poco compiacimento 
d’ alcuna mia lettera ; co’ quali m’ avete quasi adombrato, e fatto 
entrar in pensiero , eh’ io non gli sia più cosi caro come soleva : 
il che certo mi spiacerebbe infinitamente. Non mi pare d’ aver- 
gliene data alcuna cagione , se non fosse una di non essermi ri- 
soluto secondo le sue voglie ; ma s’ egli si vestirà de la mia per- 
sona, vedrà ch’io sono degno di compassione e di scusa. Potreb- 
be forse anche essere che la mia soverchia familiarità lo avesse 
alcuna volta offeso , e di questa mi guarderò per l’ avvenire , e 
con lui e con tutti : in somma , mi pare d’ esser ornai un altro 
uomo, e d’esscrmi quasi affatto ammodernato. Cosi porta lacor- 
te. Comunque sia , voi tenetemi in sua grazia quanto potete , 
più che certo eh’ io me gli conosco molto obligato , e l’amo mol- 
to , e molto desidero d’ esser amato da lui. 

Col maestro del sacro palazzo ’ non ho ancora bisognodicosa 
alcuna ; mi farete nondimeno cosa carissima a conservarmi la 
sua amicizia , perchè in alcuna occasione mi potrebbe far qual- 
che favore. Del T eggia non mi meraviglio ; ma io con altra oc- 
casione gli scriverò un’ altra lettera, per servire al tempo e per 
conservarmelo amico. Orsù, vedete se io comincio ad accorti- 
gianarmi! F orsan et hoec olim meminisse iuvabit. 

Se lo voglio , disporrò la duchessa a trattare col duca la pra- 

* Un domenicano, a cui stava di mettere a’ libri ]' imprimatur . 
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tica dello Sperone , ' acciocché Sua Altezza lo inviti a’ suoi ser- 
vigi con titolo di consiglierò ; e credo clic mi disporrò a volere , 
sebben per ragion di corte , e per lo suo procedere verso di me, 
non dovrei volere ; pure n’ aspetto il vostro parere. Io con que- 
ste due signore* mi vo governando con quanta maggior destrez- 
za so adoperare. Dio mi aiuti ; ehè’l negozio è così difficile , che 
n’ho particolarissimo bisogno. Vi bacio le mani , e voi baciatele 
al Signore, e a messer Giorgio, in mio nome. Di Ferrara, il 
29 di luglio. 

85 A Orazio Capponi. — Firenze. 

La mia lontananza da Ferrara, e i mici disturbi sono stati ca- 
gione eh’ io non abbia sin ora risposto a tre lettere di Vostra Si- 
gnoria , fra le quali ve n’ era una lunghissima che m’ invitava a 
lungo ragionamento. Ora rispondendo , e cominciando da l’ulti- 
ma , come da soggetto che più mi preme , le dico eh’ io intrai in 
questa tresca s non volontariamente, nè mosso da ira e da im- 
peto inconsiderato ; ma sforzato dal mio onore , e provocato da 
una mentita insolentissima ed impertinentissimamente replica- 
tami . E sì come contra mia voglia io ci sono intrato , cosi mi sfor- 
zerò con ogni mio potere di uscirne quanto prima sarà possibile -, 
ma d’ uscirne però con ogni mio onore e sodisfazione. Perchè 
ancora eh’ io sin ora sia superiore a l’ avversario non sol ne la 
giustizia de la causa , ma anche ne’ fatti che son passati fra noi ; 
avendo io percosso lui da uomo da bene , 1 * 3 4 ed egli percosso me 
da traditore, ed aggiunta al tradimento la viltà de la subita fuga; 
si che senz’ altro potrei dopo la narrazione del fatto far la pace , 
quand’ egli fosse mio pari ; nondimeno , essendo fra la sua per- 
sona e la mia molta disuguaglianza di sangue , e dirò anche d' o- 
gn’ altra condizione, se mai verrò a quest’atto, vorrò che in 
questo ancora appaia al mondo quant’ egli mi sia inferiore : e 

1 Vedansl le lettere precedenti che trattano di questa materia. 

8 Lucrezia ed Eleonora. 

3 II Tatto dello schiaffo dato al cortigiano. 

4 II Serassi legge uomo onoralo. 
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s’ altro rispetto che quel di lui e 1 2 de' fratelli non m’ avesse rite- 
nuto sino a quest’ora, egli forse se ne sarebbe accorto, nè s’an- 
drebbe vantando d’ aver fatto , ec. Ma per esser questa mia que- 
rela complicata con mille altri intrichi, * non vuo’correr a furia. 
Non mi meraviglio eh’ egli ardisca di mostrar il caso in iscritto, 
poiché da un infame ogni cosa si può aspettare ; ma s’ egli non 
fosse tale, molto me ne maraviglierei. Perochècosl il risenti- 
mento de lo schiaffo ch’io gli diedi, come il suo assassinamento , 
fur fatti non di notte e ne’ deserti , ma l’ uno e l' altro di mezzo 
giorno , nel cortile e ne la piazza: e tutta F errara sa che quando 
io il percossi, io era solo e disarmato; e eh’ egli non fece nè mo- 
strò di voler far risentimento. Venne poi accompagnato da molti 
a darmi di dietro , e fuggi pria quasi che mi toccasse. Ma si co- 
me qui si sa , cosi tosto credo che per tutta Italia si saprà, pero- 
chè si procederà contro lui come si conviene. Non disse già bu- 
gia a Vostra Signoria , quand’egli disse d’ aver veduto un monte 
di sue lettere : perochè , oltre alcune eh’ io glien’ avea mostra- 
te, egli con sua industria s’ era ingegnato di veder l’ altre, aven- 
do fatto fare una chiave falsa ad una cassetta dove io tengo le mie 
scritture. Ma tanto mi basti aver detto di questo infame, al qua- 
le non credo che ’l signor Cortile 3 avrà dato ricetto con molta 
sodisfazione del signor duca , e se ne potrà esser accorto. 

Or passando ad altro , mi spiace infinitamente che ’l signor 
Salviato vada a Parigi , e perchè mi toglie la speranza d’ averlo 
a veder per qualche anno , e perchè io m’ aveva promesso d’aver 
a ricevere molto giovamento da lui in questa revision del mio 
poema : ma se questa sua andata sarà con suo utile ed onore, co- 
me io spero , il piacere eh’ io prenderò del suo bene non mi la- 
scierà sentir la noia de’ miei incomodi. Vostra Signoria , di gra- 

1 II Serassi, o. 

2 Vnol forse accennare che le trame si ordivano da persone ch'era- 
no ne’favori del duca; come il Montecatino, il Giraldini, ec. 

* Ercole Cortile, ambasciatore in quel tempo del duca di Ferrara 
alla corte di Toscana. Presso di lui erasi refugiato in Firenze il corti- 
giano -, nè per me credo alTasso, che il duca vedesse ciò di mal occhio. 
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zia, li baci in mio nome le mani, e la ' ringrazi de l’onorala 

menzione c’ ha in animo di fare del mio poema ; * e V assicuri 

ch’io me gli conosco molto obbligato, e gli sono affezionatissimo 

servitore. 

In quanto al discorso di Vostra Signoria, m’ è paruto pieno 
di dottrina e d’ erudizione , e sovra tutto ingegnoso ; e m’ha fat- 
to , a confessar il vero , molte volte vergognare d’ alcune mie 
sciocchezze , che troppo chiaramente me le fa conoscer per tali. 
Pur s’ io ho a parlar liberamente , in quel c’ appartiene a l’arti- 
colo principale, io continuo ne la prima mia opinione, e mi pare 
di poter solver le sue opposizioni , e di poter molte cose a l’ in- 
contro opporre a la opinione sua. Ma non mi trovo per ora dispo- 
sto a trattare questa materia , cosi per li presenti miei disturbi , 
com’ancora perch’io non ho moltopresenti alcuni testi de la Poe- 
tica , avendo da alcuni anni in qua atteso più a la pratica c’ a la 
teorica. Ma un giorno ella vedrà intorno a ciò distintissimamen- 
te lamia opinione. 

11 pruno canto , eh’ ella mi dimanda, non posso mandarlo per 
ora , non me ne trovando aver copia ; ma le prometto eh’ ella il 
vedrà prima che si stampi. E con questo a Vostra Signoria con 
tutto il cuore bacio le mani ; ringraziandola di nuovo de l’ amor 
che mi porta, e pregandola che continui a darmi avviso di costui. 
E le bacio le mani. Di F errara , il dì 10 di ottobre 1570. 

86 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

lo sono stato tutti questi giorni in camera, se non quanto una 
volta ho visitato la duchessa , ed una, madama Leonora: nè par- 
landosi più de le cose mie, io cominciava a credere che’l mio ne- 
gozio si dovesse sopire ; ma iersera fui invitato in nome di Sua 
Altezza ad andar seco a Lopare , ove oggi se n’ andrà con po- 
chissimi. Questa mattina poi il Crispo,consiglier secreto di Sua 

1 Cioè, Sua Signoria Sai viali: ma forse è sbaglio o dell’ autografo o 
della stampa. 

“ Vedi la precedente lettera scritta al medesimo Capponi; nota 2, 
pag. 193. . 
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Altezza , e supremo ne le cose de la giustizia , m’ ha fatto chia- 
mare ; e m’ ha riferite alcune onorate ed amorevoli parole dette 
pubblicamente dal signor duca in dimostrazion de l’amorchemi 
porta , e de la stima che fa di me ; le quali mi sono state confer- 
mate da molti altri. M’ ha soggiunto poi , che non mi maravigli 
se nel mio caso è proceduto lentamente; chè ciò ha fatto con ar- 
te , credendo di poter aver i rei più facilmente ne le mani : ma 
che ora , eh’ egli sa che sono fuori de lo stato , ha commessione 
dal signor duca di proceder contra loro con rigore straordinario. 
De la commession di Sua Altezza son certo : 1 il rimanente gli 
l’ho creduto; 

Ho scritte queste cose cosi a lungo , perchè Vostra Signoria 
veda che ’l mio negozio s’ incammina a buon fine. Darò poi a Vo- 
stra Signoria aviso di quanto passerà fra’l signor duca e me. Al 
signor Cipriano Vostra Signoria baci di grazia in mio nome la 
mano ; perchè, se bene non credo d’aver in questa occasione bi- 
sogno de l’opera sua, desidero nondimeno infinitamente che egli 
sia certo che io gli sia amico e servitor di core, e che io son ge- 
losissimo de.la sua grazia. 

Ho ricevute le lettere di Vostra Signoria e di messer Luca ; 
il quale vorrei che m’ svisasse se quel signor in bianco è il Ra- 
spone : io m’imagino che sia egli;ma non mi ricordo del suo no- 
me , e vorrei scriverli ringraziandolo. Sappia messer Luca no- 
stro che ’l dottor * suo vicino è altrettanto tristo , quanto co. . . : 
egli vorrebbe divenir successore di Madalò ; ma io me ne sbri- 
gherò con buon modo. L’ amico del sospetto antico , 3 la cui let- 

* - » . < * 1 , . . o 

1 E pur sapeva che il reo stava in Firenze presso il suo ambascia- 
tore! 

a II Montecaiino. — Il Maddalò vuoisi che sia il cortigiano dello 
scbiaHo. 

3 Crede il Serassi che quest’ amico del sospetto antico (e non oc- 
corre avvertire che amico è qui detto ironicamente) sia Ascanio Giral- 
dini , da noi altrove ricordato; ma non sa però dirci chi fosse que} 
Brunello, delle cui prodezze dà qui un saggio il nostro Torquato. — Il 
marchese Capponi, osservando (e parmi bene) che il sospetto antico 
non può non appartenere ai cento tradimenti orditi da Brunello, e di 
cui il Tasso scrisse già allo Sca!abrino(vedia pag. 191) di essersi chia- 
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tcra mandai alcuni mesi sono a Vostra Signoria , è senza dubbio 
disleale : e me ne son chiarito , chiaritissimo , con un sottile av- 
vedimento. Ora dica messer Luca , eh’ io son troppo sospettoso. 
Non posso tacer una de le prodezze di Brunello. Egli , sempre 
ch’io andava fuori , mi dimandava la chiave de le mie stanze , 
mostrando di volersene servir in fatti d' amore; ed io gliele con- 
cedeva, serrando però la camera ov’io teneva i libri e le scrittu- 
re, ne la quale era una cassetta, in cui, oltre le mie composizio- 
ni , io riserbava gran parte de le lettere di Vostra Signoria e di 
messer Luca , quelle particolarmente che contenevano alcuno 
avvertimento poetico. Ragionando poi con lui, e con alcunialtri, 
sentiva far al mio poema , eh’ essi non avean visto , alcune de le 
opposizioni fatte dal signor Barga , onde cominciai a entrar in 
sospetto : e tanto più, quanto io, conoscendo gli uomini, sapeva 
eh’ essi per sè non eran atti a dir quellecose. Con questo sospet- 
to cominciai ad andar pescando; e intesi finalmente da un servi- 
tor del conte Luigi Montesucoli , mio vicino , che quando io era 
questa quaresima in Modena , vide intrare con Brùnello, essen- 
do già notte, un magnano ne le mie stanze. Tanto andai poi cer- 
cando , che trovai il magnano; il quale mi confessò d’essere sta- 
to in corte ad aprir una camera, de la quale diceva il conduttore 
d’aver perduta la chiave. Vostra Signoria argomenti il resto. 
Questa è una delle sue frodi; ma ce ne sono molte altre , non 
men belle : e credo che ve ne siano alcune di molta maggior 
importanza; ma io non me ne posso accertare. Mi consola che 
io stracciava tutte le lettere di Vostra Signoria e di messer Lu- 
ca, ne le quali era detta liberamente alcuna cosa; trattene quel- 
le de i particolari de lo Sperone. Altro non mi occorre per ora, 

ilio . conchiude che l’amico ooo è, come suppose il Serassi . una per- 
sona diversa da Brunello; e che Brunello non è altri che ilGiraldini. — 
Anche il come Mariano Alberti teneva che sotto il nome "di Brunello 
si nascondesse Ascanio Giraidini ; e si riprometteva di provarlo con 
una postilla scrìtta di mano del Tasso ne’margini delle lettere di Giam- 
batista Guarino stampate nel 1593 in Venezia dal Giotti : esemplare 
ch’egli diceva di possedere. (Vedi Manoscritti inediti di Torquato 
Tasso ec. Lucca, Giusti, 1837.) 
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•se non c' a Vostra Signoria illustrissima bacio con ogni affetto 
le mani. Di Ferrara. 

87 A Luca Scalabrino. — Roma.> . . 

Finalmente quel piccino , che non fu visto da me fra gli altri 
candidati , m’ ha portato quasi di furto la Poetica a la camera , e 
parea che mi avesse a dire un gran secreto. Ho conosciuto il vo- 
stro artificio , e vi ringrazio de la buona volontà. Or tornando a 
la Poetica , io n’ ho letto molto in molti luoghi ; e perchè so che 
n’ aspettate il mio giudizio , eccovelo. 

Mi risolvo che i due * più moderni cementatori vulgari sian 
migliori de i tre latini ; ma qual fra i vulgari debba precedere , 
non me ne son risoluto. Maggiore ed erudizione ed invenzione 
si vede * nel Castelvetro , senza alcun dubbio ; ma sempre fra le 
sue opinioni mescola un non so che di ritroso e di fantastico : la- 
scio di ragionar di quella sua rabbia di morder ciascuno ; chè 
questo è vizio de l’ appetito , non de l’intelletto. Nel Piccolomi- 
ni si conosce maggior maturità di giudizio, e forse maggior dot- 
trina in minor erudizione ; ma senza dubbio dottrina più aristo- 
telica , e più atta a l’ esposizione de’ libri aristotelici : beneh.’ i 
nemici a mio dispetto lodo. Dico così, perchè quell’azione una 
di molti, concessa dal Castelvetro , non è concessa da lui : tutta- 
via non la riprova così chiaramente , che le sue parole non pos- 
sano ricevere amica interpretazione ; nè anco adduce ragioni 
perchè la riprovi. E perch’io sono in gran dubio d’aver ad avere 
gran parte de i critici contra in questa opinione , pregate in mio. 
nome il Signore, che di grazia vi dica liberamente quel che sen- 

1 Lodovico Castelvetro, La Poetica d’ Aristotele volgarizzala e spo- 
sta: stampala la prima volta a Vieuna nel 1570. — Alessandro Picco- 
lomìni . Annotazioni sopra la Poetica d‘ Aristotele. Venezia, Vari- - 
sco, 1575. . 

a L’abate Pietro Mazzucchelli pubblicò fra le Lettere ed altre prose 
di Torquato Tasso (Milano, Pogliani, 1822) gli Estratti della Poe- 
tica del Castelvetro , traendogli da un manoscritto oggi Ambrosiano, 
e già posseduto da Giovan Vincenzio Pinelli che probabilmente fece 
trar la copia di quegli Estratti daU’originalc del suo amico Torquato. 
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te il Barga e ’l signor Flaminio di questo articolo : utrum che » 
possa in poema epico riceversi azione una di molti , che concor- 
rano insieme ad un fine. ’ Non dimando l’ opinion del Signore ; 
perchè so che non è favorevole , non dirò a la mia opinione, chè 
in questo caso ora sono quasi accademico, ma al mio poema; sì co- 
me so che quella de l’abbate Ruggiero, uomoassaidotto,èfavore- 
vole: di grazia scrivetemi il vero, lo credetti un tempo che fosse 
in poema epico l’ unità di molti più perfetta che quella d’ uno ; 
ora ( a dire il vero in confessione ) sono academico in quest’ arti- 
colo , perchè vedo molte ragioni probabili prò et contro, ; che mi 
fanno star sospetto : e l’ autorità d’ Omero può far gran contra- 
peso a molte de le mie ragioni; sì che,s’io fossi costretto a fare, 
non so quel che facessi. Vedete, parlo a voi ed al Signore in con- 
fessione. Questo credo bene più che mai fermamente , che sia 
quasi impossibile il fare a questi dì poema de l' azion d' un solo 
cavaliero , che diletti : e credo anco , c’avendosi a tesser l’azion 
una di molti in imo , si debba tesser in quel modo a punto, ch’io 
l’ ho tessuta , e non altrimenti in parte alcuna. Ma per consola- 
zion vostra , ed anco del Signore , da i quali so eh’ è amato al- 
trettanto il mio poema quanto da me , dirò questo solo : -che se 
l’unità dimoiti è lecita ne la tragedia , molto maggiormente de- 
ve esser lecita ne l’ epopeia : così prova ogni ragione , se ben vi 
mancano autorità ; autorità dico di poeti, non di luoghi d’ Ari- 
stotele. Ma tre sono le tragedie in Euripide, in cui l’unità è una 
di molti ; e sono le F enisse , le Supplici e le T roiaue : e sono al- 
meno le F enisse e le T roiane , de le più belle , de le più care , 
quelle che sono state più stimate e più piacciono. Or , per che 
diavolo ( se ben non ci è esempio di chi l’ abbia fatto in epopeia, 
se non quello d’ Apollonio , di Stazio e di Quinto Calabro , che 
non son de la prima bussola, come Euripide) perche diavolo, 
dico, non deve esser lecito nel’ epopeia? Mi risponderai: Ari- 
stotele non loda sempre Euripide ne la constituzion de la favo- 
la. È vero; ma avendolo ripreso in particolari di minor impor- 
tanza, l’avria ripreso in questo che tanto importa. E si come dis- 
se c’aveano errato coloro, c’aveano scritte le molte azioni di 
1 Ne ha parecchie volle discorso. 
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Bacco e di Teseo ; cosi anco , se l’ avesse stimato difetto , avria 
detto eh’ erra Euripide , ricevendo ne le F enisse Eteocle e Po- 
linice , come persone egualmente principali, e come egualmen- 
te principali per un’altra considerazione E dippo e Iocasta : e più 
chiaramente avria detto eh’ erra ne le Troiane e ne l’ Ecuba ( or 
mi sovviene), ove Polissena, Polidoro, Astianatte, Ecuba-, 
Andromache , Elena sono persone niente più unite in una con- 
siderazione, e forse meno che non sono nel miopoemaGoffredo, 
Rinaldo , Tancredi , ec. Leggansi quelle tragedie , e consideri- 
si , e vedrassi eh’ io sono un uomo da bene. Ma perch’ io son ri- 
scaldato in questa materia che mi dà fastidio, dirò anco, che tan- 
to più era ragionevoleche Aristotele riprendesse Euripide, c.’al- 
cuno epico , quanto che dà più distinti i precetti de la tragedia , 
che de l’ epopeia. E che sia vero , la ragione con cui prova l’uni- 
tà, ch’èia più efficace, anzi è la sola c’usa, è tolta dal fine; chè’l 
fine deve esser uno , e le cose debbono tendere ad un fine. Or 
a questa benedetta unità di fine tanto riguarda la mia unità, quan- 
to quella d’ Omero. E s’ Aristotele avesse riputata necessaria 
l’ unità de la persona ancora, dovea dire che le cose debbon ten- 
dere ad un fine, e derivar da un principio: benché, quando anco 
così avesse detto , che non ha , vi sarebbe amica interpretazio- 
ne ; perchè una adunanza di molti in uno è un principio solo, se 
ben composto , e non semplice ; e l’ unità de l’ epopeia , secon- 
d’ egli afferma , deve esser più mista che la tragica. Ma ptìtea 
pur tacer il Piccolomini quelle tre parolette, e nondarame que- 
sto fastidio. Mostrate al Signore quanto scrivo: forse si potreb- 
be guadagnare un’anima. Dal Piccolomini abbiapi però questo 
di favorevole , ch’egli intende la necessità de gli episodi non in 
quel modo che l’ avete intesa voi altri, stiticamente, a dire il ve- • 
ro ; ma come la uso io , anzi più largamente ancora , ed assai. E 
certo altrimenti non si può intendere , chi vuol salvar tutti gli 
episodi de l’Odissea e de l’Eneide; al qual passo non so quel che 
rispondiate : e s’accettate Virgilio ed Omero in omnibus , o no, 
chiaritevi : io per me non gli accetto ; e panni che bene spesso 
la mia causa sia migliore. Ma passiamo a la revisione seconda. 

Ho seguito ut plurimum i concieri e l’elezion del Signore: 
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nel primo , oltra quel che .scrissi , ho mutato quel che si diceva 
de lo sdegno di Tancredi , ed ho aggiunta una stanza del parere 
di Rinaldo , ch’era necessaria: nel secondo non è necessario che 
si dica che ’l califfo sia in Gaza , essendosi detto nel primo. S’è 
rimosso in Sofronia quello « 0 fosse volto a volto ; » e mutata 
la prima stanza de l’orazion d’ Mete, in maniera che si leva quel- 
la che parea soverchia adulazione, e si risponde a quel dubbio 
che Goffredo sia prima presupposto capitano; perochè dice Ale- 
te, c’a ragione quella adunazione d’eroi non si sdegna ora d’ ubi- 
dirlo, poic’anco prima che fosse capitano, ella riconosceva da lui 
o da i suoi consigli tutte le vittorie e i regni. Sì che può ragio- 
nevolmente Alete , nel progresso del ragionare , mostrar d’at- 
tribuir a lui solo tutte le vittorie passate. Nel terzo poi ho mu- 
tato tutti i versi c’ offendevano , ed in particolare il vostro ; ' di 
maniera che stimo che stia assai bene. Ho aggiunta una stanza , 
in nominar particolarmente chi sono gli uccisi da Dudone: e for- 
se n’aggiungerò un’altra. « Che cento, e cento opprime, » era 
troppo secco. 

Quel dubbio del Barga, che non convenga a la virtù eroica di 
Rinaldo , elisegli esorti gli altri ec., quanto più vi penso, mi dà 
minor fastidio , e mi risolvo a non mutar per la ragion che scri- 
verò poi. Or sono intorno al quarto; e desiderarci di saper dal 
Signore più particolarmente , quali parole l’ offendano nel par- 
lare di Plutone ; avvertendolo eh’ io non mi curo per ora d' altro 
se non di quello che può noiare gli Inquisitori. 

Rimovo alcune parole latine, lustri, insta, prorompere; e 
muto alcun’altre cosette a mio gusto. Lustri, intendo non lo spa- 
zio di tempo ; ma « A le fere, a gli augelli i lustri e T nido. » La 
parola inimici non la vorrei per niente. De la parola guarda per 
guardia , son dubbio. Manderei tutti i concieri, ma non ho tem- 
po. Scriverò al Signore a lungo sovra Guido e Carlo. Avisate- 
mi de i tre ultimi canti. E vi bacio le mani. Di Ferrara il 15 d’ot- 
tobre. 


1 11 vostro che? forse, gusto, orecchio, o simile. 
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88 A Luca Scalabrino. — Roma. 

t 

Siamo assediati : in Mantova ancora s’ è scoperta la peste, ed 
in Venezia continua: gran cosa sarà, che Ferrara si difenda. Che 
dite? mi consigliate a far un salto almeno sino a mezza strada : 
bench’ io odo c’ anco da l’ altro estremo d’ Italia ha ricominciato 
a farsi sentire, pur vi è lontana assai. 0 Dio ! chi mi ritiene? Ma 
passiamo ad altro. 

Stanotte mi sono svegliato con questo verso in bocca : « E i 
duo che manda il nero adusto suolo. » Et in dicendolo mi sovven- 
ne che l’epiteto nero non conviene, perchè la terra adusta è an- 
zi bianca che nera , e ’l color negro ne le terre è segno di gras- 
sezza e di umidità. Tornai a dormire ; e sognando lessi in Stra- 
bone , che l’arena di Etiopia e d’ Arabia è bianchissima: e poi 
questa mattina ho trovato il luogo. Vedete che sogni eruditi sono 
stati questi ! 1 Bisogna dunque mutar quel verso eh’ è ne rum- 
ino canto , * e dire: « E i due che manda il più fervente suolo. » 
Se voi fuste per crederlo , i’ direi ; ma certo è vero che su l’alba 
poi , in sogno , mi nacque questo dubbio : come avendo detto 
« Altamoro ha i re persi e i re Africani , » soggiunga « E i duo 
che manda a noi l’ adusto suolo ; » quasi Etiopia non sia in Afri- 
ca. Ma a questo dubbio ripensando poi ne la vigilia , ho trovato 

* Dn’altra volta dovette a una disgrazia il concierò di un verso del 
canto XIX. Racconta il Serassi (1, 238) « esserci in Roma fama costan- 
ti te, passata di mano in mano sino a’ viventi letterati, che non avendo 
« mai trovata il Tasso una maniera che gli soddisfacesse, per esprimere 
« la prestezza con cui Erminia scese da cavallo per correre al suo Tan- 
« credi moribondo; nel trattenersi ch’egli faceva un giorno coi suoi 
« amici alla riva del Tevere vedesse venire a briglia sciolta dalla strada 
« del Popolo un giovine incauto , e cader precipitosamente da cavallo 
a presso la chiesa di S. Rocco : alla cui vista gli venisse fatto iniprov- 
« visamenlc quel bellissimo verso 

a Non scese do, precipitò di sella a 

Il che, se vero, dovette accadergli nella breve dimora che lece in Ro- 
ma tra il novembre e il dicembre del 1575. 

* Stanza 23 , verso 6. 
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che facilmente si solve; perchè il nomecT Africa, se bene si dà a 
tutta quella terra eh’ è numerata per la terza parte del mondo, è 
però proprio de la provincia ove fu Cartagine ; e del paese uni- 
versale il nome proprio è Libia. Cosi Tolomeo, numerando le 
provincie de la Libia, vi mette l’ Africa: sì che il dubbio non so- 
lo è soluto , ma anco si dà occasione a una di quelle annotazioni, 
de le quali mi toccaste un non so che , e de le quali ho gran vo- 
glia. 

Ho ricevuto due lettere del Signore , e risponderò per que- 
st’ altro ordinario. Per ora gli dife , eh’ io facilmente accettoche 
non si debba collider 1’ o in quel verso : « 0 a par de la man luci 
spietate ; » e per l’ esempio de’ buoni che noi collidono , e per la 
ragione medesima per la quale io scrissi non doversi collidere il 
che interrogativo. 11 verso « 0 non men che la man luci spieta- 
te » a ragione è stimatoda voi naturale, poiché in su ’l fervor mag- 
giore fu cosi fatto dame. E nel primo originale , che ricopiò il Si- 
gnor di furto, potrà legger, se non l’ha dato altrui , questo ver- 
so a punto: pur io non mene compiaccio affatto. E vi bacio le ma- 
ni. Di F crrara , il 20 di ottobre. 

89 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

A la lettera di Vostra Signoria illustrissima risponderò con 
più commodo: ora non posso, perchè, avendo fra due o tre gior- 
ni a partirmi di Ferrara, ‘sono molto occupato. Frattanto le con- 
fermo quel che per l’ altra mia le scrissi ; la qual non so però se 
riceverà inanzi questa. Dicoche si scrive ‘contra il mio poema 5 e 
forse contra ad altre mie cose : lo scrittore è , o sarà l’ Ariosto ; 
al qual credo però, anzi son sicuro, chedaaltri saranno sommi- 
nistrate l’armi eh’ egli mi lancerà contra. Io sopporto questa ed 
ogn’ altra offesa da lui con animo non sol paziente ma amorevole 


* Va a Modena. 

*La stara paCV, scriva. 

3 Girava manoscritto ; e intorno a questo tempo si stava imprimen- 
do , senza che Torquato lo sapesse. 
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verso lui. Sol mi rincresce di aver parlato seco troppo spesso o 
troppo a dentro d’ogni mia opinionee d’ ogni opposizione che mi 
possa esser fatta : e più mi peserebbe eh’ egli alcune se n’ attri- 
buisse, che non farebbe se tutte l’impugnasse. Non so s’avran- 
no pazienza d’aspettar ch’io mandi fuori il, poema, oi Discorsi; 
ma io non riconoscerò per mia, cosa non publicata da me. É de- 
gno di riso il vedere che , non ostante questi sospetti o queste 
certezze, siamo tutto il giorno insieme: «0 gran bontà de’cava- 
lieri antiqui! ' » Egli , poi che si vede scoperto , non ardisce di 
negare: e siamo venuti a tale, che parliamo di questa pratica li- 
beramente; ed io gli ho promesso che per dargliene maggiore 
occasione, vuo’ considerare molte cose ne l’ Ariosto, 1 2 3 che non mi 
pare che siano state anche considerate. Ma perchè contra me si 
procede con troppo artifìcio, non sarà se nonbeneche Vostra Si- 
gnoria illustrissima si faccia dare i miei Discorsi da messer Lu- 
ca , se gli ha, ed ogn’altra mia lettera scritta in materia de la Poe- 
tica ; e le tenga in modo , che non possano esser viste da alcu- 
no. E con questo facendo fine, a Vostra Signoria illustrissima 
bacio le mani. Di Ferrara. 

90 A Luca Scalabrino. — Roma. 

In risposta de la vostra, altro non vuo’ dire se non che pur fi- 
nalmente mi sono avveduto eh’ io non ho mai troppo sospettato , 
ma sì bene molte volte troppo creduto. L’ amico ha operato con- 
tra a me molto più di quel chesi possa credere. Da voi altro non 
desidero, se non che sollicitiate la risposta de lo Sperone, 5 non 
per mia , ma per sodisfazione de la signora duchessa. 4 E vi ba- 
cio le mani. Di Modena , il 3 di decembre. 

1 Ariosto, Orlando Furioso, 1 , 22. 

2 Neil’ Orlando Furioso. 

3 Le parole de lo Sperone, che pur dovevano leggersi nel mano- 

scritto del Serassi, avendole egli date a pag. 259, nota 1 , del tomo 
I della Vita, non so come si omettessero dall’ editore pisano, che pur 
ebbe dinanzi quel medesimo manoscritto. 

* La duchessa d’ Urbino. Vedi qui innanzi le lettere dello Sperone. 
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VANEGGIAMENTI E PEREGRINAZIONI 

. X' 

{ 1577 - 1379 .) 


Giunta a Torquato , fin dal novembre del 76, la notizia che sta per 
pubblicarsi la sua Gerusalemme, ne prende grave dolore; pensa di 
fare scomunicar gli editori, e intanto v'interpone gli autorevoli offici 
del duca Alfonso. Il quale scrive premurosamente a’ principi e alle si- 
gnorie d’ Italia , che vogliano proibire agli stampatori dei loro Stati la 
impressione e lo spaccio di quel poema. 1 

Avvicinandosi le feste del Natale, va a passare qualche giorno a Mo- 
dena presso il conte Ferrante Tassone; e vi la la conoscenza della si- 
gnora Tarquinia Molza vedova di Paolo Porrino, ancor fresca d’anni 
e di bellezza , e d’ ingegno poetico lodatissima. 

1577, gennaio. Non si trova contento neppure del soggiorno di 
Modena , e torna presto a Ferrara , risoluto di rimanere ai servigi della 
corte Estense. Teme per falsi rapporti d’aver perduta la grazia di Sci- 
pione Gonzaga; vive in sospetto de’ servitori , che si lascino subor- 
nare da’ suoi nemici; s’immagina di essere stato denunziato all’ In- 
quisitore. 

— È lodato da Orazio Ariosto con alcuni versi; de’ quali ringrazian- 
do il giovine, risponde in modo da far credere che fin le lodi gli fos- 
sero sospette. 

— 17 giugno. Preso da grave umor malinconico , offende un servi- 
tore della corte. Questo fatto e le sue conseguenze furono annunziate 
subito it 18 da Maffeo Veniero al granduca di Toscana in questi ter- 
mini.* « Del Tasso le do nuova, che iersera fu incarcerato * per avere 
« in camera de la duchessa di Urbino tratto un coltello dietro a un 
« servitore; ma più tosto preso per it disordine e per occasione di 
« curarlo , che per cagion di punirlo. Egli ha un umor particolare , s) 
« di credenza d’aver peccalo d’eresia , come di timor d’essere avve- 
j lenalo , che nasce (cred’ io) da un sangue melancolico costretto al 
« cuore , e fumante al cervello. Caso miserabile per il suo valore e 
« per la sua bontà ! » 

i Strassi , Fila , 1 , 169 e seg. — Continuazione delle Memorie di reli . 
gioii e , di morale e di letteratura. Modena , 1 833 ; tomo II, 65 e aej. , 
Q. IV e V. 

3 Seraui, Fila, l, 378. — Lettere di Torquato Tasso, telinone pisa- 
na, *817, tomo V, Appendice, ptg. 4 °- 

3 In un camerino di cortile. (Vedi lettera al Coccapani , de’aS mirto i 58 i). 



* 
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i577. Scrive al duca Alfonso, supplicandolo di compassione e di 
perdono; e la lettera (oggi ignota) consegna a Guido Coccapani, che 
l'accompagna al duca con questo biglietto. « Il signor Tasso ha man- 
« dato a pregarmi eh' io vada sino da lui: il che avendo io fatto , m’ha 
« tiralo in disparte pèr non essere uditole m’ha detto il suggello de 
« la sua inclusa lettera , la quale voleva ch'io aprissi, e pregatomi di 
« presentarla a Vostra Altezza e di supplicarla de la risposta. Et io l’ho 

< dissuaso a non mandarla, perch'ella non ha’ avuto altro fine per la 
« sua ritenzione, se non per la salute sua , siccome gli dissi ieri sera; 

< e che se ne acquetasse sopra la fede mia. In somma ha voluto ch’io 
« la mandi , e ch’io la renda certa, se è ritenuto prigione, checaderà 
« in disperazione , non potendo egli patire lo star rinchiuso , e pro- 
« mette di purgarsi , e di far tutto quello che Vostra Altezza cornan- 
ti derà ; ma dimanda la sua camera. Ella risolverà ciò che giudicherà 
« ohe sia bene per lui. » 1 

— luglio. E posto in libertà , e dal duca condotto a Belriguardo : 
ma nè libero nè fra le delizie della corte sa rendere la pace all’animo 
perturbato dai dubbi d’infedeltà, di tradimento, di eresia. Jt duca , 
non potendo averne bene, lo rimanda da Belriguardo l'undici di lu- 
glio, facendo scrivere per un segretario al Coccapani. « Sua Altezza 
« m’ha comandalo di scrivere a Vostra Signoria , che il Tasso se ne 
« torna a Ferrara con proposito di andare nel convento de' frali di San 
« Francesco , ed aver due frati del convento in sua compagnia. Ma 
« perchè è solito di dire ogni cosa in confessione , c trascorre in un 
« monte di pazzie, pare a Sua Altezza ch'egli stia ora peggio che mai. 
c Ella dice , che quando i frati si contentino di star in sua compagnia 
« (i quali però intende che siano deputali dal padre Righino ec. ) ara- 
li monendolo de le sue pazzie con qualche destrezza, se ne cooteme- 

< rà , sapendo che l’elezione sarà fatta di persone atte a questo : ma 

« quando non vi fosse frate che accettasse l'impresa , o non fosse a 
* proposito, Sua Altezza vuole che esso Tasso sia rimesso ne le sue 
« solite stanze in corte ; e Vostra Signoria gli dica che , ricusando quei 
« padri di star in quell' obbligo , le pare più conveniente ch'egli se ne 
« stia a le sue stanze , che sturbar quei religiosi ; c che provegga ad 
« ogni modo, ch’egli vi ritorni, e sia servito da quei due facchini e 
« servitori, come prima , ec. » 3 » J 

r 1577, luglio. È ricevuto da que’ religiosi. La prima sera chealber- 

1 Fu trovilo questo biglietto nell' Archivio Estense da Lodovic’ Antonio Mu- 
ratori , e da lui pubblicato nella leuen al Zeno , premessa alle Letteré ine- 
dite di Torquato (edixione veneta delle Opere, X , a38): ma sbagliò nel 
credere che le cose dette qui dal Coccapani ai riferissero alla prigionia di 
Sant' Anna. — Lo inserì anche il Serasri nella V ita , I, 378 e seg. 

a Tratta dall* Archivio del duca di Modena dall’ abate Tiraboechi. — Srrassi, 
Vitti, I, ago. 
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ga io convento scrive una supplica ai cardinali del Sani’ Officio; e la 
manda a Scipione e Curzio Gonzaga. 

— Si vuol rendere religioso. 

— Intorno a’20 di luglio , fugge Torquato da Ferrara ; escansando 
la città ed ogni luogo abitalo , si conduce per la parte dell’ Abruzzo 1 
nel regno di Napoli fino a Sorrento, dove dimorava là Cornelia sua 
sorella. Entrato in sua casa, sotto le mentite spoglie di pastore, * 
« ritrovò lei con le sue fanti tutta sola ; perciochè era già rimasta ve- 
« dova del suo primo marito , e due figliuoli ch'ella n’avea senza più , 
« erano a quell’ora fuori di casa; ond’egli fattosele innanzi, e infin- 
« gendosi d' esser un messo, le porse alcune lettere, dicendole esser 
« del fratello di lei ; le quali contenevano Torquato ritrovarsi in gra- 
« vissimo pericolo di vita , a’ ella per lo fraternale amore tostamente 
« noi soccorreva con procacciargli alcune lettere di favore che gli 
« Ricevano mestiere, rimettendosi nel di più al portatore di quelle. 
« Rimase ella tutta sbigottita e dolente per questo fiero avviso , e vo- 
« lendo dal messo intender più distintamente il caso , accresceva Tor- 
« quato il favoleggiato pericolo di se medesimo raccontandole una 
« assai verisimile novella , et accompagnandola con compassionevoli 
« parole : per la qual cosa condusse l’ afflitta sorella a tale , che per 
« soverchio di dolore occupandosele il cuore , tutta svenne. Ond’egli, 
a parte assicurato dal grand’ amore de la sorella , e parte doglioso di 
t vederla per cagion di lui queir angoscia patire , cominciò primiera* 
« mente a consolarla , et indi a discovrirsele pian piano per non porla 

* in nuovo pericolo di perdere per troppo d’allegrezza la vita, se di 
« subito le si fosse manifestato : come a lei medesima disse poi , scu- 
i sandosi de la noia che data le aveva; perch'egli consapevole de lo 
« smisurato piacer ch’ella avrebbe sentito nel rivederlo , temette che 
« se stata non fosse da quel sospetto del Unto pericolo rattemperata , 
<c avrebbe potuto di leggieri correre a rischio d' improvisamente mo- 
« rime , come ne le grandi e non pensate allegrezze suole sovente 
« avvenire. Ma ella con la riconoscenza di lui intieramente d’ ogni paty 
« saia noia si ristorò, come colei che teneramente amava quest'unico 

• suo fratello e di alquanti anni di sè minore Essendo adunque 

« Cornelia tutta racconsolata , e udita dal fratello più compiutamente 
« la primiera cagione de l'occulto suo venire; determinando ella , 
« per maggior sodisfacimento di lui, di tenerlo celato, si fece iocon- 
« tanente i figliuoli et alcun altro più stretto parente chiamare, a’quali 
« scoverto il segreto et imposto silenzio de le cose che tacer si dove- 
« vano , fece per gli altri publicare ; esser da Bergomo nn suo cugino 
« in Napoli per suoi affari, et in Surrento per visitarla, venuto; et egli 

i Lettera a Giambattista Manso , de* > a novembre 1691. 

1 Lettera alla sorella, de’l4 novembre 1687. 
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~ di questa cautela sodisfatto , con lei si rimase ; dove per lo rimanente 
« di quella state lietamente dimorò, godendo gli agi de la propria ea- 
« sa, * che infimi allora assaggiati non aveva se non se in età che ri- 
« cordar non se ne poteva. » Cosi scrive il Manso ( Vita , parte I > j 
e 58), narratore almeno in questa parie credibile. 2 

1577. Ma ritorna col pensiero e co’ desiderii a Ferrara ; e dopo un 
vano carteggiare col duca Alfonso e con le sorelle Lucrezia ed Eleo- 
nora (carteggio che non c’è pervenuto, o sta riposto tuttavia negli 
archivi ) risolve ; essere « consiglio non solo necessario ma generoso 
c (come scriveva poi al duca d' Urbino) il tornar colà ond era partito, 

* e la vita ne le mani del duca liberamente rimettere. » 

— novembre. Dopo una pericolosa malattia si conduce a Roma , e 
ripara in casa di Giulio Masetto, allora agente dei duca in quella città, 
poi vescovo di Reggio. Questi e Camillo Gualengo, ambasciatore 
della corte di Ferrara , avvisano il duca dell' arrivo di Torquato. 

1577-78. Scipione Goimaga lo sconforta di rimettersi nella servitù 
degli Estensi ; cd inumo il cardinale Albano , volendo ricuperargli 
col perdono del duca le robe lasciale a Ferrara nella foga , scrive ad 
Alfonso in questo tenore. 

« Serenissimo signor mio osservandissimo. — Vostra Altezza sa or 
« quanta compassione sia degno P infortunio del signor Torquato Tas- 
t so, essendo egli di quel raro e felice ingegno eh’ è noto al mondo: 

* e perchè a lui pare di non poter esser sicuro de la vita , se Vostra 
« Altezza non l’assicura d’ aver deposto lo sdegno concepulo contro 
« di esso , e se non lo riceve in protezione ; io vengo ora con ogni 
« affetto a pregarla , che voglia in quest’occasione porgergli efficace- 
« mente il suo aiuto in quel modo che scrive il signore Scipione Gon- 
« zaga: ed è , che Vostra Altezza si degni di fargli una patente ne la 

* quale si contenga , che tanto per la giustificazione avuta de leealun- 
« nie dategli , quanto per sua clemenza e benignità gli perdonale lo 
« riceve in grazia per favorirlo contro i suoi nemici. E prego simil- 
t mente Vostra Altezza , che gli voglia far restituir le sue robe, e par- 
« ticolarmente le scritture che dimanda , avendo animo di finn- P opera 

I Le ermi francesi , per opera del commissario Abrial , rispettarono la casa 
dei discendenti dalia sorella di Torquato. Scrive il Botta, che « fra le ’K ct “ 
« sioni , gl’ incendi e le osine dell’ infelice Sorrento , provarono i discendenti 
« del cantore di Goffredo , quanto potessero... la memoria ed il rispetto terso 
« quel priociptl lume dell’ italiaoa poesia. » 

a « A prendere in questi dilettevoli luoghi vari solfassi furono al Tasso 
« continovi compagni i suoi nepoti... Antonino e Alessandro... Ma specialmente 
« il primo di loro, Antonino, gli si rese molto più famigliare:... la qual fàmigli*- 
« rilà fu cagione, ch’egli potesse molte de le sopradelie particolarità ,... «>- 
« me testimonio di veduta , sapere , et or» a me raccontarle. )) (Manso, Vi- 
ta , parte , I , § 55.) 
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a sin , 1 com’egli medesimo ne avvisa la signora duchessa d’Urbino. 
« Di questo favore , eli’ io chiedo instantémente in beneficio di perso- 
li na tanto meritevole , e per cagione de la patria e per molti altri ri- 
« spetti a me carissima, resterò a Vostra Altezza infinitamente obhli- 
« gaio , c lo riconoscerò con vivi effetti sempre ch’ella si degnerà di 
« comandarmi. E per fine bacio a Vostra Altezza le mani, pregandole 
« ogni prosperità. Di Roma , a li 30 di novembre 1577. 2 3 * * * * » 

A che il duca Alfonso fece questa risposta. 

« Illustrissimo e reverendissimo signor mio osservandissimo — Io 
« non ho risposto prima a la lettera che Vostra Signoria illustrissima 
« mi scrisse, già molti giorni, intorno al particolare "del Tasso, per- 
ii chè volevo in un istcsso tempo mandarle le sue scritture. Ma la gra- 
« ve indisposizione de la signora duchessa d’Urbino , mia sorella, non 
« ha consentilo che lin ora si siano potute aver tutte ; perciocché esso 
« Tasso ne avea lasciato alcune in mano di Sua Eccellenza, che lut- 
ti tavia si vanno raccogliendo , e tosto saranno tutte insieme. Il che 
« ho voluto far sapere a Vostra Signoria illustrissima; ed anche, che 
« avendo scritto la sorella di detto Tasso a la signora duchessa ed a me, 
« con far particolare instanza a Sua Eccellenza di queste scritture, come 
« prima sieno in termine se le manderanno, facendole capitare in ma- 
* no propria di Vostra Signoria illustrissima, oppur del Tasso medesi- 
« mo: non si mancherà anco di cercar d’aiularlo non menocon parole, 
« di quel che si è fatto per il passato con gli effetti; e tanto maggior- 
« mente , essendomi raccomandato con tanto effetto da Vostra Signo- 
« ria illustrissima; a la quale baciando la mano, le prego dal Signore 
« Dio ogni felicità. Di Ferrara, a’ li di gennaro 1578. » 8 
1578. Ma le carte promesse non furono rese dal duca; a’ 22 di mar- 
zo questi scriveva al Gualengoe al Masetto: 

« Quanto al particolare del Tasso , di che voi scrivete, vogliamo che 
« ambedue insieme gli diciate liberamente, che se esso è in pensiero 
< di ritornar qua a noi , ci contenteremo di ripigliarlo : ma bisogna 
« prima, ch’egli riconosca che è pieno d’umore mclancolico ; e quei 
a suoi sospetti di odii e di persecuzioni , che ha detto essere stale fatto 
« di qua , non provengono da altra ragione che dal detto umore ; del 
« quale dovrebbe riconoscersi , fra tutti gli altri segni , da questo , 

i II poema , a coi restava sempre a dare l’ ultima mano, 

a II Serassi ( Vita , Il , 6 ) la pubblicò per la prima volta ; la Capurriana 
(V, 58, num. 46) la riprodusse , leggendo vivi affetti per vivi effetti. 

3 Anche questa fu pubblicata dal Serassi [Vita , II, 7 ) per la prima volta. 

Fu riprodotta dalla Capurriana (V , 5g , num. 47 ) con parecchie varianti : ma 

ci è parso bene di tenere la lezione del Serassi , il quale , di tre copie che 

ne vide , segui quella che egli medesimo aveva tratta dal registro delle let- 

tere scritte da Maurizio Gataneo a nome del cardinale Albano. 

I>, DI T. — >1. 
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« che gli è caduto in immaginazione che noi volemmo farlo morire , 
« nonostante sempre l’abbiamo e visto volentieri ed accarezzato ; po- 
li icndosi creder che quando avessimo avuto tale fantasia, sarebbe 
a stalo assai facile Dessecuzione. E perciò egli risolva ben prima, se 
« vuole venire, di dover onninamente consentire ed acquietarsi a la- 
« sciarsi curar da i medici per sanar l’ umore.' Che quando pensasse 
« di avviluppare e dir parole secondo ch’egli ha fatto per lo passalo , 
« noi non solo non intendiamo di ripigliarne briga alcuna ; ma quan- 
« do egli fosse di qua , e non volesse permetter di medicarsi , il fares- 
ti simo subito uscir da lo stato nostro, con commissione di non do- 
li vere ritornare mai più. E risolvendosi venir, non accade dir altro: 
a quando che non, ordiuaremo che siano date alcune sue rolre, che 
« sono appresso il Coccapani, a chi egli scriverò. » 1 

— Lasciala Roma in compagnia del cavalier Gualengo, giunge a 
Ferrara , ed ewi accollo da quel duca con amorevolezza. Ma in breve 
tempo torna ad essere scontento di quella corte : le solile ubbie; in- 
sidie dei cortigiaani, disamore nel principe. 

— Fugge di Ferrara, e va a Mantova: ma nè i Gonzaga trova più 
cortesi degli Estensi. Poverissimo , vende quanto ha dattorno. 

— Da Mantova passa a Padova ed a Venezia, inai gradilo per tutto; 

« perchè l’ interesse (com’ei dice) e il desiderio di compiacer a’ pern- 
ii cipi serrava le porle alla misericordia. » Ma non fu sempre vero. 
Troviamo difalli che sotto il di 

— 12 luglio , Maffeo Yeniero ragguaglia da Venezia il granduca di 
Toscana con una lettera di questo tenore. 

a II Tasso è qui , inquieto d’ animo ; e sebbene si può dire che egli 
« non sia di sano intelletto , scuopre tuttavia più tosto segni di affli- 
li zione che di pazzia. Sono i suoi umori questi : il principale è, ch’egli 
« vorrebbe essere al servizio di Vostra Altezza , non bramando iu giù 
« altra provvisione, se non quanto semplicemente e ritiratamente 
« possa vivere: l’altro è , che vorrebbe che il signor duca di Ferrara 
« gli restituisse il suo libro; di che egli non ha copia. Intorno a que- 
ll sii due capi quasi sempre discorre , e si lascia trasportare da l’ im- 
« magiuazkme : in questo ha qualche fastidio iu dubitando di non avere 
« il libro; ma |>erb non si dispera , confidando egli di farne un altro 
« migliore in tre anni : cd io veramente lo credo, non essendo la poe- 
ti sia in lui niente contaminata ; si perchè la pazzia ed ella siano so- 
li relle, si perchè siano tanto simili c conformi che non si offendino, 
n anzi reciprocamente si esaltino. Egli ha cominciala altissimamcnic 
« una canzone sopra il serenissimo principe nato : ed io procurerò di 
* « fargliela finire; essendo se non conveniente al soggetto , almeno 

i Archivio ducale di Modena. Serassi, Il , 8 , g. 
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* superiore a l’ altre sue che lin qui ho velluto. Ne l’altro pensiero, 

« che è di servir Vostra Signoria , in che costantemente persiste, ha 
a qualche diffidenza che l’ opprime , di non aver ricetto a la sua cor- 
ti te. Voleva egli venirsene a Fiorenza , ed io l’ ho interlenuto a fine 
« di poterne dar prima avviso a Vostra Altezza ; supplicandola, che 
« quando si degnasse dargli intrattcuimenlo , * si degni anco farmene 
(i scrivere una parola , acciò eh’ io possa consolare un povero virtuoso 
« con una sua lettera. Certamente io fo vinto da estrema pietà que- 
« st'officio con l’Altezza Vostra, si perchè questo poverino , quando 
« non avesse da combattere con il pane , non avrebbe forse nò anco 
« guerra da’ suoi pensieri ; si perchè vorrei vedere esercitata quella 
« musa che tanto si fa valere. » • 

Non sappiamo qual risposta fosse fatta da Firenze : ma è certo che 
Torquato appena i’ aspettò in Venezia. Lo troviamo di falli. 

1578 , a’ 20 di luglio , in Pesaro , alla corte del duca d’ Urbino. 

— luglio, settembre. Trattenendosi in Pesaro presso Giulio Giorda- 
ni , * ed in Urbino presso Federigo Bonaventura , espone in una lunga 
lettera (eh’ egli chiama anche orazione) indirizzata al duca d’ Urbino , 

I La provvisione di cortigiano. 

a Archivio Mediceo , filza o° 54 > classe 37. Edita dal Serassi (II, 1 3 - 1 4 ) per 
la prima volta , con qualche lacuna ; ristampata nella raccolta Capurriana delle 
Lettere di Torquato (V. Appendice , pag. 4 >), e finalmente dal professor Ciam- 
pi nella sua Bibliografìa critica delle antiche reciproche corrispondenze eCt del- 
l’Italia colla Russia , colta Polonia ed altre parti settentrionali ec. Firenze , 
Piatti, 1843; voi. IH , pag. 17-18. 

3 Lasciò Torquato in casa Giordani , e vi esistevano tuttavia a’ tempi del Serassi 
( II, XII ) , tre libri postillati di sua propria mano. — 1 . La Divina Commedia 
della stampa del Giolito , le cui postitle si vedono trascritte in un codice della 
Chisiana con un ricordo che dice : (I Queste brevi annotazioni del sig. Torquató 
« Tasso furono da lai fatte in Pesaro sopra un Dante di stampa del Giolito , eh’ c 
« nella libreria del sig. Camillo Giordani. » (V. la lettera indirizzata al professor 
Giovanni Ròsini dall'abate Luigi Maria Reni , e premessa alla stampa delle dette 
Postille ; volume ultimo dell’ edizione Capurriana di tutte le Opere del Tasso.) 

— a° il Convito di Dante. Pubblicò queste postille il marchese Giaogiacomo Tri- * 
vulzio nella edizione del Convito da lui procurata in Milano nel 1836. « Le po- 
li stille del Tasso (così dice la prefazione) ed il cenno de’ luoghi da lui con- 
« trassegnati soqo tolti da un esemplare della stampa del Sessa , che porta seni- 
li to su nna carta di fronte: Questo libro fu postillato dal Tasso nel lSy 8 (*)... 

Il L’ esemplare poi.... c un prezioso dono fatto alla signora contessa Costanza 
Il Perticali Monti dal sig. conte Paolo Machirclli di Pesaro » — 3 " il Canzonie- 
re del Petrarca ; edizione del Giolito , i 56 o. Nel foglio ultimo si leggeva sii 
■nano di Girolamo Giordani : « Questo Petrarca fu di Torquato Tasso , c restò 
il in casa de’ Giordani nel 1578 , dove alloggiò per alcuni giorni. » 

(*) Porta il Serassi , Fu postillato dal Tasso nel tSfS. 
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gli amari casi della vita trascorsa ; i quali adombrava pure in alcuni 

versi che sono de’ più belli che uscissero mai da quell’ anima mesta. 

O del grand' apennino 

Figlio I picciolo ai ma glorioso , 

E di nome più chiaro assai che d* onde ; 

Fugace peregrino , 

A queste tue cortesi amiche sponde 
Per sicurezza vengo e per riposo. 

L’ alta quercia 3 che tu bagni e feconde 
Con dolcissimi umori , ond' ella spiega 
I rami sì , eh’ i monti e i mari ingombra , 

Mi ricopra con l’ ombra ; 

L’ ombra sacra ospitai , c’ altrui non niega 
Al suo fresco grulli riposo e sede , 

Entro al piu denso mi raccoglie e chiuda 
Si , eh' io celato sia da quella cruda 
E cieca dea , eh’ è cieca c pur mi vede , 

Beoch' io da lei m' appiatti in monte o ’n vatle , 

E per solingo calle 

Notturno io mova e sconosciuto il piede ; 

E mi saetta si , che ne’ miei mali 

Mostra tanti occhi aver quanl’clla ha strali. 

Oimè ! dal di che pria 

Trassi l’ aure vitali , e i lumi apersi 
In questa luce a me non mai aercoa , 

Fui dell’ ingiusta c ria 

Trastullo e segno ; c di sua man soffersi 

Piaghe che lunga età risalda a pena* 

Sassel la gloriosa alma sirena , 3 
Appresso al cui sepolcro ebbi la cuna : 

Così avuto v’ avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa 1... x 

1578. Sul cader di settembre (non in oltobre, come credette il 
Serassi , II, 20) , non contento neppur di quell’onorato soggiorno, si 
parte colatamente da Urbino , avviandosi verso il Piemonte. 

e Era ne la stagione che’l vendemmiatore suol premere da l’uve 
n mature il vino, e che gli arbori si veggono in alcun luogo spogliati 
k di frutti; quanti’ io, che in abito di sconosciuto peregrino tra Nova- 
ct ra e Vercelli cavalcava , veggendo che già l’ aria cominciava ad an- 
t ncrare, e che tulio intorno era cinto dì nuvoli e quasi pregno di 
a pioggia , cominciai a pungere più forte il cavallo. Ed ecco intanto 

j II Metauro , ebe scorre non lungi da Urbino. 

3 La quercia è lo stemma dei duchi Della Rovere. 

3 Parteuope , che diè il nome alla città poi chiamata Napoli. 
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i mi percosse ne gli orecchi un latrato di cani confuso da gridi; e vol- 
« gcndomi indietro , vidi un capriolo che seguito da due velocissimi 
« veltri, già stanco, tu da loro sovragiunto ; si che quasi mi venne $ 
« morire innanzi a’piedi. E poco stante arrivò un giovinetto d’età di 
« diciolto o venl’anni, allodi statura, Vago d’aspetto, proporzionato 
« di membra, asciutto c nerboruto ; il quale percotendo i cani e sgri- 
« dandoli , la fera che scannata aveano , loro tolse di bocca e diedela 
« ad un villano, il quale rccatalasi in ispalla, ad un cenno del giovi- 
ci netto, innanzi con veloce passo s’incaminò; e'I giovinetto verso 
« me rivolto, disse: ditemi per cortesia , ov’è il vostro viaggio? Ed 
« io: a Vercelli vorrei giungere questa sera , se l’ora il concedesse. 
« Yoi potreste forse arrivarvi , diss’ egli , se non fosse che ’l fiume 1 
* che passa dinanzi a la città, e che divide i confini del Piemonte da 
« quelli di Milano, è in modo cresciuto , che non vi sarà agevole il 
« passarlo : si che vi consiglierei che meco questa sera vi piacesse d’al- 
« bergare; chè di qua dal fiume ho una picciola casa, ove potrete star 
<r con minor disagio che in altro luogo vicino. Menlr’egli queste cose 
« diceva, io gli teneva gli occhi fissi nel volto , e parevami di cono- 
« scere in lui un non so che di gentile c di grazioso. Onde di non 
« basso affare giudicandolo, tolto che a piè il vedessi; rendnto il caval- 
« lo al vetturino che meco veniva, a piedi dismontai , c gli dissi, che 
« su la ripa del fiume prenderei consiglio , secondo il suo parere, di 
« passar oltre o di fermarmi ; e dietro a lui m'inviai. Il qual disse: io 
« innanzi anderò, non per attribuirmi superiorità d’onore, ma per 
« servirvi come guida. Ed io risposi: di troppo nobil guida mi favo- 
< riscc la mia fortuna; piaccia a Dio, ch'ella in ogn’altra cosa pro- 
li spera e favorevole mi si dimostri. Qui tacque: ed io lui che taceva , 
« seguitava; il quale spesso si rivolgeva a dietro > e tutto con gli oc- 
« chi dal capo a le piante mi ricercava , quasi desideroso di saper ch’io 
« mi fossi. Onde a me parve di voler, prevenendo il suo desiderio, 
« in alcun modo sodisfarlo; e dissi: io non fui mai in questo paese; 

« perciochè altra fiala, che andando in Francia passai per loPiemon- 
« te , non feci questo camino ; ma per quel c'a me ne paia , non ho 
a ora da pentirmi di esserci passato ; perchè assai bello è il paese , e 
« da assai cortesi genti abitato. Qui egli , parendogli ch'io alcuna oc- 
« (iasione di ragionar gli porgessi, non potè più lungamente il suo 
« desiderio tener celalo; ma mi disse: ditemi di grazia chi siete , e di 
e qual patria, e qual fortuna in queste parti vi conduce. Son, rispo- 
« si , nato nel regno di Napoli, città famosa d'Italia , e di madre na- 
« poli lana, ma traggo l’origine paterna da Bergamo, città di Lombar- 
« dia: il nome e’I cognome mio vi taccio , eh’ è si oscuro che, perchè 
« io pure lo vi dicessi , nè più nè meno sapreste de le mie condizioni : 
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t fuggo sdegno di principe , e di fortuna ; e mi riparo ne gli Stali «li 
« Savoia. Ed egli : sotto magnanimo e giusto e grazioso principe. vi 
• riparate. Ma come modesto, accorgendosi ch’io alcuna parte de le 
« mie condizioni gli voleva tener celata , d’altro non mi addimandò : 
«i e poco eravamo oltre cinquecento passi caminati , che arrivammo 
a in ripa al fiume , il qual correva cosi rapido , che niuna saetta con 
« maggior velocità di arco di Partia uscì giamai ; ed era tanto cresciu- 
« lo , che più dentro a le sue sponde non si teneva. E per quel eh’ ivi 
« da alcuni contadini mi fu detto, il passatore non voleva spiccarsi 
« da l’ altra riva , ed area negato di tragittare alcuni cavalieri francesi, 
« che con insolito pagamento avean voluto pagarlo. Ond’io, rivolto 
a al giovinetto che mi aveva guidato , dissi: la necessità m'astringe ad 
« accettar quell’invito, che per elezione ancora non avrei ricusato, 
a Ed egli : se l)en io vorrei più tosto questo favore riconoscere da la 
a vostra volontà che da la fortuna , piacenti nondimeno ch’ella abbia 
« fatto in modo, clic non ci sia dubbio del vostro rimanere. Io m’an- 
« dava più sempre per le sue parole confermando, ch’egli non fosse 
t d’ ignobile nazione, nò di piccolo ingegno: onde contento d’es- 
« serrai a cosi latto oste avvenuto ; S'a voi piace, risposi , quanto pri- 
« ma da - voi ricoverò il favore d’ essere albergato , tanto più mi sarà 
« grato. A queste parole egli la sua casa m’ additò, che da la ripa del 
«t fiume uon era molla lontana. Ella era di nuovo fabricaia; ed era di 
4 tanta altezza , che a la vista di fuori si poteva comprendere clic più 
«ordini di stanze, l’uno sovra l'altro , contenesse. Aveva dinanzi 
« quasi una picciola piazza, d’alberi circondata: vi si saliva per una 
« scala doppia , la qual era fuor de la porta , c dava due salile assai 
« commode per venticinque gradi larghi e piacevoli , da ciascuna par- 
ti te. Salili la scala, ci ritrovammo in una sala di forma quasi quadrala 
« e di convenevol grandezza; pcrciochè aveva dui appartamenti di 
« stanze a destra, e dui altri a sinistra , ed altrettanti appartamenti si 
« conoscea ch’orano ne la parte de la casa superiore. Aveva incontro 
a a la porla , per la quale noi eravamo entrati , un’ altra porta , e da 
« lei si discendeva per altrettanti gradi in un cortile, intorno al quale 
« erano molle picciole stanze di servitori , c granai ; e di là si (tassava 
a in un giardino assai grande e ripieno d’ alberi fruttiferi , con bello 
« e maeslevolo ordine disposti. La sala era fornita di corami, ‘e d’ogni 
« altro ornamento che ad abitazione di gentiluomo fosse convenevo- 
li le ; e si' vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata , e la credenza ca- 
li rica di candidissimi piatti di creta , piena d’ogni sorte di frulli. Bello 
tee commodo è l’alloggiamento , diss’io, c non può essere se non 
a da nobile siguore posseduto , il qual tra boschi C ne la villa la «Idi— 
« calura e la pulitezza de la città non lascia desiderare. Ma siclcue 
« forsi voi il signore ì lo no , rispos* égli , ma mio padre n’ò signore; 
« al qual piaccia a Dio di donar lunga vita: il qual non negherò , che 


Digitìzed by Google 



LETTERE DI TORQUATO TASSO. 231 

« gentiluomo non sia de la nostra città , non del tutto inesperto de le 
« corti e del mondo , se ben gran parto de la sua vita ha speso incon- 
« tado; come quello c’ha un fratello che lungamente è stato corli- 
« giano ne la corte di Roma , e ch’ivi ancor si dimora, carissimo al 
« buon Cardinal Vercelli , del cui valore e de la cui autorità in que* 
« sii nostri paesi è fatta molta stima. Ed in qual parte d'Europa e 
« d’Italia è conosciuto (diss’io) il buon cardinale , ove non sia stima- 
ti lo ? Mentre così ragionava , sopragiunsc un altro giovinetto di rni- 
« nor età , ma non di men gentile aspetto , il quale de la venula del 
« padre portava aviso , che da vedere sue possessioni ritornava. Ed 
« ecco sopragiungere il padre a cavallo, seguito da uno staflìeroeda 
« un altro servitore a cavallo ; il quale smontato, incontinente sali le 
« scale. Egli era uomo d’ età assai matura , e vicina pili tosto a’sessan- 
« la che a’ cinqnant’ anni , d’aspetto piacevole insieme e venerando , 
« nel quale la bianchezza de' capelli c de la barba tutta canuta, che 
* più vecchio assai l’avrian fatto parere, molto accresceva di dignità. 
« Io fattomi incontro al buon padre di famiglia , il salutai con quella 
«riverenza c’a gli. anni ed a’ sembianti suoi mi pareva dovuta ; ed 
« egli rivoltosi al maggior figliuolo , con piacuvol volto gli disse : 
«onde viene a noi quest’oste, che mai più mi ricordo d’avere ili 
« questa o in altra parte veduto ? A cui rispose il maggior figliuolo : 
« da Novara viene , ed a Turino se ne va. Poi fattosi più presso al pa-- 
« dre , gli parlò con bassa voce in modo , eh’ egli si ristette di voler 
« spiar più oltre di mia condizione ; ma disse: qualunque egli sia , sia 
« il ben arrivato ; ebù iu luogo è venuto , ove a’ forestieri si là vo- 
« ienlieri onore e servizio. Ed io , de Ja sua cortesia ringraziandolo , 
« dissi : piaccia a Dio , che come ora volentieri ricevo questo favore 
« da voi de l’albergo , cosi in altra occasione, ricordevole e grato me. 
« ne possa dimostrare. Mentre queste cose dicevamo , i famiglial i ave- 
« van recata l’acqua a le mani : e poiché lavati ci fummo , a tavola ne 
« scilemmo , come piacque al buon vecchio , che volle me , come fo- 
« restiere onorare. » 1 

1578. Alle porle di Torino vico ributlato per non avere la fede di 
sanità. Angelo Ingegneri , che poi fu il primo editore della intiera 
Gerusalemme , fa iu modo che sia lasciato entrare ìli cillà. 2 Prende 
alloggio in casa del marchese Filippo da Este. 3 Girolamo della Rove- 

I Dal tuo dialogo intitolalo 11 Padre di famiglia. 

a Dedicatoria deb’ Ingcgucri premessa alla Gerusalemme ; Casalnaaggiore , 
Cartacei e Viotti , J ;>8l. — Dell’ Ingegneri scriveva già il Tasso allo Scaldinolo 
(lettera del g aprile lSyGj, scherzando sul cogoome : e bello ingegno , ma non 
ha sodezza. 

3 Vuoisi per antica tradizione , che la casa oggi posseduta dall’ingegnere l'e- 
lice Mallirolo , posta nel vicolo di Sao Lazzaro , presso lo spedale de’eavalicri ili 
San Maurizio , sia quella dove il marchese da Lite raccolse il noslto Torquato. 
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re , arcivescovo di Torino , lo desidera presso di sè ; e il principe di 
Savoia , Carlo Emanuele, gli offre lo slesso trattenimento che soleva 
dargli il duca di Ferrara. 1 

— Novembre , dicembre. Nuovamente desidera la grazia del duca 
di Ferrara. Scrive al cardinale Albano , che V aiuti a recuperarla. 

— Compone versi soavissimi in lode di cinque gentili donne , com- 
pagne della moglie del marchese Filippo da Esie ; e pare che iT una 
di loro fosse più vago, cantando : 

L* altre io Leo lodo e miro ; 

Ma te canto e vagheggio , 

Te , che degli occhi c del pensicr sci segno ; 

Col tao lume mi giro, 

E sol per grazia cheggio 

Ch’ io te veda senz’ira e senza sdegno. 

Tu fecondar 1* ingegno 
Puoi col soave raggio , 

E rinfrescar U arsura 
Con la rugiada pura , 

Sì c* abbia frutti e fior U aprile e '1 maggio ; 

Onde poscia n’ adorni 

Gli altari tuoi ne* feati alteri giorni. , 


1578 , dicembre. Compone il dialogo della Nobiltà , clic dal co- 
gnome di un inlerloculore si chiama il Forno. 

1579. Sente più forte il desiderio di ricuperare il favore dell’Esten- 
se ; e parsali buona congiuntura le nozze di quel duca con Margherita 


Wel 1 846 vi fu posta u a a lapide coll’effigie del poeta e con queste semplici c 
belle parole : 


TORQUATO TASSO 

NEL CADERE dell’ ANNO MDLEIVUI 
ABITÒ QUESTA CASA PER POCHI MESI 
E LA CONSACRÒ PER TUTTI I SECOLI. 


Io quella occasione fu pubblicato il disegno della casa e della lapide in un 
grazioso libriccino intitolato : Dell’ arrivo e della dimora di Torquato Tasso 
in Torino t discorso. Torino J Foutana , ì84t>* 1.' autore del discorso è Osvaldo 
Berrini discepolo del professor Pier Alessandro Paravia , che se nc fece editore, 
dedicandolo alla contessa Enrichetta di Lalaing nata Maldeghem , a cui dobbia- 
mo una traduzione francese della Vita di Torquato scritta dal Maoso. — Non è 
fuor di luogo il ricordare come nel giorno undecimo di marzo del 1 844 fosse 
celebrata in Torino la Festa secolare della nascita di Torquato Tasso. E con 
Questo titolo lurono pubblicali , a cura del professor Pfcr Alessandro Paravia , i 
versi e le prose che alcuni gentili spiriti dettarono per quell’occasione, 
i Lettera al Gonzaga , del I ottobre 1 58o. 
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Gonzaga , nonostante che il marchese Filippo tenti dissuaderlo , parte 
subitamente da Torino. 

— 21 febbraio. Giunge in Ferrara, due giorni prima chela novella 
sposa l'accia il solenne ingresso in città. 

— Ma scontento di li a poco della corte e del duca che era seco 
assai induralo , e fomentata da queste uggie cortigiane la infermità 
che covava da mollo tempo , si butta a dire ogni vilupòro di quanti 
credeva o causa o ministri della sua sciagura ; « maledicendo (dice il 
« Serassi , 11 , 33 ) la passata sua servitù , e ritrattando quante lodi 
« aveva mai date ne’ suoi versi a quei principi, o ad alcun particolare; 
« che tutti in quel momento spacciò per una ciurma di poltroni , in- 
ai grati e ribaldi. » 

— Verso la metà del marzo è rinchiuso , per comandamento del 
duca Alfonso , nello spedale di Sant’Anna. 1 


91 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io credeva di trovar quiete in Modena, ev’ho trovato maggior 
disturbo eh’ io non aveva in F errara. Con tutto ciò mi son linai- 
mente risoluto di voler prendere ogni cosa in pazienza , e rider- 
mi del mondo. E mi son anche risoluto di non poter partirmi da 
la servitù del signor duca; perchè (oltre eli’ io gli ho tant’ obligo 
che quando spendessi la vita per lui, non avrei appieno sodisfat- 
to al debito mio) non credo eh’ io potrei trovar maggior quiete al- 
trove, che nel suo stato. Le persecuzioni eh’ io patisco, sono di 
maniera , che non meno mi turberebbono altrove che qua. Desi- 
derio di maggior comodo, s’ altre volte non m’ ha mosso, non vo’ 
c’ ora mi muova. S’ io debba proccurar la scomunica , o no, co ’l 
signor Giacopo, * nonne sono ancora risoluto: ci penserò me- 
glio, e poi ne scriverò a Vostra Signoria illustrissima ; a la qua- 
le non men lontano che vicino sarò devotissimo servitore , c mi 
sforzerò in ogni occasione di farglielo conoscere , per quanto 
s’ estenderà la debolezza de l’ ingegno cdcle forze mie. F ra tan- 
ti disturbi non m’abbandonano i pensieri de la poesia; però rice- 

1 Così era esaurito il desiderio del povero Torqtialo , che il i 2 di questo mese 
Supplicava il cardinale Albano a intercedergli un alloggiamento stabile • 

2 Iacopo Buoncompagoo , nipote del papa» 
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vero in grazia singolare da lei, che mi scriva quel che le sarà pa- 
rtito de’ sonetti. E con questo a Vostra Signoria illustrissima ba- 
cio le mani. Di Modena , il 7 di gennaio 1577. 

02 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ho ricevuta questa mattinalalettcradiVostraSignoria, man- 
datami dal signor Torquato Rangone; la quale m’ è stata carissi- 
ma per molti rispetti , c particolarmente per aver da essa com- 
preso che il signor Giacopo non ha perduta memoria di me. Ma 
se bene io mi prometto molto del favore di quel signore, non vo- 
glio per ora dimandarle 1 la grazia de la scomunica. Per l’ ulti- 
ma ch’io le scrissi, Vostra Signoria illustrissima avrà inteso 
eh’ io finalmente mi son risoluto e di prendere ogni persecuzio- 
ne , che mi sia fatta , in pazienza, e di fermarmi perpetuamente 
a i servigi del signor duca. E questa risoluzione è stata non me- 
no necessaria clic volontaria ; chÈ certo io non solo non doveva , 
ma non poteva far altramente: ma non ogni cosa si può scrivere. 

Di messer Luca nostro che altro posso dirle , ehe quello che 
Vostra Signoria illustrissima avrà potuto conoscere de la sua 
pratica? Egli è di somma bontà , di somma sofficienza ; partico- 
larmente il reputo attissimo a questo uficio de lo scrivere. Quan- 
to egli ci sia inclinato , non so; ma farà ciò che vuole. Io sì come 
persuado Vostra Signoria illustrissima ad accettarlo, cosi per- 
suaderei lui a proecurar questo servizio ; se di già , per quanto 
ella scrive, non mi ci paresse inclinato. Aspetto con grandissi- 
mo desideriodi sentire chequestouegoziosia concluso. Ed aVo- 
stra Signoria illustrissima bacio le mani. Di Modena, li li di 
gennaio. 

93 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Desidero di sapere se Vostra Signoria illustrissima è mal so- 
disfatta in alcuna cosa di me , c s’ io posso liberamente credere 

. i v 

1 Cioè a Sua Signoria. Vedi la uola 1 alla |>ag. 83. 
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tutto ciò clic da leinii viene scritto. Le parrà strano questo que- 
sito ; pur m’ ò venuta una lettera di Roma ( che non posso dire 
da cui, nò intorno a che), die mi ha messo alquanto il cervello a 
partito. Ho finalmente conosciuto eh’ è una mera malignità; pur 
desidero d’ esser certificato da lei medesima , s’ io sono ne la so- 
lita sua grazia.’So che da cavaliero che è, se si tenesse offesa da 
me, mi direbbe l’ animo suo liberamente, ed a me darebbe il co- 
re di purgare ogni calunnia. Ho riserbatala lettera per mostrar- 
gliela , o per mandargliela quando sarà tempo : conoscerà eh’ io 
non mento. Non posso vivere, nè scrivere. Non faccia parte di 
cosa ch’io le scrivo adalcuno di casa o forestiero. Desidero d’in- 
tendere che fine avrà avuto il negozio di messer Luca. Mi si vol- 
ge un non soche per l’animo. Aspetto risposta per la via che ver- 
rà questa ; e le bacio le mani. Di Modena , il 13 di gennaio. 

94 A Orazio Arioslo. — Ferrara. 

Quando anche le vostre stanze mi fossero state mostre sotto 
altro nome che ’l vostro, l’ avrei nondimeno per vostro parto co- 
nosciute, in quella guisa e’ alcuni figliuoli sono riconosciuti a la 
somiglianza c’hanno co i padri: perochò in esse non solo si vede 
F imagin del vostro ingegno , ma alcuni quasi lineamenti ancora 
del vostro costume : c sopra tutto appare in loro l’ affezione che 
mi portate, la quale non vorrei però che fosse stata cosi straboc- 
chevole, che m’avesse trasportato a darmi laudi forse intempe- 
stive, ma certo smisurate; perchè se bene io amo d’ esser lauda- 
to (e massimamente da voi , che ne la fanciullezza meritate già 
le laudi che si convengono ala virtù virile), mispiacerebbe non- 
dimeno che con le mio laudi fosse congiunto alcun vostro biasi- 
mo. E, per ver dire, non senza biasimo d’audacia e temerità po- 
tete prepormi a tutti gli altri scrittori: e di questo vostro ardire 
temo più in vostro servigio, che di quello che vi pare avere usa- 
to soverchio ne le metafore; perochò quello, 1 qualunque egli si 
sia, non ò però senza la difesa di molli grandi ed illustri maestri 

1 quelle hanno il Vasaiini e Io Zucclii : e forse cosi scrisse Torquato 
avendo sempre nelle orecchie la parola molatore. 
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de l’eloquenza, conia scorta de i quali èmeglioperaventura l’cr- 
rarc , che per le vie calpestate andare a dritto cammino con la 
guida de i pedanti : ma questo, con quale autorità si difende? o 
sotto quale scudo si ripara , Se non forse sotto quello d’ amore? 
Pur se voi perchè molto mi amate, vi fate lecito il lodarmi smo- 
deratamente , a me per la medesima ragione si conceda che mo- 
destamente vi riprenda. Strano guiderdone pare, in vero,ilren- 
. der riprensioni per laudi: ma questi effetti così diversi derivano 
nondimeno da uno stesso principio , e si volgono al medesimo o- 
bietto ; clic se voi laudandomi avete per mira la mia gloria, ed io 
in queste mie riprensioni altro bersaglio non mi propongo che 
la vostra riputazione : la quale come ci può essere , se voi , anzi 
fanciullo che giovane, volete non solo sedere a scranna , e giu- 
dicare; 1 ma giudicar falsamente, ma giudicar tirannicamente la 
lite (se pur v’ è chi la muova) e de la dignità e de la superiorità 
del grado? E voi pronunciate sentenzia d’esiglio? c voi bandite 
indifferentemente tutti gli altri scrittori? Or non v’accorgete 
c’ offendete me insieme con gli altri? Se volete me far primo, bi- 
sogna clic vi sia il secondo: ma se tuffigli scacciate, fra quali sa- 
rò io primo? Chi vide mai primo senza secondo? Son le leggi , 
non dirò d’ abisso , ma di natura cosi rotte, 

> V 

0 ù ululalo in ciel nuovo consiglio? 2 

Poco obligo v’ ho veramente d’ avere , poiché da voi son fatto re 
d’un regno voto, e principe d’ una republica abbandonata. Ma 
verso il fine de le vostre stanze, quasi dimenticatovi de la prima 
sentenza, senza altrimenti rivocarla, diversamente sentenziate: 
ed imitando forscl’antica usanza olegge de l’ostracismo, secon- 
do la quale erano mandati fuor d’ Atene i pili eccellenti per vir- 
tù e per gloria ; me , che già tale avete vostra mercè dichiarato, 
scacciate non da una città o da un collegio , ma da tutto questo 
mondo inferiore: c tutti gli altri vi ritenete, c voi fra gli altri vi 

1 Dante, Paradiso, XIX: 

Or tu chi se* , che vuoi sedere a scranna 
Ter giudicar. •• 

* Danto, Purgatorio, I. 46, 47. 
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mescolate; e volete eh’ io , sciolto dal mio velo, voli sovra il cie- 
lo. Non è questo un uccidermi , c un voler di' io sia 

De l’umana natura posto in bando? 1 

— Or fanno gli angioli sì fatte cose? — dimandò la buona femina 
da cà Quirini. a Et io dimando: fanno versi l’intelligenzc, o gli 
ascoltano? Se la virtù de la poesia m’ ha d’ alzare al cielo, non è 
necessario che mi spogliate del corpo; anziè necessario che non 
me ne spogliate, perochè ’l poetare(se ben mi ricordo quel ch’u- 
dì s un giorno a caso ne le nostre scuole , e forse da voi medesi- 
mo signor filosofo) non ò operazione d’intelletto separato, nè si 
può egli fare senza fantasmi : anzi, chi ha più bisogno de’ fanta- 
smi , che ’l poeta? o qual fu mai buon poeta , in cui la virtù ima- 
ginatrice non fosse gagliarda? e che altro è il furor poetico che 
rapto , che l’ imaginazione fa di noi? Voi , mentre mi togliete il 
corpo , mi togliete in consequenza quella gloria poetica che vi- 
vendo posso acquistare; de la quale s’ a questo modo mi private, 
che poss’ io dir altro se non 

Egregiam vero laudem, et spolia ampia referlisl 4 

Ma direte: io ti do in conlracambiola gloria del ciclo. Non vi 
basta dunque l’aver seduto prò tribunali in parnaso, che volete 
farvi anche giudice in paradiso , ed esser dispensator de’ premi 
che colà si danno a l’ anime ben nate ? 5 Guardate che questo ar- 

1 Dante, Inferno, XV, 81.— Era Torquato citatore potente; ma par- 
mi di scorgere in questa lettera una tale affettazione di citare, che sa- 
rei tentato a crederla una canzonatura bell’e buona pel giovine Ario- 
sto, che doveva avere scritto al Nostro una lettera molto ampollosa. 
Certo è che più volte nel corso di questa lettera dà la baia al nipote di 
messer Lodovico, quasi voglia vendicarsi del rispetto chepurgl’in- 
cnleva la fama del grande zio. 

a Boccaccio, Dccamcrone, gior. t, nov. 3. 

3 udii. 

4 Virgilio, Eneide, IV, 93. 

* Gli editori moderni, forse eredi degli scrupoli dcll’Antoniano, a- 
mano di legger beate j come se anche l’ Alighieri non avesse colloca- 
to in paradiso gli spiriti ben creati (III, 37), e il Petrarca non avesse 
dello 

Ma la bennata che dal cicl mi chiami. 
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dire non meriti altro castigo che quello che possono dare le sfer- 
ze de’ critici: e contentatevi d’avermi coronato, senza voler dei- 
ficarmi ; eh’ io non ricuso la corona postami da un giovanetto , 
poi che F elio ancora si dipinge sì fatto. Ma che dico io? Se que- 
sta corona è una di quelle che si donano a chi non ignobilmente 
ha poetato; così come non oserei d’ attribuirlami , così offerta- 
mi non la ricuso : ma se voi , dopo c' avete occupata la tirannide 
d’ Elicona , volete riformar le leggi antichissime , nè vi piaccio- 
no tante corone ; ma distruggendo tutte l’ altre , una sola ne ri- 
serbate per premio de l’ eccellentissimo c del soprano; questa nò 
anche offertami , accettarci io da voi. Ella già dal giudicio dei 
dotti c del mondo , c dal parere , non che d’ altri , di me stesso 
(il quale , se non annoverato fra’ dotti , non debbo almeno esse- 
re escluso dal mondo) è stata posta sovra le chiome di quel vo- 
stro , ‘ a cui sarebbe più difficile il torla , che non era il torre ad 
Ercole la mazza. Ardirete voi di stender la mano in quelle chio- 
me venerabili? vorrete esser non solo temerario giudice , ma em- 
pio nipote? E chi poi da mano malvagia e contaminata di scelc- 
raggine riceverà volentieri il segno e l’ornamento de la sua 
virtù? Dunque , nè da voi io l’accetterò , nè per me tanto ardi- 
sco; ma tanto non desidero. 1 * Quel buon greco 3 che vinse Ser- 
se , soleva dire eh’ i trofei di Milziade spesso il destavan dal son- 
no: nè questo gli avveniva perchè disegnasse egli di struggerli; 
ma perchè desiderava d’ alzarne per sua gloria altri , a quelli o 
eguali o somiglianti : ed io non negherò clic le corone semper 
florentis Homerì (parlo del vostro Omero ferrarese) non m’ab- 
biano fatto assai spesso noctes vigilare serenas; non per deside- 
rio eh’ io abbia mai avuto di sfiorarle o sfrondarle , ma forsi per 
soverchia voglia d’ acquistarne altre, se non eguali se non simi- 
li , tali almeno che fossero per conservar lungamente il verde , 

1 Lodovico Ariosto. 

B Così leggono quante stampe ho veduto: pure dubiterei che l’A. 
scrivesse nè per me tanto desidero ; poi, rincarando, facesse ardisco, 
senza cassare lo scritto prima. Chi copiò dall’ autografo infarcì nel te- 
sto luti' e due le lezioni. 

s Temistocle. 
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senza temere (userò le vostre metafore) il gclode la morte. Que- 
sto è stato il fine dclc mie lunghe vigilie, il quales’io consegui- 
rò , terrò per bene impiegata ogni mia fatica; se non , mi conso- 
lerà l’esempio di molti famosi , i quali non si recarono a vergo- 
gna il cader sotto grandi imprese. 

Ho fatto quel che fu mio proponimento, cioè ripresovi , nìa cer- 
to l'ho fatto alquanto più liberamente che non m’aveva propo- 
sto, e forsi eh’ io non doveva , non avendo riguardo a la umiltà 
per non dir a la bassezza e indegnità de la mia persona : ma mi 
son lascialo trasportare non solo dal molto amore che vi porto , 
ma anche da una mia antica usanza de la quale, dopo tanti danni 
ricevutine, ancor non mi pento. Voi , se vi pare T rimproverate- 
mi quella stessa incontinenza de la quale io vi accuso; chò io più 
volentieri udirò rimproverarmi le mie colpe , che non ho letto le 
mie soverchie lodi , o per dir meglio , le non mie lodi. Ma cono- 
sco la vostra sofferenza, c so che solete prendere in grado tutto 
ciò che da me vi viene , sì che non dubito d’ avervi offeso ; ose 
stimo clic senza alcuna turbazion d’ animo abbiate sofferito ch’io 
vi riprenda, ben credo che più facilmente sosterrete eli’ io vi con- 
sigli- 

Dico dunque, che non dovete riformar le antiche leggi di par- 
naso. Molli sono colà i gradi , molti i premi ; qual maggior qual 
minore , qual più qual meno glorioso ; ma tutti però grandi e o- 
norati. Non vogliate ridurre questa moltitudine ad unità , e far 
che chi non è il primo non sia in remm natum : chò questo al- 
tro non sarebbe che un annullare le muse e l’ arti e gl’ ingegni ; 
e voi di nulla sareste giudice, e di nulla riformatore. Ne’ contra- 
sti del corpo sono proposti premi non solo ai primi, ma a i secon- 
di ed a i terzi : è dato il tauro ad Entello vincitore; riceve Da- 
rete 

Elisevi alque insignorì galcam , solatia vieto . 1 

Perchè dunque ne lccontesc de l’ingcgno(ovc se il vincere èpiù 
glorioso, il perder però non ha in sò vergogna alcuna) non si 

* Virgilio. Eneide, V. 367. 
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debbono parimente, oltre il primo , molti premi proporre? Ben- 
ché io non discendo in questo campo quasi nuovo Darete il quale 

caput alluni in proctia tallii , 

Ostendilque humeros latos, altcrnaquejactat 
Brachia prutcndens . 1 

Sia pur lungedame questo orgoglio, e questa giovenil confi- 
denza: segga 4 per me, e siriposi il vostro vecchio E niello, eh’ io 
non lo costringo con importuna disfida ad alzarsi da la sua sedia; 
ma l’ onoro , e me gl’ inchino , e lo chiamo con nome di padre, di 
maestro e di signore , 3 e con ogni più caro ed onorato titolo che 
possa da riverenza o da affezione essermi dettato. Ma s’ altri ri- 
chiama in dubbio la sua palma, o s’ egli vuol di nuovo contende- 
re per vincer di nuovo; io, quasi uno di molti nel gioco de le na- 
vi , dico tra me stesso ; 

Necjam prima peto Mnestheus: ncc vincere certo, 

Quamquam oh! sed super enl quibus hoc, Ncptune, dedisti. 

Extremos pudeat redasse. * 

Chi può condannare come superbo questo mio modesto deside- 
rio?^ chi fia che mi nieglii il premio che fu concesso a Mnesteo? 
una lorica, dico, (premio convenevole al mio bisogno) che mi di- 
fenda da l' armi de gli invidi e de’ maligni. Cingansi pur le tem- 
pie di lauro al vostro Cloanto , 5 e sia dichiarato vincitore ma- 
gna pmeonis voce: nò già manca il trombetta, poiché fa l’ officio 
la fama ; ma se pur mancasse, io mi offerirei; chè se ben non ho 

. . - « v ■* 

1 Virgilio, Eneide, V, 3G7. 

a Cosi lo Zucchi : il Vasaiini , con le moderne stampe, legge sieda; 
ma v’ò sedia lì accosto. 

3 Dante (Inferno , II , 140) a Virgilio: 

Tu duca , tu signore e tu maestro. 

4 Virgilio , Eneide , V. 191. 

3 Uno de’ compagni d’ Enea, a cui Virgilio dà sempre l’ epiteto di ’ 
forte. Qui accenna a Lodovico Ariosto. 

6 Petrarca. 
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la voce di Stentare , sperarei nondimeno di parlar sì alto , che 
in’ udrebbe tutto il paese 

C’ appennin parie , e ’l mar circonda e l’alpe. 1 

... 

E che cosa direi io? Direi , , 

Rime d’amore, e versi di romanzi 

Soverchiò lutti , e lascia dir gli stolli j * 

e soggiungerei : 

Cedile , romani scriptores , cedile grati ; * 
ed intonerei per conchiusione : 

Onorate l’altissimo poeta. * 

Nè già credo che , per essermi fatto trombetta , mi si togliesse 
l’ esser annoverato tra coloro che hanno conteso , e il seder , se 
non nel luogo di Mnesteo , almeno in quello che da voi mi fosse 
assegnato. Or se tanto mi amate , quanto le vostre parole e gli 
effetti ancora dimostrano, attribuitemi quello che mi si conviene; 
e scemando il soverchio de le laudi datemi, se volete eh’ io me ne 
vesta , tendetele proporzionate a la mia misura : altrimenti cosi 
saranno dame rifiutate , come ricusò Socrate l’ orazion di Lisia, 
assomigliandola ad una scarpa , bella sì , ma poco accomodata al 
pièdi chi dovea calzarsene. Questo è il consiglio eh’ io vi dorè 
s’a i consigli possono giungere punto di forza le preghiere, io vi 
prego per le leggi de l’amicizia , le quali non sono state mai da 

•i 

1 Petrarca. 

2 Dante , Purgatorio , XXVI , 118-9 , il quale però legge il primo , 
•« Versi d’amore e prose di romanzi. » E il Tasso sei sapeva , avendo 
scritto nel Discorso sopra il parere di Francesco Patricia in difesa 
delT Ariosto: « .... romanzi furono delti qne’ poemi, o piuttosto quet- 
« le istorie favoloso che furono scritte nella lingua de’ provenzali o 
« castigliani . le quali non si scrivevano in versi tua in prosa, come 
« alcuni hanno osservato prima di me; perchè Dante, parlando di Ar- 
« naldo Daniello, disse: Versi d’ amore e prose di romanzi, ec. » Qui 
però, volendo accordare all’ Ariosto il verso dantesco, dovè mutar 
prose in versi. 

3 Properzio: . 

* Dante, Inferno , IV, 80. 

t. DI t, — I. 
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me violate nè con l’ opere nè con lo parole nè co 'I pensiero; vi 
prego , dico , che vogliate in guisa onorarmi , che l’ onorare non 
sia raen testimonio del vostro giudicò) che de la vostra benevo- 
lenzaverso me. Questo testimonio avrò io caro; di questo mi van- 
terò: l’altro gradisco solo , in quanto è segno d’amore ma non 
in quanto è segno d" onore. * • 

Ór rimarrebbe che io dicessi alcune cose intorno al giudicio 
che voi medesimo fate de le vostre stanze , vituperandole come 
piene di metafore ardite e d’ improprietà; e lodandole, o pur an-, 
che vituperandole, ch’io non v’ intendo bene, come composte di 
stile diseguale ; ma troppo lungo soggetto sarebbe il parlare de 
l’ egualità de .lo stile , e de la proprietà ; dirò dunque solo alcu- 
na cosa de l’ardire de le traslazioni , o pur de l’ ardire in uni- 
versale. Non niego che non ci siano ne le vostre stanze alcune 
forme di diro eh’ io , uomo audacissimo , non mi assicurerei d’u- 
sare ; ma se l’ esser audace non è ripreso , ma sì l’ esser audace 
infelicemente , perchè non deve sperare il signor Orazio che 
ogni suo ardire gli succeda felicemente? Se l’antico Orazio fu 
detto feliciter audax; ‘ perchè il moderno non si può promette- 
re la medesima felicità? A tanto studio , a tanto ingegno, quan- 
to è in voi, non mancherà la felicità che vien dal favor de le mu- 
se. Qual maggior presagio di felicità , che l’ esser nato da la fa- 
miglia de gli Ariosti, più famosa ne le lettere, che non fu quel- 
la de gli Eacidi ne l’ armi. Imitate dunque Virgilio , che fu det- 
to croce de i grammatici : imitate Platone , di cui scrive Aristi- 
de, che variava il.commune uso del parlare, ed usava così licen- 
ziosamente le forze del suo ingegno come ire sogliono la loro po- 
destà. Ardite voi , a cui si conviene ; e lasciate temere a noi al- 
tri (porrò me in questo numero) di poca letteratura , di poco in- 
gegno edi poca esercitazione, di nissuno giudicio, di nissun gu- 
sto, di nissuna vena poetica. Noi , in quella maniera che i fan- 
ciulli che imparano a scrivere non ardiscono di stendere alcuna 
lettera fuor de le righe segnate , ci conterremo 1 dentro a i se- 
gni prescrittici da chi più sa : c temendo ad ogni suono di sfer- 

1 Anzi , felicissime audax. Quintiliano, Orat. Inslit. , X,I. . 

* Vasaiini , contenteremo- 
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za , con man tremante Scriveremo i nostri versi (come alcun di- 
ce) puerili. Ma parmi udirvi ridere , e dire : qual nova modestia 
è questa? veggio che volete tramai dal numero dicoloro che deb- 
bono stare rinchiusi ne i cancelli grammaticali. Deh guardale, 
c’amor non v’ inganni ! pur io non ripugno (se così vi pare) d’u- 
scirne: e sì come esorto voi anon vi ci serrare, così vi consiglio 
a non ve ne allontanare, nò pur anche per ischcrzo, più di quel- 
lo cbeP esempio de’ più laudati e’1 vostro giudicio vi dimostrerà 
esser convenevole : e farsi non Sa se non prudente consiglio lo 
starci qualche tempo rinchiuso, per poter poi ir vagando più si- 
curamente. Prendete tutto ciò c’ ho detto comeda uomo amicis- 
simo e desideroso del vostro onore-; ed «materni. Di Modana , il 
•16 di gennaio 1577. 

95 A Guidubaldo marchese Del Monte. -—-Pesaro. 

t. ' ' " 4 » * . * t . ■ 

L’antica servitù ch’io ho con Vostra Signoria, cominciata 
quasi col cominciar de la nostra età, se ben non è stata molto nè 
coltivata da offizi nè frequentata da familiarità, è tale, nondimeno 
che m’assicura che sarà in lei quella prontezza nel favorirmi, che 
sarebbe in me nel servirla. Però non spenderò molte parole in 
pregarla : m’ allungherò più tosto in significarle il mio bisogno. 

Sappia adunque Vostra Signoria , che da otto mesi in qua ho 
avuto molti travagli; ma fra tutti i miei danni il maggioro è quel- 
lo eh’ io ricevo da’ miei servitori; i quali essendomi stati un pez- 
zo ih casa per vie occulte , al fine mi si sono scoperti manifesti 
nemici, e da loro mi sono state rubate alcune de le mie, scritture 
più care , e fatti altri danni notabili ;. perochò la lor sceleraggi- 
he,che è notissima amo eda molti, è più tosto ammantellata che 
convinta da’ giudici ; uè s’ essi vanno impuniti , posso sperare di 
ayer in questo Stato servitore che non sia per imitarli, Ondeho 
deliberato di ricorrere a Vostra Signoria , e di pregarla per la 
nostra antiehtssipia conoscenza , per P osservanza che sempre 
P ho portata , per la sua virtù , per P umanità , ed insomrna per 
lo debito di eavaliero c per la carità cristiana , elle mi mandi da 
cotesto Stato , o pur da’ suoi propri castelli un servitore , su la 
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fede del quale io possa riposare. E tanto è il timore di’ io ho che 
mi sia corrotto , che riceverò por grazia singolarissima s’ opere- 
rà c’ a la sua autorità s' aggiunga quelladel signor duca d’ Urbi- 
no, il quale lo minacci di gastigo gravissimo, ogni volta che egli 
commetta verso me alcun mancamento : ed in questo dica di vo- 
lersene stare a la mia relazione, perchè pruove iuridiche di qui, 
in questo caso , non potrebbe aspettare. Dica di farlo ; equando 
avenisse il caso (il che non credo) faccia quel che giudicherà con- 
venevole. Io scrivo per questa cagione a Sua Eccellenza così in 
generale; rimettendomi a quel di più, che Vostra Signoria le di- 
rà in mio nome. 

Gli anni del servitore non vorrei che fossero meno dixvir , 1 nè 
più di trenta: lacondizion tale, ch’egli non sdegnasse di far tut- 
to ciò di che può aver bisogno un povero cortigiano: benché egli 
avrà poco da fare , e non verrà mai meco per la terra ; ed occor- 
rendo che io faccia viaggio , lo menerò a cavallo. Che sia prò de 
la persona non m’ importa, perchè non tenie di violenza; se fos- 
se , non mi spiacerebbe : ma perchè manchi questa condizione , 
non si resti di mandarlo , se per altro è buono. Il salario eh’ egli 
avrà da me , sarà uno scudo e mezzo il mese , d’ oro in oro ; ed 
oltra il salario , gli darò tanti de’ miei panni , che poco avrà da 
spendere in vestirsi-: ed essendo quale io spero , avrà da me più 
di’ io non prometto. 

Signor Guido Baldo , questo favore eh’ io ora le domando, se 
si misura da la facilità non eh’ ella il può fare , non è peraventu- 
ra se non mediocre ; Se dal bisogno eh’ io nelle , è grandissimo, 
e tale, che se Vostra Signorianonmi dà servitore, sono costret- 
to necessariamente a rnfutar patrone , e patrone amorevolissimo; 
o almeno, a mutar stanza. Quanto prima Vostra Signoria me lo 
manderà , più mi sarà caro : e s’ è possibile , e se la brevità del 
tempo non deve pregiudicare al giudizio de la elezione , Vostra 
Signoria me lo mandi subito dopo la ricevuta di questa. Venga 
con suoi commodi, che li rimborserò quantoavrà speso perviag- 
gio. Ecco eh’ io le ho esposto il mio bisogno senza molte cerimo- 
nie , e senza molti prieghi ; ma s’ io nel pregarla non sono stalo 
* ventiseUete moderne edizioni. J -, ■ ‘ '• 
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efficace, sarò gratissimo nel riconoscere il favore, il quale mi 
legherà d’obligo eterno. Eda Vostra Signoria bacio le mani; pre- 
gandola a baciarle in mio nome al signor suo padre, ed al signor 
abate quando li scriverà. Di F errara. 

90 A Francesco Maria della Rovere, 

duca d’Urbino. — Pesaro, 

Io non confidandomi in alcun servigio c’ abbia mai fatto a Vo- 
stra Eccellenza , ma si bene in molti favori c’ ho da lei ricevuti , 
i quali è ragionevole che ella voglia conservare e mantenerne in 
me l’ obligo , vengo a supplicarla d’ una grazia , la qual per facil 
che sia a lei, sarà nondimeno a me cosi cara come potessero es- 
sere le difficilissime. Quel ch’io desideri, scrivo diffusamente 
al signore Guido Baldo. A Vostra Eccellenza dirò solo , ehe più 
gioverà a me questo favore , che non giovare * mai a mio padre 
tanti utilissimi 'benefici che ricevè dal suo di gloriosa memoria. 
E benché la divozionmia verso Vostra Eccellenza non possa cre- 
scere , essendo già pervenuta a quel colmo che non patisce ac- 
crescimento , crescerà nondimeno tanto l’ obligo* che non potrò 
senza grandissima ingratitudine restar di far eh’ dia et altri co- 
nosca , eh’ io le sono svisceratissimo servitore. Et a Vostra Ec- 
cellenza bacio le mani. 

01 ( A Guidubaldo marchese del Monte. — Pesaro. 

Scrissi otto giorni fa a Vostra Signoria una lunga lettera, ne 
la quale io le dava ragguaglio de le mie gravissime persecuzio- 
ni , ed insieme de l’ estremo bisogno eh’ io aveva d’un servitore 
di coteste parti, fidato, e tale eh’ io potessi promettermi che non 
potesse essere agevolmente corrotto: e la pregai non soloaman- 
darmene uno, ma a mandarmelo quanto prima; eda procurare 
c’ a l’ autorità di Vostra Signoria s’ aggiungesse quella del signor 

1 L’Arcadico legge giovavo; la C.apurriana , giovarmi. L’aulografo 
(me ne assicura l’egregio posseditore) ha giovaro. 

“Cosi l’autografo: male hanno le stampe, tanti moltissimi. 
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duca d' Urbino, il quale il minacciasse di gravissimo castigo, 
ogni volta che commettessealcunmancamentocontrame. Scris- 
si parimente al signor duca una lettera in questa stessa materia. 
Ora , se ben non passa il tempo de la risposta ; nondimeno , par- 
te per dubbine’ ho che le prime lettere non siano state ben diriz- 
zate , parte anche spinto da la necessità , replico e le dinrande e 
le preghiere, e la sollecito e l’ importuno a farmi questo favore, 
nel quale consiste la mia quieto , la mia pace , e posso quasi dir 
la-mia vita. Signor Guido Baldo, se la mia antica servitù , se la 
molta affezione ed osservanza eh’ io le ho sempre portato , sono 
appresso lei di alcuna considerazione, me’l mostri in-questomio 
urgentissimo bisogno: e quando per alcunadi queste cagioninoli 
si movesse, si muova perdi’ è cavaliere e perch’ è cristiano a fa- 
vorirmi con favore così giusto e così pio , ed a me così caro , ed 
a lei così facile. 

Il servitore (replicherò quel che le scriveva, per dubbio de lo 
smarrimento de le lettere )vorrei che fosse d’età giovine, dicon- 
dizion tale che non si sdegnasse far di tutto. 11 salario eh’ io gli 
darei, sarebbe uno scudo d’oro e mezzo il mese, oltre i vestimenti 
ed altro, eh’ io gli donerei. No’l vorrei pesarese, perchè mi 
spiacerebbe c’avesse conoscenza con alcuni di questi nostri, odi 
quei che dipendano da questa corte : urbinate mi piacerebbe , o 
de’ paesi più a dentro , o pur do’ suoi propri castelli. Tanto vo- 
glio che mi basti averle replicato. Starò aspettando risposta con 
impazientissimo desiderio: eie bacio la mano, assicurandola ch’è 
riposto in suo potere l’obligarmi infinitamonte. Di Ferrara. 

68 Ai Cardinali della Suprema Inquisizione. — Roma. 

Torquato Tasso, umilissimo servitore di Vostre Signorie il- 
lustrissime , entrò ne’ * mesi passati in fermissima opinione di 
essere stato accusato al Santo Utieio, 1 perchè si accorse che 
con sottili artificii gli erano stali fatti tenere, fuor d’ogni sua in- 
tenzione , alcuni libri proibiti ; oltre che il supplicante era con- 

1 Scrassi . a’. . ■> 

a Secassi, Sani Uffizio. 
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sapevole a ' se stesso di aver dette con alcuni (che poi si scoper- 
sero suoi nemici, confidenti e dependenti da persone di molta im- 
portanza, da le quali è stato molto perseguitato) alcune parole as- 
sai scandalose , le quali poteano porre alcun dubbio di sua fede. 
Ora essendo il supplicante appresentato, fu assoluto più tosto 
come peccante di umor melanconico, * che come sospettodi ere- 
sia : e chiedendo egli le difese , non gli furono concedute , an- 
corché egli fosse esaminato intorno a punti importantissimi ; 
perché , come eglf crede , il padre Inquisitore non volle spedir 
la sua causa acciochè il signor duca di F errara , suo signore , 
non si accorgesse de le persecuzioni patite dal supplicante nel 
suo Stato, volendo Sua Altezza voler vedere non solo i testifi- 
cati , ma i nomi ancora di chi depone contra alcuno nel Santo 
U ficio ; onde al fine per questa cagione, e per altra dependente 
da questa , il supplicante è stato fatto ristringere , 3 come pec- 
cante di umor melanconico , e fatto purgare contra sua voglia : 
ne la qual purga temendo egli d’ essere avvelenato , e temendo 
ancora , che non gli sia stata data qualche grave imputazione 
presso Sua Altezza, acciochè ella non si accorga de l’ incertez- 
za de la sentenza, supplica Vostre Signorie illustrissimeche vo- 
gliano far sapere a Sua Altezza, acciochè essendo egli stato ac- 
cusato , e per la sentenza data in F errara non intieramente as- 
soluto, possa riavere la sua libertà, e useire dal continuo sospet- 
to de la morte c venirsene a Roma o dove rimarranno Vostre 
Signorie illustrissime d’accordo con Sua Altezza , a purgarsi , 
c a soddisfare al suo onore , c a la sua quiete; facendo egli sape- 
re a Vostre Signorie illustrissime, che in questa sola certezza, 
che Sua Altezza abbia, de la verità, consiste la sua misera e in- 
sidiata vita. 

99 A Scipione Gonzaga. —Roma. 

Potrà Vostra Signoria comprendere da la supplica inchiusa 

1 Serassi, con. 

a Serassi , malinconico. 

3 Nel convento di San Francesco. 
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il termine in che io mi ritruovo. 0 io sono non solo d’ umor me- 
lanconico , ma quasi matto ; o eh’ io sono troppo fieramente per- 
seguitato. Questa sola strada veggio che possa condurmi a tran- 
quillità, ed acquetare i miei pensieri. Supplico Vostra Signo- 
ria illustrissima per l’ antica servitù che ho seco , per la molta 
aflezion che mi porta , ed in somma per la carità cristiana , che 
voglia in questo negozio proceder meco con quella sincerità che 
ha sempre fatto : cioè di presentar la supplica al Cardinal di Pi- 
sa , ' o ad alcun altro cardinale de l’ inquisizione ; nè per officio 
che sia fatto da alcuno con lei , nò perchè le sia dato ad intende- 
re eh’ io sia oppresso da umore , mancare a me de la sua parola ; 
ma presentare la supplica al cardinale di Pisa , e procurar con 
ogni diligenza, con ogni efficacia , adoperando quant’ella ha di 
grazia , di favore e d’ autorità costì , che ’l signor duca sia infor- 
mato del vero : perchè da questo principio , come spero , certis- 
simamente le farò conoscere molte cose; e s’ io m’inganno , 1 
conoscerò il mio errore , e lascerò lieto governarmi da i medici. 
Io sono entrato in tanta diffidenza , che non crederò ad alcuno , 
se non a Vostra Signoria illustrissima, del quale riconosco la let- 
tera. E s’ ella m’assicurerà che la supplica sia presentata, vivrò 
sicuro del rimanente. E con questo le bacio le mani; pregandola 
che non possa più appresso lei l’ autorità d’ alcuno , di quel che 
deve valere la mia antica servitù ed il debito de la sua coscienza 
e de l’ onor suo. E di nuovo a la sua fede raccomando la mia sa- 
lute. Di F errara , li 41 di luglio. 

Per assicurarmi pienamente d’ ogni sospetto , mi farà favore 
singularissimo 5 a proccurarc che’l Cardinal de’ Medici dimandi 
la mia libertà in grazia al signor duca di F errara , il quale per 
offici fatti contra me dal granduca è meco sdegnatissimo ; e lo 
sdegno del granduca nacque per essere stato avvisato, ch’ioave- 

T Scipione Rebiba siciliano, in quel tempo supremo Inquisitore, 
dello il Cardinal di Pisa per aver tenuto alcuni anni quell’ arcivesco- 
vato. . • , 

2 La lezione del Muratori, seguila dal Capurro, non m’inganno . 

* La lezione del Muratori , singolarmente. 
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va rivelato al duca di Ferrara.... ' Non possoesser più lungo ; 
ma questo è il vangelo. Confesso il mio fallo, parte di necessità, 
parte di prudenza ; ma i miei errori non meritano tanta pena. 

100 A Curzio Gonzaga. — Roma. 

Se Vostra Signoria ha cara la vita mia , proccuri prestissima 
spedizione di questa supplica eh’ io scrivo Scardinali del'. Inqui- 
sizione; la quale ella potrà aprir e legger prima. Quanto ella ha 
costi di grazia e di favore , non lo può impiegare in più onesta 
causa che in questa: ed io , se ’l signor duca sarà informato del 
vero , riconoscerò la vita e l’ onore da Vostra Signoria illustris- 
sima ; a la quale non dirò altro , se non che tanta speranza ho di 
vita e non più , quanta n’ aspetto dal suo favore. Dia , la prego , 
ragguaglio di questo negozio al signor Scipione ; e non si creda 
al romore sparso di me, sin che la verità non si chiarisca. E con 
questo a Vostra Signoria illustrissima bacio le mani. 

101 Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

La signora duchessa mi può esser testimònio , eh’ io le dissi 
com’ io non era spedito de la Inquisizione , e che la sentenza era 
invalida , e stata data si fatta di consenso de’ cardinali de la In- 
quisizione , acciochè non si venisse a quel punto che nel Santo 
Officio è di gran considerazione , e si schiva con ogni cautela , 
cioè che gli accusatori possano patire alcun danno ; come forse 
avrebbono patito , se Vostra Altezza avesse veduto i nomi de gli 
accusatori e le loro testimonianze. Ma perchè Vostra Altezza a 
lungo andare si sarebbe accorta de l’ inganno , perochè l’ Inqui- 
sitore non poteva più lungo tempo tollerarmi non essendo io le- 
gittimamente assoluto, ed avendo detto de le cose molto più scan- 
dalose di quel che può credere Vostra Altezza; ordinarono i miei 
persecutori di cacciarmi , e trovarono la berta del vino : la qual 
s’ assicuri pure Vostra Altezza eh’ è vera , e il metta sul carico 

3 Quel che rivelasse , io dice nella seguente al duca Alfonso. 
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di coscienza a i frati de gli Angioli, a Riesser Giuseppe lor medi- 
co ,. ed a i quattro cavalieri che furo eletti per provvedere ; la 
qual f\i ordinata non per purgarmi, ma per cacciarmi : il metta, 
dico , in quel carico di coscienza eh’ importa la vita d’ un uomo , 
e faccia dar loro il giuramento in sua presenza , s’ io m’ ingan- 
nava o no. 

Vedendo i miei persecutori che per questa strada non mi po- 
tevano spingere , procurarono di darmi la stretta per la via di 
Fiorenza; e trovandomi io incorso in alcuni falli, certo, gravis- 
simi , potevano ragionevolmente credere co’ miei errori ricopri- 
re gli inganni ch’essi avevano fatti a l’Altezza Vostra; inducen- 
do Vostra Altezza in tanto sdegno contra me , che per sempre 
abbandonasse la protezione de le mie cose, onde si togliesse ogni 
occasione per la quale Vostra Altezza si potesse chiarire del fat- 
to de l’ Inquisizione. Questo medesimo sa la signora duchessa, 
eh’ io previdi molto prima, e c’appunto quella sera ch’io fui pre- 
so , ' gliene parlava : ma di questo non occorre parlare , poiché 
l’ infinita clemenza di Vostra Altezza m’ ha perdonato il mio fal- 
lo, veramente degno di pena. Voglio anche dirle ch’io compresi, 
ch’era stato da’ miei persecutori fatto intendere al duca di Fio- 
renza, eh’ io aveva rivelato parte de’ trattamenti passati a Vostra 
Altezza ; per la qual cosa quel signore s’accese di molto sdegno 
conira me. Ma Vostra Altezza non sa forse a che fine io dica que- 
ste cose : ecco , io mi dichiaro. 

Confesso d’ esser degno di pena per i miei falli , e ringrazio 
Vostra Altezza che me ne assolve; confesso d’ esser degno di 
purga per lo mio umor melanconico , e ringrazio Vostra Altezza 
che mi fa purgare : ma son sicuro eh’ in molte cose io non sono 
umorista , e che è Vostra Altezza (perdoni , la supplico , questa 
parola) quanto possa esser principe del mondo. Ella non crede 
eh’ io abbia avuto persecutori nel suo servigio; ed io gli ho avuti 
crudelissimi e mortalissimi : ella si crede d’ avermi spedito da la 
Inquisizione ; ed io ci sono più intricato : la cosa de’ persecutori 
(fico , perrhò Vostra Altezza mi scusi s’ io ho vacillato nel suo 
servizio ; la cosa de l’ Inquisizione , perch’ ella pensi che talora 

1 Quando tirò il coltello dietro a un servitore. 
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non l’ è detto il vero. Io le ho chieste molte grazie , le quali mi 
sono state concesse da lei. Ora le cinedo una grazia per giu- 
stizia ; ch’ella voglia farsi mostrar da l’ Inquisitore il mio pro- 
cesso , e eh’ ella voglia , su quel carico di coscienza eh’ importa 
la vita,d’ un uomo , costringerlo a dire il vero , ed a famii dar le 
difese e dar i giuramenti; e questo si faccia mentre io mi purgo: 
e se Vostra Altezza si vorrà chiarire per quella maniera ch’io le 
dirò , che nel fatto de l’ Inquisizione è ingannata , non trovando 
eh’ io dico il vero , mi faccia in piazza squartar come traditore. 
Questa grazia 1 2 non mi nieghi , o giustissimo principe , in que- 
sta estremità del mio umor melanconico , perch’ ella deve farla * 
altrettanto per suo quanto per mio rispetto ; e s’ io saprò che da 
lei mi sia concessa, mi purgherò non sol volentieri ma con alle- 
grissimo «ore , ben eh’ in ogni modo giudico necessario il pur- 
garmi ; e tanto più mi sarà caro , quanto sarà più presto ; pero- 
rile ben conosco 3 * che l’aver sospettato di Vostra Altezza, c l’aver 
de’ meri 1 sospetti parlato publicamente, è pazzia degna di pur- 
ga. Ma ne l’ altre cose , clementissimo principe, mi creda per le 
viscere di Cristo , che crederà la verità; che non tanto io sono il 
folle, quanto ella è l’ingannata. Da qui inanzis’ io parlerò, ad 
alcuno, confesserò a tutti quel che chiaramente conosco .dipur- 
garmi per umore. 

Al padre Inquisitore desidero parlare; non per parlare d’ al- 
cun mio sospettosa per mia consolazione: ma non potendo ra- 
gionar con lui , Vostra Altezza mi Conceda eh’ io parli o col vi- 
cario de la Inquisizione, o con fra Domenico; e non mi tolga 
questo trattenimento d’ alcun padre , 5 il qual m’ è di sommo di- 
letto; avendo io massimamente deliberato, finita la purga , se 
potrò farlo con buona grazia di Vostra Altezza, farmi frate: a 

1 Cosi logge il Serassi.l 283: la Calvin iana , Questo favore •, e poi 
al mascolino accorda concessa ! 

2 La Capurriana, fare. 

3 Variante de’ manoscritti della biblioteca Estense. La Capurriana, 
conosca. 

* La Capurriana , mici. 

3 Era nel convento di S. Kraucesco. 
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la quale torno a replicare per cosa certissima e fermissima , che , 
tutte le mie persecuzioni e gran parte de’miei umori nascono da 
Tesser io stato perseguitato, prima acerbamente per via de l’In- 
quisizione, e poi invalidamente assoluto; del che mi farà somma 
giustizia a chiarirsi. Supplico Vostra Altezza che non mostri il 
contenuto di questa lettera ad alcuno , ma parli a T Inquisitore, 
e mi conceda in grazia ch’egli parli meco: se mi manderà di que- 
sta risposta per lo cavalier Jassone , le rimarrò obligatissimo. 

Poscritta. Supplico Vostra Altezza, che mi conceda ch'io 
possa scrivere una sola lettera a la signora duchessa , la qual da 
lei le sarà mostra ; e vedrà eh’ io non parlerò di sospetto di mor- 
te , nè pregherò ; ma solo d’ altro. Ed a Vostra Altezza bacio le 
mani. 

Mentre io era in quel vano sospetto de la mia morte , io desi- 
derava d’ esser condotto a’ piedi di Vostra Altezza per farle solo 
conoscere che le. mie persecuzioni nascevano da questo fonte de 
la Inquisizione; il che, se io le avessi parlato, le ami dato cer- 
tissimo modo di trovare: ora s’ è ben cessato questo umore, non 
è però eh’ io non desideri sommamente eh’ ella conosca il vero , 
acciò che non m’ abbia per più matto di quel che sono. Se dun- 
que non vuol che le parli, non mi neghi eh’ io le scriva , perchè 
questa grazia la dimando per giustizia ; e non trovando eh’ io le 
dica il vero , mi faccia tenagliare in un fondo di torre. Ma per- 
chè questa verità non si può trovare in un 1 di, la supplico che 
faccia durar la purga dodici o quindici giorni, sin ch’ella’si chia- 
risca: io frattanto non manderò lettera o ambasciata, die non sia 
direttiva a Vostra Altezza, o con sua saputa. Mi favorisca di far- 
mi rispondere , se mi concede la grazia. 

102 Ad Alfonso da Este , duca di Ferrara. 

... v • 

Dopo avere scritto a T Altezza Vostra l’ altra lettera la qtiale 
ho letta al padre priore , mi son risoluto di scriverle questa di 
nascosto ; se ben non m’ assicuro ch’ella possa capitar ne le sue 

* Cosi il manoscritto Estense, La Capurriaua , uno. 


Digitized by Google 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1577;. 253 

mani , che non sia prima aperta. Le cagioni per le quali io sono 
entrato in sospetto , che non vogliano mettere alcun garbuglio 
ne la sentenza, son tante e cosi giuste , che quando l’ Altezza 
Vòstra le udirà, giudicherà- eh’ io non abbia sospettato fuor di 
proposito. Ma non mi risolvo che essi non abbiano proccuratodi 
farmi sospettare , accioch’ io discenda a questo ove son disceso ; 
cioè di pregar 1’ Altezza Vostra che mi si concedano le difese , e 
di pregarla che si contenti che s’usi contea me somma giustizia; 
perchè i miei persecutori desiderando per tutte le vie possibili 
d' infamarmi , se saranno dati i punti de le cose oppostemi ad al- 
cun dottore (e sia pur qual si voglia), faran tanto che divolghe- 
ran per la piazza , come vero, tutto ciò che mi s’oppone; 1 e non 
v’ è alcuno de la cui fede io sicuramente mi prometta ; da tanti 
sono stato ingannato , e da tanti a’ quali Vostra Altezza con ogni 
efficacia m’ha raccomandato. Onde questo capo di dar le difese 
non desidero per ora che s’eseguisca; quando però l’Altezza 
Vostra non vedesse che’l padre Inquisitore volesse venirea sen- 
tenza troppo rigorosa : ma in quell’ altra parte che appartiene a 
la cautela de le proteste , e del concedermi di non voler vedere 
i nomi de’ testimoni e del far considerar diligentemente il punto 
de la tollerazione Ole gli eretici , desidero infinitamente che Vo- 
stra Altezza voglia compiacere al mio desiderio , quantunque 
forse troppo sospettoso. Io, se ho niente di cervello e se son con- 
sapevole a me stesso de la mia coscienza , son sicuro che non 
posso esser condannato come eretico, perchè m’ accorgo che i 
testimoni sono singulari , e che sono quelli medesimi eh’ io ho 
citati per nimici ; i quali veramente son tali , c devono in molte 
cose aver malignamente deposto ; ma si come giudico di non po- 
ter essere condannato d’ eresia senza somma ingiustizia ; cosi 
giudico di non poter essere liberamente assoluto senza infinita 
misericordia. La sentenza non può cadere se non sopra un di 
questi due punti ; o di condannarmi come gravemente sospetto , 
o come leggiermente sospetto : s’ ella penderà troppo al rigore , 
mi condannerà di grave; se alquanto a l’equità, di leggiere su- 

1 La Capurriana , oppose: ma oppone danno i manoscritti dell’ E- 
stense. 
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spczione. Io prima eh’ esser condannato di grave sospetto, al 
elle con ogni industria i miei avversari si sforzano di condurmi, 
eleggo di purgar gl’ indizi non solo con la lunga prigionia , ma 
col fuoco, se bisognerà: e questo dico da senno, perchè mi sento 
alquanto più forte d’animo , ch’io non era quando venni a costi- 
tuirmi. Ma quando per giustizia paia al padre Inquisitoredi con- 
dannarmi de levi , 1 l’ Altezza Vostra mi farà favore a non impe- 
dire in alcun modo in questo la sua volontà: perc’oltre ’ che que- 
sta sentenza non mi macchierà l’onore , e non ha pena di relu- 
pso ; non voglio che la mia liberazione s’ attribuisca totalmente - 
al favore ed a la potenza de l’ Altezza Vostra , de la quale desi- 
dero di prevalermi in quanto ella può esser congiunta con equi- 
tà , non in quanto potesse parere scompagnata da giustizia. La 
mia spedizione quanto prima sarà, purché non si precipiti, tan- 
to sarà maggior Tobligo di' io n’avrò a l’ Altezza Vostra; a la 
quale umilissimamente bacio le mani. 

% • • 

103 A Lorenzo Canigiano. — Firenze. 

Se ora la mia imaginazione più non m’ inganna di quel che 
m’ abbia altre volte ingannato , la quale c qui in F errara prima, 
e molto più poi in Roma fu molto fallacelo giudico di non poter 
aspettare da altre parti più certo e più caro favore , clic dal pa- 
dre 3 di Vostra Signoria e da lei medesima. Supplico dunque • 
l’ uno e Talli o, ed insieme la signora sua madre 4 a non voler in- 
dugiar tanto a favorirmi, ch’io o perdendo la speranza del favo- 
re, 5 o cominciando a dubitarne , mi risolva a prender altro con- 
siglio, Aspetto il lor favore : e se tale verrà , quale io T aspetto, 
verrà gratissimo c desideratissimo; ed io n’ avrò loro maggior 

• i- ' . ■ . • 

1 de' lievi la Capurriana ; ma io seguo i manoscritti Estensi. 

2 perch'olirà , la Capurriana ; la quale Uopo rclapso (come uno 
sproposito tira l’altro) fa punto fermo. 

s il sonator Bernardo. Vedi a pag. 51. 

* Ermcllina di Bastiano Giaini da Montatilo. 

5 Intendi , del granduca di Toscana. Vedasi la lettera del Venterò al 
granduca , a pag. 226. 


x-. 


Digitized by Google 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1577). 255 

obligo, £ mi sforzerò di pagarlo, e ’l pagherò più volentieri , 
che non farei a molti principi , a’quali finora non mi par d’essere 
molto obligato. E s’assicuri Vostra Signoria , che altretanto ri- 
conoscerò il favor da ' chi proccura che sia fatto , quanto da chi 
il fa. E le bacio le mani. Di Ferrara , (1578). 

104 A Giovambatista Barile. — Venezia, San Cassiano. 

' Sono in Pesaro , ove se bene sono stalo raccolto amorevolis- 
simamente dal signor duca d’ Li rbino , e cortesemente trattato 
da tutti questi gentiluomini , non di meno non posso acquetar 
punto l’animo mio ; perciochè ancor qui mi pare che si desideri 
eh’ io intenda a cenno , c che parli co’ cenni. Ed io essendo ani- 
mai ragionevole, a cui la natura ha concesso non solo il parlare, 
ma anche il parlare (s’ amor di me stesso non m’inganna) conve- 
nevolmente , non voglio con tanto pregiudizio di me stesso , a 
guisa di bestia muta , significare i miei concetti. 1 quali non mi 
contento di spiegare ne le vive voci, ma desidero che ne le carte 
siano divolgati a gli uomini presenti e futuri. E certo, che s’in- 
giustizia di principi , e malignità ed invidia de gli uomini non 
impedisce questo desiderio mio , non men giusto che generoso , 
io tosto e facilmente l’adempirò. Ma senza altrui aiuto io non 
sono atto a superare c a rimovere l’impedimento de l’ingiustizia 
e de l’ invida malignità. Ricorro dunque a l’ aiuto ed al favore 
de’ miei bergamaschi , e prego ne la persona di Vostra Signoria 
tutta la città insieme ; città che non deve sdegnarsi eh’ io da lei 
tragga l’origine , s’io tanto m’appago di trarla: chò, quando 
anco fosse ricca di figli di valore a paro d’ ogn’ altra c’oggi fiori- 
sca d’ uomini e di lettere, coni’ io desidero che sia, e no’l niego; 
non dovrebbe però rifiutar me , che non meno volentieri che ra- 
gionevolmente pretendo d’ esser suo; e , non rifiutandomi , mi 
dee trattar come figlio , e non come figliastro. Perciochè con 
minore vergogna mi può ella chiamare non solo di nascimento 
ma d’ origine straniero , che confessandosi , se non madre , avo- 
la , assomigliarsi a matrigna. E s’ad alcuni uomini greci o bar- 
1 La stampa , di'. 
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bari , famosi ne l’ arte c’ ha rendùlo me non so se glorioso ma 
certo sfortunato , non fu negata la cittadinanza di Roma allor- 
cli’ella era signora del mondo; non dee negarsi a me quella di 
Bergamo , nobile in vero ed onorata , ma serva di Venezia. Ma 
che spendo più parole?' o perchè tento d’impetrar con le ragioni 
quello che debbo procurar più tosto con prieghi ? Prego , e ri- 
prego dunque Vostra Signoria , che muova , quant’ ella potrà , 
la città a prender la mia protezione; ed in particolar faccia officio 
sopra ciò co ’l signor Ercole , ' che costi risiede ambasciatore , 
e co’l signor Cristoforo 1 suo fratello. E s’ assicuri che la giu- 
stizia de la dimanda non scemerà in me punto de l’ obligo mio , 
se per mezzo suo ottenerò d’ esser restituito a la prima mia con- 
dizione , e non escluso da la ragione de le genti e da le leggi de 
l’umanità. E se ben io più volentieri riceverei questo favore da 
un principe che da un altro , e più volentieri in una eh’ in un’al- 
tra città abiterei; nondimeno e dal granduca il riceverò volentie- 
ri , e volentieri da’ duchi d’ U rbino , di F errara, di Mantova e di 
Parma, c da’cardinali c’a questi principi sono congiunti di san- 
gue o d’ amicizia: e , non potendo vivere ne lo stato di Toscana, 
d’ Urbino , in Pergamo , o nel paese di Venezia , di Parma o di 
Mantova o di Ferrara, vivrò in Roma ed in ogni altro luogo. 
Non parlo di Spagna , perchè la lunghezza del viaggio e la mia 
povertà e la crudeltà de gli uomini tanto mi sgomenta , quanto 
mi c’ invita la grandezza c benignità del re : ma nè Spagna nè 
Constantinopoli nè’l Catai nè’l Perù mi pareranno lontane cit- 
tà. Ed in somma , nissun timor di disagio o di pericolo mi sgo- 
menterà da la peregrinazione, se non trovo in I talia, se non quel- 
la pietà che è debita a i miei passati infortuni , almeno quella 
giustizia che da’ principi è debita a ciascuno. E con questo a Vo- 
stra Signoria bacio le mani, ed insieme al signor... , ed a’signori 
Primo c Baglioni. Di Pesaro , il 20 di luglio. 

1 Ercole Tasso , figlio del cavalier Giangiacopo , fu eletto oratore 
per la patria ai dogi Sebastiano Veniero (1577), Niccolò Ponte (1 £>78 j, 
e Pasquale Cicogna (1595). 

* Era stalo condiscepolo di Torquato. Vedi a pag. 2. 
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105 A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. * 

Sé con alcuna mia azione ho confermata la fama, malignamen- 
te Volgata , de la mia pazzia , certo è stato col drizzare , dopo la 
mia fuga , il viaggio ad altra parte che a la corte di Vostra Ec- 
cellenza -, perciochè in alcun altro luogo , o con pericolo , o al- 
meno con indignità ed incommodo , mi sarei riparato. Nè dove- 
va io sperare di trovare altrove o maggior conoscenza di me , o 
maggior cortesia ne’ conoscenti , o in patron più generoso più 
efficace pietà de le mie sventure , o più pronta protezione de la 
mia innocenza. Si che il lasciare refugio altretanto vicino e si- 
curo , quanto commodo e convenevole , per andare a ricoverarsi 
con disagio, o almeno senza decoro, in parte lontana e mal sicu- 
ra , era , se non segno di follia, argomento almeno di impruden- 
za e di sciocchezza : con tutto ciò , ove gli altri uomini , cono- 
scendo di avere cosa stoltamente operato , n’ hanno vergogna e 
pentimento; a me da quella mia mal considerala risoluzione ri- 
sulta , in vece di penitenza e di rossore , compiacimento e con- 
solazione; perciochè , sondo io capitato non dove volea, ma dove 
dovea venire , ed avendovi trovato il porto ove io credea essere 
in mezzo il corso in alto mare; chiaramente conosco, che i miei 
passi sono stati guidati da la previdenza di Dio. Ed a me deve 
essere tanto più caro l' essere quivi giunto per divina previden- 
za che per umana , quanto più infallibilmente quella che questa 
conduce sempre le cose, a buon line ch’ella ha disegnalo. Ed 
in vero , che se io fossi qui venuto con intenzione di essere rac- 
colto da Vostra Eccellenza sotto la sua protezione, gran conten- 
tezza avrei ricevuto, vedendo seguire gli effetti conformi a le 
mie speranze, e trovando in lei cortesia conforme al mio deside- 
rio : ma contentezza senz' alcun dubbio c senza paragone molto 
maggiore sento, c ch’ella abbia non solo prevenuti , ma superati 
i miei desideri, e che quasi in un punto abbia svegliate et adem- 
pite in me le speranze. Dico , eh’ ella l’ ha adempite: perchè ne 

1 Forse il duca era a Casield arante. V. la lettera che segue, a. Sci- 
pione Gonzaga. 
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le cortesi dimostrazioni d’affezione e di pietà usate verso di me, 
e ne la . promessa fattami di prendere la mia proiezione , fondo 
io non la speranza ma la certezza de la salute de la quiete e de 
l’ onor mio. Assai , ed anzi è il tutto per me , eh' ella abbia pro- 
messo. Del restante , se io dubitassi , o s'io sperassi con quelle 
speranze ordinarie che si suol avere de le cose incerte , torto 
farei a la amorevolezza , a la previdenza , a l’autorità, a la pron- 
tezza de 1’ Eccellenza Vostra, e dimostrerei me stesso indegno 
non solo di quanto è per fare , ma di quanto sin qui ha fatto in 
mio favore. SI che s’assicuri, che io vivo sicurissimo sotto la 
sua protezione; nè solo sicuro, ma lieto: perciochònon tanto 
ni’ incresce d’ essere stato così fieramente ed iniquamente per- 
cosso da la fortuna , quanto mi piace di esserne sollevato da le 
mani de l’Eccellenza Vostra: e se non ci era altra strada di con- 
durmi a lei e di collocarmi sotto l’ombra del suo favore, che 
questa cosi dura e cosi aspra de le persecuzioni, mi giova dies- 
servi arrivato per questa; ed ho non solo per tolerabili, ma per 
felici e per fortunati quegli affanni che m’hanno condotto ad es- 
ser suo : quel che sempre desiderai, ancora quand’io era in men 
cattiva fortuna. Onde ardirò di usurpare quelle famose parole 
di Temistocle: Era rovinato, s’io non rovinava. Lascerò dunque 
da parte la lunga c pietosa istoria de le mie sciagure, come or- 
mai soverchia; perciocliè quel poco che Vostra Eccellenza lm in- 
teso de’ miei casi, è stato a bastanza per muovere il suo magna- 
nimo cuore a porgermi aiuto: nè cercherò di svegliare altra pie- 
tà ne T animo suo di quello che , senza mio artificio, vi s’è desta 
per se medesima ; perchè godo fra me stesso, che in questa sua 
nobil e cortese azione niuna mia industria abbia parte , ma tutta 
sia sua e tutta proceda da l’altezza e da l’umanità de l’animo suo. 

Ringrazierei ben io volentieri Vostra Eccellenza di quelloche 
ha fatto , e di quello eh’ è per fare a mio beneGcio , se io sapessi 
imaginarmi parole o concetti atti a tal ringraziamento. Ma che 
posso o debbo dirle? Non posso nè debbo usare con lei que’ter- 
rnini che usano i servitori verso i patroni , e i beneficiali verso 
i benefattori, e gli obligati con coloro a’ quali hanno l’obligo; 
perciochè , sì come in mia miseria era senza paragone c senza 
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esempio, così conviene a me trovare nuovi termini per signifi- 
care quel che debbo a Vostra Eccellenza che me ne libera. Dirò 
dunque , che sì come , sua mercè , io sorgo da stato cosi vile e 
così vergognoso e così miserabile, e risuscito ne la fama e ne la 
opinione de gli uomini , ne la quale io era totalmente morto , mi 
pare d’aver da lei una nuova vita ricevuta. Sì che io riconoscerò 
Vostra Eccellenza non solo come signore e benefattore , a cui 
molto debba, ma quasi (se è lecito a dirlolcomc creatore: e poco 
mi parerà di dire , se dirò di essere suo obligatissimo servitore , 
molto beneficiato da lei , non aggiungendo d’esser sua creatura. 
Tale dunque farò professione d’ essere e in tal concetto sup- 
plico che per lo inanzi voglia ella tenermi, e fere che da gli altri 
io sia tenuto; prendendo la possessione di me c del mio liberoar- 
bitrio , del quale lo do liberamente la signoria. E con questo le 
bacio umilmente la mano; rendendola certa , che queste parole 
sono state da me prima impresse nel cuore che scritte ne la carta. 

f06 A Cornelia Tassa. — Sorrento. 

Questa settimana passata ricevei una lettera di Vostra Signo- 
ria , in ora eh’ io non poteva rispondere senza lasciar la cena e , 
quel che piu importa, con molto mala creanza lacompagniad’al- 
cimi gentiluomini: ora v’accuso la ricevuta, e v’ assicuro che 
m’ è stata carissima. Vi scriverò non solo spesso ma lungamen- 
te , e desidero che siate informatissima de le mie azioni; perchè 
essendo tali quali sono sempre state (e tali , in somma , elio non 
possono portare se non somma riputazione a voi ed a me), è con- 
venevole che voi le sappiate , acciochè possiate sgannare coloro 
che credono o c’ hanno creduto altramente. Nè solo scriverò a 
voi , ma procurerò che vi capitino ne le mani tutte le scritture 
eli’ io farò in questa materia; le quali chiariranno il mondo ch’io 
non sono nè tristo nè matto nè ignorante , e faranno morder le 
labbra a quel tristo ferrarese ’ che con tante falsità ha procurato 
d’infamarmi. Ho già cominciato a scrivere , e procurerò che per 
mezzo del signor Scipion Gonzaga vi sia mandata una orazione 

* Il MonU:catino. 
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ch’io drizzo al signor duca d’ Urbino; ' la quale se da voi sarà 

fatta divolgare per Napoli , mi sarà carissimo. 

Dal duca di F errara mi son partito per ragioni giustissime ; 
ma sappiate che’l ritornare è in mia potestà, ch’egli ha martello 
de la mia partita , e che qui è stato un suo gentiluomo a posta , 
accioch' io me ne ritornassi con lui; ma io aspettava d’essere in 7 
vitato: e ci è tuttavia un giovane nazionale 1 2 de la signora duches- 
sa sua sorella , co ’l quale io potrei ritornare. Sappiate anche , 
che dal Cardinal suo fratello sarò sempre volentieri ricevuto : e 
credo anche che ’l granduca e’1 Cardinal de'Medici non mi riftu- 
tarebbono. Molti sono stati ancora i signori, dopo la mia partita, 
i quali ra’ avrebbono accettato a i loro servizi; ma io non mi sono 
risoluto di farlo per non peggiorare di condizione. 3 Iddio ègiu- 
sto ; ed io sono non solo innocente , ma tale che non ha molti pa- 
ri ; si che voglio sperai’ bene : e s’io avrò del bene, Alessandro 4 
non nc sarà senza, perchè l’amo come figliuolo; e se alcuna vol- 
ta ho detto altramente , i’ l’ ho detto perchè mi metteva conto il 
dissimulare. Io disegno risolutissimamente di volerlo appresso, 
o fermandomi con la casa d’Este o con quella de’Medici. Questo 
è quel che per ora vi posso dire. Da voi desidero sapere se la si- 
gnora Anna è maritata , e se voi siete uscita da vedovezza , per- 
chè mi pare d’ intendere c’ abbiate anche voi marito. Scrivetemi 
il vero , se volete eh’ io creda che voi mi amiate : e pregate Dio 
per me ; e baciate le gigantesse . 5 Di Pesaro , 25 settembre 1578. 

Al padre donGcrvasio scriverò con più agio e manderòglial- 
cunc mie composizioni fatte dopo il mio ritorno ; perchè quelle 
che escono , escono molto scorrette. 


1 La liniera che comincia: «e ben io non cedo. Vedi a pag. 263. 

2 II Secassi (II, 17) legge razionale ; e una postilla di mano ilei Pop- 
pa nel manoscritto diceva : un servitore. 

3 « Io dubito (scrive il Secassi, II, 17 ) che nel racconto di questi 
u latti il Tasso abbia alquanto ecceduto , per dare alla sorella delle 
« nuove piacevoli. » 

* Uno de’ Agli della Cornelia. Vedi a pag. 224 la nota 2. 

‘ Le liglie della Cornelia, di alla statura. 
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107 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Scrissi l'altro giorno a Vostra Signoria illustrissima a lungo, 
e diedi la lettera al signor conte Federico; la qual credo che a 
quest’ ora sarà per istrada. Ora di nuovo le scrivo, non per darle 
ragguaglio più minutamente de’ miei casi (perchè questa istoria 
è così lunga e così intricata che non può essere scritta in modo 
che il lettor ne sia capace) , ma solo per pregarla che sospenda 
ogni credenza che le potesse essere stata impressa de la mia paz- 
zìa , ed anche ogni sinistra opinione ch’ella possa avere di me 
per altro. ’ Perchè, come ch’io non nieghi di non aver commes- 
simolti errori d’ imprudenza e di vanità , non son però consape- 
vole d’ alcuna malizia a me stesso , de la quale senta rimordermi 
la coscienza. Che quando io sarò sicuro eh’ ella al solito m’ ami, 
e che non mi reputi più stolto di quel c’ altre volte siastato, non 
dubito eh’ ella non sia per darmi in molte cose fermissima cre- 
denza , e per adoperarsi a mio beneficio con quella caldezza che 
sempre ha dimostrato in tutte le mie occorrenze. Io ho grandis- 
sima speranza nel signor duca d’ U rbino , nè minore l’ ho in Vo- 
stra Signoria illustrissima: ma se per sorte (il che non crede) 
Sua Eccellenza non volesse torre sovra sè l’ assunto di cavarmi 
di travaglio , non avrebbe la mia speranza in chi appoggiarsi , se 
non in Vostra Signoria ; e quand’anco il signor duca non ricusi 
la mia protezione , non rimarrà però Vostra Signoria illustrissi- 
ma senza alcuna parte di questo peso. Scriverò più risolutamen- 
te a Vostra Signoria illustrissima com’io abbia parlato con Sua 
Eccellenza, la quale or si ritrova in Casteldurante. F ra tanto mi 
conservi in sua grazia ; e si contenti di presentar le due inchiu- 
se * di sua mano , accompagnandole con qualche buon ufioio , e 

1 Così all’arciprete Lamberto si raccomandava in quel sonetto che 
comincia : « Falso è ’l romor che suona , e da perversa. » 

Ma lu, Lamberto, ornai fa «1, che sterpe 
Sì reo pcorier da i petti ov’ci s* accula , 

Nè sì fallace fama iotorno a' oda. 

* Uua è la seguente, al conte Albauo. 
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con dure a quei signori ,.a’ quali son dirizzate, quel ragguaglio 
che può dar loro di me. Ed a Vostra Signoria illustrissima ba- 
cio le mani con ogni affetto. D’ Urbino. 

108 A Giovan Doriamo Albano. — Roma. 

La molta altrui malignità, e la mia poca prudenza cosi in non 
saper dissimular l’ingiurie comein risentirmene con parole trop- 
po aspre ; ed oltre ciò la soverchia fede c’ ho avuta ne gli amici , 
eia poca lealtà c'ho trovato io loro, mi hanno condotto in istato 
miserabilissimo , nei quale il minor male eh’ io patisca è quello 
che altre volte , essendo solo , mi pareva insopportabile : pur 
quando io possa assicurarmi che a la mia vita non siano tese in- 
sidie , e quando il signor duca di F errara o voglia esser giusti- 
ficato o, non curahdosi di giustificazione, voglia assicurarmi dal 
suo sdegno in modo ch’io possa acquietarmi; gli altri miei trava- 
gli non mi daranno noia, c spererò d’ averli a superare senzaaiu- 
to altrui por me medesimo. Ma quella parte che appartieneal’as- 
sicuramento de la mia salute, se non è presa da persona di mol- 
ta autorità, e che voglia efficacemente adoperarsi amio beneficio, 
non può esser sostenuta da la debolezza de le mie forze, lo ho 
riposta la principal mia speranza ne l’ autorità e ne la prudenza 
di monsignor illustrissimo suo, ' e in quella amorevolezza ch’e- 
gli mi ha sempre dimostro. Perchè se ben io so eh’ egli non po- * 
tra in alcun modo prender la mia protezione senza dispiacere a 
coloro che proccurano la mia rovina ; sebbene io m’imagino che 
saranno fatti offiei con lui perchè non ispenda parola per me ; 
nondimeno, essendo io sicurissimo de l’affezione che mi porta 
per la comunanza de la patria , per la servitù che mio padre ha 
avuto seco , e per una naturale inclinazione, non posso dubitare 
che Sua Signoria illustrissima non sia per fare ogni pietoso e 
cortese ufficio a mio favore; massimamente perchè a questa sor- 
te di uffici che io desidero, quando niun’ altra ragione il dovesse 
persuadere , par che basti assai a persuadcrvelo la pietà e la ca- 
rità cristiana, lo non desidero altro, se non che agl'inimici miei 

1 I! cardinale Alleino. 
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basti l’avermi così aspramente e così iniquamente ingiuriato, 
e che si contentino di quanto hanno fatto. E s' io non desidero di 
vendicarmi, è ben ragione eh’ essi non debban proccurare di tor- 
nii la vita. Ma quando pure per alcun rispetto monsignor illu- 
strissimo non abbracciasse questa santa e pietosa opera con quel 
fervore eh’ io giudico necessario a la difficoltà dei negozio, spe- 
ro che l’intercessione e le preghiere di Vostra Signoria illustris- 
sima debbano infiammarlo. Ricorro al figliuolo perchè interceda 
co V padre, e ricorro ad un mio amorevolissimo ed antichissimo 
padrone acciochè supplichi per la mia salute un altro non meno 
antico nè meno amorevole ; si che vuol ragione ch’io sia esau- 
dito. 

Dal signor Scipione Gonzaga avrà più minuto avviso di me , 
ed io medesimo le ne darò più distinto ragguaglio tra pochi gior- 
ni. F rattanto mi favorisca di risposta, la quale potrà indirizzare 
ad Urbino in casa del signor Fedrìgo Bonaventura. Baci le ma- 
ni umilmente in mio nome a monsignor illustrissimo, e mi con- 
servi in sua grazia. Di Urbino , 1578. 

i ■ \ * * 

109 A Francesco Maria della Rovere, duca d' Urbino. 1 

v , * , » 

Se ben io non cedo , nel desiderio di onorar Vostra Altezza , 
ad alcuno di coloro che per obligo di particolar servitù o di vas- 
salaggio le sono sottoposti ; discordo nondimeno da tutti, o da la 
maggior parte di essi, nel modo che si deve tenere per maggior- 
mente onorarla; quando altri, o mosso da l’occasione o sforzato 
da la necessità, viene a trattar seco d’alcun suo affare, o giusti- 
ficando sè , o informando lei , o cercando d’impetrar grazia o di 
conseguir giustizia. Perciochè la maggior parte de gli altri , 
considerando gli stati e i titoli suoi , e l’antica ed illustre genti- 
lezza del suo sangue ; nel quale , a qualunque lato si riguardi , 
o a gli avi ed a’bisavi paterni o a’materni, risplendono non solo 
prencipi e duchi e capitani invittissimi , ma sommi pontefici an- 
cora , da’ quali il mondo fu governato co ’l cenno ; considerando 
gli altri (dico) la grandezza de la sua nobiltà , de La sua dignità , 
1 II duca era a CaSlelduranle. 
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de la sua potenza , giudicano che a gli orecchi suoi non debba 
giungere alcuna parola libera, nè agli occhi suoi dimostrarsi 
alcun atto o alcun segno d’animo non servile ; e che questo sia 
non solo debito , ma certissimo segno ancora di affezione , e si- 
curo testimonio di onore e di riverenza. Ma io , come che pari- 
mente ammiri questi beni de’ quali la fortuna ha arricchito Vo- 
stra Altezza , non mi lascio però in guisa dal loro splendore ab- 
bagliare , eh’ io non conosca che non sono particolari e propri 
suoi beni , nè i maggiori che in lei si ritruovino. Perchè ci sono 
altri principi ancora , e italiani e stranieri , ne’ quali rilucono o 
tutte o gran parte de le già dette condizioni, ed i quali tutti sono 
onorati co’ medesimi segni d’osservanza e di servitili sì che nulla 
di singolare, nulla di notabile, nulla di raro è attribuito a Vostra 
Altezza , e con ninna nobile e generosa distinzione da gli altri è 
separala: del che dovrebbe Vostra Altezza rammaricarsi s’a que- 
sta persona di principe ch’ella sostiene impostale ila la fortuna 
e da la natura, niuna condizione la sua industria avesse aggiun- 
ta , che fra gli altri principi la rendesse singolare. 

Ma s’ella per propria virtù s’è sollevata sovra il volgode'prin- 
cipi ( che così si può dire il volgo de’ principi , come già jsi disse 
la plebe de gli dei, ') non dee stimare d’essere onorata da coloro 
che la mettono in ischiera fra la moltitudine de gli altri. Non se- 
te voi principe e filosofo, che filosofate reggendo c reggete filo- 
sofando? Non è in voi questa mirabile unione di condizioni , a la 
quale si reca, come a propria cagione, la felicità de le ritta? Non 
avete voi a la contemplazione de le cose naturali coi vili aggiun- 
ta la notizia de le istorie , e l’ esperienza de le azioni politiche e 
militari? Quanti, perdio, tic annovera l’Italia o laGerntania o la 
Spagna o la Frarìcia , c’abbiano, come voi, accoppiate la poten- 
za con la sapienza? Mi giova anzi co’l silenzio defraudarvi d’al- 
cuna vostra propria lode , che co ’l picciolo numero de’ principi 
sì fatti far arrossir il mondo de le sue vergogne. Dunque parle- 
rò io con esso voi , non come i persiani o i medi parlavano con 

1 Tasso , Ambita, nel prologo: 

•< .... . ooa «nica ito «Ito • n 

Selvaggio , o de la plebe de gli dei. 
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Astiage o con Xerse; nè meno come CaKstene.' osava parlare 
fon Alessandro; ehè nè io sono Calistene , nè voi porgete a’ ri- 
prensori- quella materia che ne porgeva Alessandro : ma favelle- 
rò come con Alessandro non ancora da costumi barbari contami- 
nato; o pur come Augusto o Traiano o Vespasiano desideravano 
che con essi loro si ragionasse , non da’ filosofi solo , ma da gli 
uomini del volgo eziandio: fra gli uni e gli altri de'quali io in 
mezzo collocato ( nè So a qual de le due schiere più vicino ) nel 
narrare a Vostra Altezza le mie sciagure , e nel chiederle alcun 
aiuto e favore , avrò non solo riguardo a la grandezza del suo 
stato, e a la bassezza del mio, ma ancoa quelle condizioni che 
rendono lei tra’ grandi eccellente , e me fra’ bassi non ordinario. 
E se fusse mio fine di muover Vostra Altezza con prieghi com- 
passionevoli a prender la mia protezione, non neghereiperaven- 
tura buona parte di quegli errori de’quali odo farmi reo da un 
grido o più tosto susurro falso di fama. Perciochò nontantosuo! 
nascere la compassione sovra gli uominiaffattoinnocenti, quan- 
to sovra coloro che per alcuno umano errore son Caduti in infeli- 
cità ^ oltre che parrebbe, che la protezion vostra ivi con vostra 
maggior sodisfazione s’ avesse a distendere , ove più trovasse di 
poter con la sua grazia gli altrui difetti adempire. Ma io, se ben 
credo c’abbiate animo che non difficilmente dà luogo ad ogni uma- 
no c gentile affetto , quali sono lo sdegno e la misericordia , o 
s’aleun ve n’ha somigliante; credo c’abbiate parimente intelletto 
capace d’ogni ragionerii quale cosi sedendo fra l’altre potenze de ' 
l’anima vostra , come vói sedete fra’ vostri popoli, ha per fine di 
conoscere il vero e di operar drittamente. Onde meglio , e più a 
mio prò estimo il persuadervi con alcuna ragione , o lasciar che 
la conosciuta verità per se stessa vi persuada , che il piegarvi 
- o l’agitarvi col movimento de gli affetti: nè tanto riguardo al mio 
utile, che non l abbia insieme a la vostra reputazione. E si come 
non ci sarebbe il vostro onore , c’ alcun vostro servo a suo senno 
governasse , e disponesse del vostro stato ; così non ci sareb- 
be , se la parte di voi affettuosa , serva de la ragionevole , fusse 
« 

‘Filosofo, domestico d’Alessandro Magno: a' cui nocque l’ esser 
troppo grave e libera riprensore. 
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principal cagione d’ alcuna vostra, quantunquepcraltro lauda bri, 
operazione. - 1 ' 

Dovendo io dunque parlar non solo a voi , ma a quella parte 
di voi che solo del vero e de l’ onesto è solita d’ appagarsi , da 
una vera narrazione de gli accidenti miei e de’ consigli ( rte la 
quale apparirà molto maggiore l' altrui malignità che ’1 mio er- 
rore; o pur aiuti mio errore e molta altrui malignità) spero di 
trar ragioni a bastanza per persuadervi a favorire ne la mia pro- 
tezione non solo Torquato T asso, già da’primi anni suoi e vostri 
servitor vostro e di casa vostra, ma gli studi de Farti e de le let- 
tere , l’ onestà, il dovere, la ragione de le genti, ed in Somma la 
reputazione, se non de i principi, almeno del principato; la qua- 
le si macchia , si brutta , si oscura ne le voci e ne l’ opinioni de 
gli uomini. 

Dopo la mia fuga di F errara , la quale fu altrettanto onesta 
quanto necessaria , trascorrendo di luogo in luogo , e ' trovan- 
doli tutti (salvo che ’1 vostro stato) pieni di fraudi e di pericoli e 
di violenza , giunsi finalmente a Sorrento in casa di mia sorella; 
ove , come in sicura stanza , mi fermai alcuni mesi f e di là co- 
minciai a trattar per lettere co ’1 serenissimo signor duca di Fer- 
rara , e con le serenissime sorelle , procurando d’essere resti- 
tuito ne la grazia del signor duca; con la quale io credeva (ed era 
ragionevole ch’io credessi) non solo di ricuperar ogni mio pri- 
mo commodo ed ornamento di fortuna modesta * ma di avanzar- 
mi ancor molto , se non ne l’ utile , almeno ne la reputazione. 
Ma, qual se ne fosse la cagione , dal signor ducà e da la signora 
duchessa vostra moglie io non impetrai mai risposta ; da mada- 
ma Leonora l’ebbi tale, che compresi che non poteva favorirmi; 
da gli altri tutti m’ era risposto in maniera che , senza speranza 
di quiete , mi accrescevano la disperazione : si che io giudicai 

consiglio non solo necessario ma generoso , il ritornare colà on- 

• - 

1 Di qui fiuo a violenza è supplito dalla stampa del Mazzuccbelli. Fu 
prudenza forse voluta da' tempi il sopprimere quelle parole nelle pri- 
me stampe. 

“ Parmi bella variante della stampa Mazzucehelli : le altre , di mon- 
dana fortuna . ' -, ... 
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d’ era partito , e la mia vita ne le mani del duca liberamente ri- 
mettere. E dopo vari impedimenti, caduto in pericolosa infermi- 
tà , mi condussi a Roma , e mi riparai in casa del M asetto, agen- 
te di Sua Altezza. E perch’ io conosceva il duca per naturai in- 
clinazione dispostissimo a la magnanimità 1 e pieno di una certa 
ambiziosa alterezza (la quale egli trae da la nobiltà del sangue é 
da la conoscenza eh’ egli ha del suo valore , del quale in molte 
cose non si dà punto ad intendere il falso), giudicai di far accor- 
tamente se in quel modo seco procedessi, checo'grandieco’ma- 
gnanimi si suol procedere. Per ciò con l’esempio di Tetide , * 
non rammemorando la mia servitù ed i meriti miei (de’ quali po- 
teva pur dir alcuna cosa senza menzogna), ma numerando ed ac- 
crescendo i favori da lui ricevuti, procurava di renderlomi favo- 
revole , cosi ragionando con altri come scrivendo a lui medesi- 
mo. Oltra che non solo tutti i miei ragionamenti erano ripieni de 
le sué laudi , ma di quelle in particolare che , ne’ paragoni , l’al- 
trui depressione e ’l mio proprio biasmo rinchiudevano. Pereio- 
ehè sapendo io , che ne l’ animo suo s’ erano impressi altamente 
due falsi concetti di me ; l’ uno di malizia , ]’ altro di folla; quella 
non rifiutava ma con una tacila dissimulazione sopportava i mor- 
si de l’ altrui raaledicenza , e questa liberamente confessava : nè 
tanto il faceva per viltà d’animo, quanto per s verchio desiderio 
di renderlomi grazioso : oltre che io stimava , che l’ esser terzo 

1 Malignità lessero erroneamente Utile le stampe della liorcntina 
curata pel Bonari lino alla C.apurridna. L’abate MazznccbeMi riprodus- 
se la Intona lezione delle vecchie stampe , le quali dal paziente mar- 
chese Gaetano Capponi {Saggio , I, 270) sono recate fedelmente (iuo 
ad una , per convalidare la variante , che non aveva bisogno di tanta 
raccomandazione. 

* Mal leggono Teidc le stampe moderne. Il Maz/.ucchelli opinava che 
si dovesse legger Tideo , non ostante che trovasse Thcdite nella stam- 
pa del Tini, 1386, enei manoscritto Ambrosiano. Io son «li parere che 
si voglia accennare a quel luogo di Omero ( Iliade, XVIII, v. 128 e 
segg.), quaudo Teli , chiedendo a Vulcano le armi per il suo Achille, 
non mette avanti i servigi resi a quello dio (quantunque Vulcano con 
grate parole glieli venisse rammemorando), ma soltanto si la a nar- 
rare i mali acuì Giove avevaia destinata. (Vedi anche, Cappoui, Sag- 
gio, I, 272.) 
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tra Bruto e Solone ' non fusse cosa d’esempio vergognoso; spe- 
rando massimamente con questa confessione di pazzia aprirmi 
così larga strada a la benevoglienza del duca , che non mi man- 
cherebbe col tempo occasione di sgannar lui e gli altri , s’ alcun 
altro vi fusse stato che avesse portato di me così falsa ed imme- 
ritevole opinione. 

Questo desiderio dunque di compiacerlo, accompagnato da la 
speranza de la sua grazia , tant’ oltre mi trasportò, ch’io ad ogni 
cenno fattomi dal signor cavalier Gualengo , suo ambasciatore , 
per significarmi la-sua volontà , così prontamente mi moveva , 
come altre fiate mi sarei mosso a’suoi espressi commandamenti. 
E certo , quella buona relazione eh’ io posso dar in questo caso, 
de la fede e de la sincerità di quel valoroso gentiluomo , quella 
medesima credo eh’ ei possa dare de la mia risoluta ed intrepida 
obedienza: a la quale non ha peraventura alcuna istoria de’ gen- 
tili che paragonare; e solo credo che si possa assomigliare (in 
quel modo però , che le cose profane possano venir in compara- 
zione con le sacre) a l’ubidienza di Abramo; e non avendo io 
risguardo alcuno a la salute ed a la vita mia , con disordini di 
smoderata intemperanza aggravai volontariamente il mio male, 
in maniera che poco avev' io d' andare a rimanerne morto : non 
so però s’ intemperanza si possa dir quella, ne gli atti de la qua- 
le niuna dilettazione riceve il senso del gusto o del tatto, ed i 
quali non da cupidigia ma da consigli sono derivati. Che certo, 
tutto quello eh’ io prendeva di soverchio di cibo o di bevanda , il 
prendeva con noia e con sazietà, ed a fine (oltre la grazia del du- 
ca , ch’era il mio primo obietto) di avezzarmi a sprezzare la sa- 
nità e ’l piacere : sovvenendomi , c’ ad alcuno de’migliori filosofi 
è parato che la soverchia sanità sia dannosa a la virtù , come 
quella che aiuta il corpo ad insignorirsi de l' animo e farsene ti- 
ranno - , e che non solo l’ uso di alcune nazioni c’oggi regnano e 
che già regnarono, ma gli antichi greci legislatori e i filosofiche 
formarono le repubbliche, ricevono l’ebriezza in alcune occasio- 
ni come giovevole , c ricordandomi che non solo Alcibiade , che 

1 L'uno si finse pazzo, e l’ altro andò spontaneo in esilio. 
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fra gli spartani era esempio di continenza e di rigore , fra’ traci 
e fra gli asiatici era delicato e bevitore ; ma che Socrate ezian- 
dio , il più severo maestro de’ costumi c’ avesse l’ antichità , ce- 
lebrava lietamente i conviti , e ne le contese del bere superava 
tutti i cinciglioni ; ' al qual , più tosto che ad alcun’altro , stimo 
di potermi in ciò assomigliare: perciochè mai non n’èrimasa im- 
pedita alcuna operazione del mio intelletto, nè mai fu per ciò da 
me tralasciato alcun ufficio civile o alcun debito di cortegiano ; 
se non quando io avisava che fusse come debita e desiderata la 
tracutaggine. Anzi non meno ben pasciuto che sobrio , nè meno 
a mensa o tra’ bicchieri che ne lo studio o fra’ libri , era uso di 
poetare o di filosofare: e credev’io, e lo raccoglieva da molte ve- 
risimili conietture o più tosto da molti certissimi argomenti , 
che al duca fosse caro questo mio disprezzo de la sanità ; non solo 
acciò eh’ io , che sin a quel tempo era vissuto delicatamente , 
m’avvezzassi a la sofferenza , maanco perchè con notabil confiden- 
za emendasse l’errore de la prima diffidenza; la quale però quan- 
to fusse ragionevole , voglio che sia suo e vostro giudizio ; ch’io 
per me som contento di credere ciò che da l’ uno 6 da l’ altro ne 
sarà giudicato. Ma presupponendo che ne la prima diffidenza vi 
fosse alcuna colpa , fu certo pienamente emendata da la fede 
eh’ io mostrai in lui ultimamente; perchè confidai in lui non co- 
me si spera ne gli uomini , ma come si confida in Dio. E poneva 
la mia vita a tal rischio, che ogni picciolo accidente che fosse so- 
pravenuto , avrebbe potuta torlami di leggiero. E pur mi pare- 
va che raentr’ io era sotto la sua protezione , non avesse in me 
alcuna ragione nè la morte nè la fortuna. 

Acceso dunque di carità di signore , più che mai fosse alcuno 
d’ amor di donna , e divenuto , non me n’ accorgendo , quasi ido- 
latra, continuai in Roma ed in Ferrara (ove mi condusse il si- 
gnor Gualengo, salvo ben che stanco) per molti giorni e mesi in 
questa devozione ed in questa fede”, e con mille effetti d’affezio- 

■ « Nome proprio; e pigliasi per bevitore, e frappaiore, o concia- 
« tore. Boccaccio : Come s’egti fosse Cinciglione, o alcuno altro di 
« voi bevitóri , ebbriachi e tavernieri. » Così l’Alunno nella Fabbri- 
ca del mondo. 



270 LETTENE DI TORQUATO TASSO — (1578). 

ne , 1 d’osservanza e di riverenza e quasi d’adorazione passai tan- 
t’ oltre , che a me avvenne quello che si dice , che ’l corsiero è 
tardo per troppo spronare ; che col voler la sua benavoglienza 
troppo intensa verso me , venni a rallentarla. E sì come questo 
cattivo effetto nacque da buona cagione, così da altro buon seme 
altro cattivo frutto fu generato ; perchè risapendo il duca , ch’io 
di molte cose era stato calunniosamente incolpato , e certifican- 
dosi più di giorno in giorno con l’ esperienza, che in me non era 
stata nè pazzia nè malizia , e che v’ era più costanza e più senno 
di quel che per l’ adietró aveva giudicato; nacque ne l’ animo suo 
nobilissimo un pensiero veramente indegno de la sua grandezza, 
o più tosto vi fu da maligno consiglierò 1 infuso od instiilato; il 
quale , con falsa imagine di riputazione , il disviò dal suo primo 
veramente nobile ed onorato proponimento. 

Vorrei con la medesima vèrità e simplicità di parole procede- 
re oltre, narrando e ragionando; ma un' improvisa non so se ru- 
stica o civil vergogna mi sforza ad interrompere alquanto il car- 
so del ragionamento; perciochè io stimo che non meno sia odioso 
il vanto, che la calunnia: e a me è convenuto , eforsc converrà, 
favellare di me stesso forse più magnificamente di quel clic usi 
di far r ipocrita o’I cortigiano. E conosco che gran vantaggio 
hanno i miei calunniatori ; perciochè di due cose , l’una piacevo- 
le e l’ altra noiosa ad udirsi , essi hanno occupata la dilettevole , 
ed hanno a me lasciata la molesta . 3 Piace ordinariamente a cia- 
scuno d’udir gli altrui biasroi ; perchè ne’biasmi , paragonando 
l’ auditor se stesso a colui di chi si parla , il più de le volte si co- 
nosce supcriore di bontà e di virtù , ed in questa superiorità , 
tanto cara a la superbia de fumana natura , grandemente si com- 
piace ; ove ne le lodi non suole per lo più riconoscere In se me- 

1 La Capurrian * , affetti d' affezione'. ^ 

2 È questi il dottor Antonio Montecalino , succeduto al Pigna non 
solo nell' ulTicio di segretario del duca, ma nell'odio ancora verso il 
Tasso , come questi in altro luogo si espresse. ( Vedi Strassi, Vita , 
1 , 260 - 1 .) 

’ È concetto di Demostene, nell’orazione Per tu Corona, ii> prin- 
cipio. 

- 1 • • 
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desimo alcuna maggioranza. E se avviene che ne l’ altrui bocca 
non risuonino altre laudi che quelle di se stesso , tanto più l’ a- 
scolta malvolentieri , quanto che pare che il favellatore voglia a 
coloro che l’ ascoltano farsi superiore. Ma certo , che a gran ra- 
gione è non solo uoiostuna stomachevole il ragionamento di co- 
lui che per vanità , fuor di proposito , laudi se stesso : ma chi 
vien necessitato a lodarsi, non potendo ribattere 1 2 la calunnia al- 
tramente , e la verità ascosa manifestare ; deve essere ascoltato 
se non con diletto , almeno con pazienza e senza sdegno; e tutto 
l’odio, che porta seco la laude di se stesso, deve esser torto e 
riversato su ’l capo di colui che, falsamente calunniando , è 
cagione c’altri si laudi veramente. Si che io non solo chiedo che’l 
maledico nimico mio sia odiato per la sua calunnia , ma anco con 
instanza adimando che sia. per lo mio vanto mal voluto ; se pur 
è mio vanto quello che non si scompagna da la verità. E tanto 
più arditamente Padimando, quanto eh’ io son consapevole a me 
stesso , che se ben talora con alcun mio intrinseco amico dissi 
di me quello ch' io credeva , nondimeno le parole e le scritture 
mie , che dovean pubblicarsi , fur sempre ripiene di quella mo- 
destia eh’ ’l maledico nemico mio ricerca ne’ miei detti , non Pa- 
rendo egli ne P animo e ne l’azioni sue. E s’ avessi cosi a parlar 
con Vostra Altezza come ho a scrivere, non senza molto rossore 
potrei ragionare: ma la scrittura non arrossale con Vostra Al- 
tezza posso laudar me stesso , senza noiar lei in alcuna parte. 
Perciochè ella è così ricca de P eccellenze e de le laudi conve- 
nevoli a principe , ed a principe formato di filosofo , che uden- 
do le laudi de’ privati, non ha che invidiare odi che rammari- 
carsi. , . . - 

Dico adunque, che essendosi il duca accorto che s’ era molto 
ingannato ne P opinione c’ aveva portata de la mia pazzia e de la 
mia malvagità, ed avvedutosi insieme ch’in quella parte che ap- 
partiene a la sufficienza avea fatto concetto inferiore a’ meriti 
miei ; pensò che si convenesse a la sua graudezza il riconoscer 

1 La stampa del Mazzucchelli , ributtare le calunnie'. 

2 «'arrossisce ha la stampa del Ma/.zucdielli. 
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largamente quello che tardi avea conosciuto, e contrapesan'do la 
tardanza del conoscimento con la soprabbóndanza * del ricono- 
scimento , e ricompensando con favori e con ceramodi tutti i di- 
sprezzi e tutti i disagi che per sua mala informazione operaltrui 
pessima natura aveva sopportati. De la qual sua deliberazione io 
avvedutomi , se ben molto mi compiacqui de la buona volontà , 
non. mi compiaceva però de l’effetto; et andava rivolgendo fra 
me stesso, che, s’in mediocre stato che pendeva a l’ umiltà io 
era stato cosi fieramente soggetto a gli strali de l' invidia corte- 
giana, maggiormente sarei sottoposto a i medesimi, se dopo cosi 
gran caduta , con subito ed inaspettato rivolgimento di fortuna, 
io passassi da l’ un a l’ altro estremo di favore e di condizione 
ed oltre clic ’l desiderio di quiete e l’amor de gli studi mi ritira- 
vano da le grandezze corteggine, mi rifaceva anco rèstiouna mia 
naturale , non punto finta nè affettata modestia, e la conoscenza 
c’ ho d’ alcune mie imperfezioni , per le quali io non mi credeva 
essere intieramente capace di que’favori che voleva il duca ver- 
sare in me con si larga liberalità; edesidcravaiopiùtostoch’egli, 
con quella giustizia che comparte i premi secondo i meriti di cia- 
scuno , onorasse me di favori dicevoli a le mìe qualità , i quali 
fossero da me ricevuti non come ricompensa de’ mieiaffanni sof- 
ferti , nè come guiderdone de’ miei meriti , ma come dono de la 
sua liberalità : e quella medesima azione , che da lui fosse pro- 
ceduta come giusta e come grata, da me fosse gradita come cor- 
tese e come liberale. Nè con animo men composto desiderava io 
la pena del nemico mio , parendomi bastevole quella ch’egli pa- 
tiva per le furie de la sua conscienza, e per lo scorno d’ esser ca- 
dutpda l’opinione d’altissimo valore e di bontà non minore, in cui 
prima l’ aveva il duca e la duchessa e quella parte de la città e 
de la corte che ’l misurava da la fama divulgata con moltoartifi- 
cio da’ suoi seguaci, c da alcuni suoi molto prima pensati e mol- 
to maturati ragionamenti (a’ quali egli si lasciava condurre qua- 
si sproveduto, gonfiandosi de l’applauso de’cortegiani e del’au- 

1 Le parole - de/ conoscimento con lo soprabbondànza sono sup- 
plii»! dalla stampa Maz/.iicehelli. 
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ra popolare), e sovra tutto da la 1 * severità del ciglio filosofico , 
sovra il quale , non altrimenti che’l cielo sopra Atlante , pareva 
che l’onor del duca e ’Lben pubblico fusse appoggiato. E que- 
sta sua pena non solo saziava ogni mio giustissimo sdegno, ma 
mi mosse anco talora a compassione de la sua vergogna , e cer- 
cai con ogni ufficio di cortesia e d’umiltà di consolarlo: e s’aves- 
si in lui trovata alcuna rispondenza di mutata 1 volontà , l’ avrei 
ricevuto nel primo luogo d’amicizia e di benevoglienza. 

Or questo mio desiderio , manifesto in tutti i segni , in tutte 
le parole, in tutte l’azioni mie, potè dar alcun pretesto a la mu- 
tazione de l’animo del duca, o più tosto al maligno di farlo mu- 
tare : con ciò sia cosa che il duca , giudicando che la mia mode- 
stia fusse alquanto superba , fu persuaso che a la sua riputazio- 
ne si convenisse trattarmi sì, ch’io fussi grande ed onorato, ma 
di quell’ onore solamente che poteva dependere da lui ; non di 
quello ch’io con gli studi c con l’opre poteva procacciarmi : 
anzi s’ alcuno n’avea acquistato, o era per acquistarne , tutto 
consentiva che fusse oscurato , c macchiato di vergogna c d’ in- 
degnità . SI che , in somma , l’ ultimo suo pensiero fu l’ amman- 
tellare la sceleragine del suo ministro co’l mio palese vitupòro; 
e nobilitare poi, e far adorna la mia vergogna con gli ornamenti 
del suo favore. Onde avvenne che tutte le mie composizioni , 
quanto migliori le giudicava , tanto più gli cominciavano a spia- 
cere : ed avrebbe voluto eh’ io non avessi aspirato a niuna laude 
d’ingegno, a niuna fama di lettere ; e che tra gli agi c i com- 
modi c i piaceri menassi una vita molle e delicata ed oziosa , tra- 
passando . quasi fuggitivo de l’ onore , 3 dal parnaso , dal liceo 
e da l’ accademia , a gli alloggiamenti d’ Epicuro ; ed in quella 
parte de gli alloggiamenti, ove nè Virgilio nè Catullo nè Orazio, 
nè Lucrezio stesso, albergarono giamai. II qual pensiero suo, 

1 Correggo da la, dependendo dal verbo misurava: ma tutte le 
stampe hanno de la. • . , 

1 Eleggo questa lezione della stampa Mazzucchelli ; e lascio la vol- 
gala che è pur dell’edizione CV., corrispondenza di mutua. 

3 Quasi fuggitivo, dall'onore ec. hanno le stampe, seguendo la 
prima del CV : ma il Mazzucchelli conciò sui codice Ambrosiano- 

L. DI T. — I, t $ 
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o più tosto d’altri ( perciocliè cosi era suo , come ne i corpi gen- 
tili sono l’infermità non nate per malignità d’umori, ma per con- 
tagioni appigliate) , fu non duramente conosciuto da me ; e mi 
mosse a tanto e si giusto sdegno , che dissi più volte con viso 
aperto e con lingua sciolta , c’avrei meglio amato d’essere ser- 
vitore d’ alcun principe nemico suo (s’ alcuno ve n’ ha che gli sia 
nemico), che consentire a tanta indegnità: e in somma, odia 
verbis aspera movi. Sì che il duca consenti, c’ altri ' s’usurpasse 
la possessione de le mie composizioni già a lui dedicate ; accio- 
chè non perfette e non intere e non viste uscissero in luce , e 
fussero censurate da quel sofista... filosofo dire volsi • (sempre 
qui erro) , che già molti anni sono andava apparecchiando arine 
contra me, e raccogliendo veleno, e infettandone mezza Italia; 
acciochè tutto da tutti fosse contra me in un tempo medesimo 
vomitato , e fussero censurate per lo più con quelle ragioni, de 
le quali parte avea apprese da le lettere mie , che con industria 
degna di filosofo era solito d’ aprire e serrare , falsificando così 
forse il sigillo come già la filosofia aveva falsificata: parte da un 
fanciullo che l’ avea apprese da me ; ai quale il nuovo Censorino 
o, per dir meglio, il novello Socrate, con iscambievole gratitu- 
dine insegnava , in que’ loro ragionamenti notturni , di por cosi 
bene le virtù morali in esecuzione. * • 

Ma a me non manca che rispondere loro. E se Dio difenderà 
Cosi la mia vita da le insidie de’ privati , come l’ ha difesa da pe- 
ricoli maggiori ; non dubito punto, ch’egli non abbia a mordersi 
le dita per pentimento d’ esser entrato armato d’arme furtive, 
quasi nuovo Martano , s in un aringo voto : * ove non contra me , 

* Crede il Serassi ( Vita , Ut, 13) che questi sia il marchese Cornelio 
Benllvoglio , luogotenente generale del duca. Dalle sue mani sospettò 
Torquato che uscisse il manoscritto del poema per farsene furtivamen- 
te la stampa (vedi affanno 1381, 23 marzo, la lettera a [polito Beoti - 
voglio); ed è poi certo che le Rime del nostro autore furon date ad 
Aldo il giovine da GianQlippo Magnanimi segretario di quel marchese 
Cornelio. 

a II codice Ambrosiano, vorrei dire. 

* Di questo vile e frodolenlo cavai ìcro vedasi ¥ Ariosto, Orlando 

Furioso , canto XVII. ■ » 

* Seguo la stampa MazzucchelU : le altre, in aringo. Ma parmi buo- 

dkf , • ' * 4^^» ri * 
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ma contra il simulacro mio (chè simulacro de' poeti sono i poemi) 
quasi contra chintana , * corre lancie che non offendono chi non 
sente d’ esser offeso ; ma fa solo con lo strepito maravigliare 
que’ suoi , a’ quali la prodezza * del buon cavaliere par ntaravi- 
gliosa. 0 Dio! e sarà dunque vero che non debba sortir l’evento, 
e meritar il castigo di colui del quale ha cosi bene imitato la vil- 
tà e scejeraggine? Ma s’io non potrò risaper ciò ch’essi scrivo- 
no contra me , saprò almeno far guerra offensiva contra le let- 
tere e contrai costumi : e’1 farò di maniera, che non vibrerò 
entimema che non vada a ferire il cuore: questo voglio averdet- 
to contra l’oppositore. Ma che dirò di quel signore che s’hapre- 
sa la signoria de le mie cose; se non forse ch’egli lo.giudica giu- 
sto possesso , non usurpazione? e forse , se ci è violenza, è ono- 
rata per me, ma dannosa molto; e nasce 3 da grandezza d’animo, 
c’agguglia quella del sangue e de la fortuna : I’una e l’altra de 
le quali è tanta, che in quell’ordine non fu in alcun tempo mag- 
giore. Ben vorrei che o per cortesia egli , cedendo ogni sua ra- 
gione , si Contentasse di privarsene e renderlemi ; o se per sue 
le vuole , come sue l’ amasse , e a loro e a me desiderasse pregio 
ed onore: chè già l’ onor del servo non 4 è che non si possa ac- 
coppiare con quello del signore ; anzi l’ onor del buon servo non 
si può scompagnare da quello del buòn signore , nè questo da 
quello ne le azioni che a l’ uno ed a l’ altro comunemente appar- 
tengono. Comunque sia, se bene io non credo che nè le mie 
composizioni nè le opposizioni si leggano se non iscritte a mano, 
e da pochi ; desidererei nondimeno che quelle mi fussero resti- 
tuite, acciochè con libera elezione potessi mutarle o migliorarle 

na la giunta dì volo , dicendo l’Àriosto che Mariano, vestito delle ar- 
mi di Grifone , venne in piazza per l'appunto allora quando 
, ^ .... 6oian le prore 

Di girar spade e d’arrestar antenne. 

1 II bersaglio dei giostratori. 

a Stampa Mazzuccbelli: prudenza , le stampe del CV e del Tini: le 
moderne , provvidenza. 

3 Le parole e nasce sino a fortuna ci vengono dalla sola stampa 
Mazzuccbelli. 

* La stampa Mazzucchelli ci dà il membretlo è che fino a servo non. 
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secondo il mio primo proponimento , e disporne a mio prò ed a 
mia voglia; e queste manifestare per risponder loro conte-me- 
glio sapessi : thè so non hanno arrecato altro contra me * che 
quello che da me è stato lor detto , non estimo che sia grande 
diflìcultà il rispondere ; nè a quello istesso diffiderei molto di 
contradire. 

Ma (per tornare onde misonoalquantoallontanato)conoscen- 
do il signor duca, che questo suo non era giusto desiderio; e vo- 
lendo che fusse posto ad effetto da me , nè potendo esser posto 
se non era inteso; e vergognandosi di signifìcarlomi con parole, 
procurò di fariqmi conoscere con cenni; sì come prima altre cose 
con cenni m’avea significato. Ed io che da prima ' poteva veri- 
similmente infingermi di non intendere, non avevaio fatto; per- 
chè, siccome per mio danno era stato troppo sottile ed acuto in- 
tenditore, 2 cosi avea troppo desiderato di ubidire a’ cenni an- 
cora de’ suoi comandamenti: e se ben mi sforzai di ridurre il ne- 
gozio da i cenni a le parole , non potei ; perchè a lt’ parole non 
era risposto se non con parole vane e con fatti cattivi. E perchè 
tuttavia da la lor parte , se non da la mia , continuavano i cenni; 
tentai 3 di parlare a la signora duchessa ed a madama Leonora : 
ma mi fu sempre chiusa la strada de l’ udienza ; e molte fiate , 
senza rispetto e senza occasione alcuna, i portieri mi vietarono 
d’entrar ne le camere loro. Volli parlarne a Sua Altezza, ma 
compresi ch’egli abborriva d’udirmi in questa materia.; ne.par- 
lai al suo confessore , ma indarno. Si che non potendo io vivere 
in cosi continuo tormento , ove niuna consolazione di parole nè 
di fatti temperava l’ infelicità del mio stato, fu vinta finalmente 
quella infinita mia pazienza ; e lasciando i libri e le scritture 
mie, dopo la servitù di tredici anni, continuata con infelice con- 
stanza, me ne partii quasi nuovo Biante, 4 e me n’ andai a Man- 

... . • . i * . 

1 Da altre cose tin qui, ci è dato dalia slampa Mazzucchelli. 

a Supplito intenditore dal codice Ambrosiano veduto dai Mazzuc- 
chelli. 

3 II codice Ambrosiano: e tuttavia dalla lor parte ec., continua- 
vano i cenni. Tentai, ec. 

* Un codice Ambrosiano aggiunge a piedi. ' 
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tova, * ove fu proceduto meco co’ medesimi termini co’ quali si 
procedeva in F errara; salvo che dal serenissimo prencipe , gio- 
venetto d’età c di costumi eroici , di quei favori che a la sua te- 
nera età era conceduto di farmi, fui consolato graziosamente. Da 
Mantova passai a Padova ed a Venezia; ed ivi ancor trovando in- 
durati gli animi (perchè l’ interesse e ’l desiderio di compiacer 
a’principi serrava le porte a la misericordia), feci tragitto nel 
vostro stàto, in ogni tempo onorato ricetto de l’innocenza e de la 
virtù travagliata. - ' . » 

- Ha inteso Vostra Mezza la narrazione de gli accidenti avve^ 
nutimi dopo la mia fuga , e le cagioni che mi mossero prima a 
tornar in Ferrara senza invito, e partirmene poi senza commia- 
to: con la quale quelle ragioni che appartengono a provare la 
falsità de la calùnnia sono in guisa per natura congiunte , che 
senza alcun mio studio , per se stesse appaiono facilmente. Or 
da questa narrazione potrei trar gran copia di ragioni , con le. 
quali mi darebbe il cuore di provar a Vostra Altezza, che sareb- 
be operazione degna de la sua virtù l’ abbracciare la mia pro- 
tezione in maniera , ch’io avessi a ringraziar la fortuna, che mi 
avesse porto occasione di aver bisogno del suo favore. E certo 
eh’ io nel principio di questo mio ragionamento aveva proposto 
di farlo, e di non rispiarmare niuna sorte di libertà di parlare , 
niuna maniera d’argomento , ed in somma trattarne in modo , 
come se del vostro non del mio interesse si disputasse , del vo- 
stro non del mio onore si consigliasse ; parendomi il mio onore 
e ’l mio interesse accompagnato in guisa con l’onestà , che da 
ninno ingegno di sofista potesse essere discompagnato. E l’one- 
stà voleva io derivare da la qualità e da la nuovità de la causa ; 
la quale tirando in alto, e riducendo da’particolari a l’universa- 
le, era mio proponimento di mostrarvi, che la contesa non è fra 
me e l’ avversario mio , ma fra il torto e ’l dovere, fra la giusti- 
zia e la violenza, fra l’umanità e l’ impietà: e clic cadendo la 
determinazione contro la parte migliore , con esempio pernicio- 
so si confermava queirantica opinione celebrata ne le scene tra- 

V * , ‘ , ! • v ' * - 

’ Mantoa Ita sempre la stampa Mazzuccbclli ; e Padoa, e Vinczia. 
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giche , che i prudente non dee ammaestrare il figliuolo sino a 
l’ eccellenza del sapere ; perchè s’ apparecchia infesta l’ invidia 
de’ cittadini: sì òhe tacerebbono le muse, diverrebbe muta l’elo- 
quenza, si chiuderebbonó le scuole e t’academie, si sbigottireb- 
bono gl’ ingegni pellegrini , e quasi da torpore agghiacciati ed 
oppressi dormirebbono, e le scienze e farti liberali o sarebbono 
a morte condennate o rilegate in qualche barbara nazione, lor- 
nerebbono di nuovo a i bracmani ed a’ geranosofisti ; 1 e , quel 
che non meno importaci timore ed il rispetto che si deve a’prib- 
cipi , rimarrebbe esposto a gli scherni ed a l’ insolenza et al di- 
sprezzo de’ ministri scelerati. 

Voleva io poi , richiamando questa medesima causa , ed istrin- 
gendola a le circostanze de le persone , ridurvi à memoria ; chi 
siete voi, chi sono io, e chi è l’avversario mio: e quello che 
s’ aspetta da voi di generoso verso me e * di cortese , verso lui 
di giusto e di rigoroso : e maravigliarmi , eh’ egli fosse favorito 
da chi f odia , o ’l deve odiare ; ed io non aiutato da chi m’ ama 
o è tenuto di amarmi. Voleva anche persuadervi , che niun 
rispetto de’ principi , amici o parenti , 5 dovrebbe ritenervi dal 
favorirmi , o dal darmi cortese ricetto in questo stato, fin che le 
mie cose avessero ricevuto qualche onesta forma d’ accomoda- 
mento : e eh’ era più convenevole a la vòstra grandezza , che la 
vostra intercessione temprasse il loro sdegno, che non sarebbe 
che la vostra buona volontà fusse da alcuno loro poco amorevole 
ufficio impedita: ed ultimamente voleva, con buona pace vostra, 
lamentarmi di coloro, per grandi o per soprani che siano, i qua- 
li , non facendomi ingiustizia , credono di farmi giustizia ; non 
s’ accorgendo che de le due parti de la giustizia , l’una quanto 

\>J‘J «' - ■ y^:.- 

1 Ginnosofisli, leggono le stampe più recenti. 

* Questa e non si trova che nella edizione milanese del 1825 ( Pro- 
se scelte di Torquato Tasso); ed è chiaro come non sia altro che una 
savia correzione dell’ editore: nè stampe, nè manoscritti ci soccorro- 
no. Meno peggio il manoscritto Ambrosiano veduto dal Mazzucchelli: 
da voi di generoso , verso me di cortese , verso lui di giusto ec. Le 
stampe poi, cominciando da quella CV: da voi di generoso verso me t 
di cortese verso lui ec. 

* Lezione del CV; le altre, degli amici o parenti. 
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mcn commendata da le leggi, tanto più degna de l’animo eroico, 
è da loro affatto tralasciata ed abbandonata. 

Ma sovvenendomi eh’ io dissi di voler parlar con voi in quel 
modo che si conveniva a la vostra virtù che si ragionasse, or mi 
sovviene in consequenza ciò che voi potete per voi stesso argo- 
mentare o conchiudere ; ed è , che torto si farebbe a l'acutezza 
del vostro ingegno col procedere più oltre sillogizzando: perchè 
sì come la bontà de l’animo vostro non ha bisogno di prieghi che 
la muovano a generosamente operare, cosi la bellezza del vostro’ 
intelletto non ha bisogno di ragione che, separando l’apparenza 
da la verità, gli dimostri quel che gli si conviene. Chefarò dun- 
que, poi che nè pregare nè argomentar debbo? nè so dilettare : 
anzi m’ avviso che le mie noie fastidiscano altrui , e che voi sia- 
te altrettanto sazio di leggere , quant’ io stanco di scrivere. Ta- 
cerei certo , s’ un affetto smoderato non mi trasportasse alquan- 
to a ragionare : il quale siami concesso di sfogare con esso voi. 
E crediate , eh’ io non ragiono per perturbare l’ animo vostro , 
ma per isgombrare il mio da la passione che giustamente m’ af- 
fligge; la quale mi giova di manifestare in luogo ove almeno i la- 
menti miei abbiano alcuno onorato testimonio. 

É certo miserabile cosa T esser privo de la patria , spogliato 
de le fortune ; l’ andar errando con disagio e con pericolo ; l’ es- 
sere tradito da gli amici , offeso da' parenti , schernito da’ servi- 
tori , abbandonato 1 da’ patroni ; l’ aver in un medesimo tempo il 
corpo infermo e l’animo travagliato da la dolorosa memoria de le 
cose passate , da la noia de le presenti , dal timor de le future : 
miserabile , che a la benivolertza si risponda con odio , a la sim- 
plicità con inganno , a la sincerità con fraude , a la generosità 
con bassezza d’animo: miserabile molto, ch’io sia odiato per- 
ch’ io sia stato offeso ; nè sia ben voluto , perchè dopo l’ offese 
abbia amato gli offensori; ch’io perdoni a’fatti, altri non perdoni 
a' detti ; che io dimentichi l’ ingiurie ricevute, altri non dimenti- 
chi le fattemi ; e eh’ io desideri l’ onor altrui ancora con alcun 
mio danno , altri desideri la mia vergogna senz’ alcun suo prò. 

1 da' scrvidorì.abbandonato son parole supplite dalla stampa Maz- 
zucchelli, ' „ , 
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Ma più ancora è miserabile, ch’io sia incórso in questa miseria; 
non por malizia, ma per simplicità; non per leggerezza , ma 
per constanza; non per esser troppo cupido del mio utile, ma 
per esserne troppo disprezza tore. E più anco è miserabile, ch’io 
non sia stato mai appo alcuno miserabile ; nè quando nel princi- 
pio de le mie sciagure alquanto più me n’ affliggeva , che ad uo- 
mo forte non conveniva; nè quando poi, come esercitato ne’ma- 
li , gli ho sostenuti con ogni robustezza d’animo. Ma sovra tut- 
' to é miserabile , ch’io sia stato precipitato in tante miserie da 
uomo così degno di odio, coni’ io di compassione. E pure, o giu- 
dicio di Dio quanto sei tu nascosto ! s’a chi è portato odio , noti 
gli nuoce odio che gli si porti; se a me è avuta compassione, non 
mi giova compassione che mi sia avuta. Egli ha errato , io son 
punito; a me nuocono le laudi de l’ingegno, a lui non sono dart- 
nosi i vizide l’animo; io dispiaccio altrui perchè piacciono imieì 
mal fortunati componimenti , egli è tenuto caro ancor che dis^- 
piacciano le sue mal pensate azioni ; a me non è lecita la difésa, 
a lui è concessa la offesara’miei studi non son proposti altri pre- 
mi che l’ indegnità e ’l disagio , a’ suoi non solo l’ onor e là ric- 
chezza ma la tirannide. Non sono tiranni i .principi y non sdito , 
no : egli è il tiranno; egli esercita la tirannide: ed i principi e le 
republiche grandissime non si sdegnano di servire indegnissi- 
maraente a i desideri ingiustissimi d’un sofista. Non amano più 
i principi le lor glorie, perchè è congiunta la loro con la mala 
satisfazione di costui; non favoriscono l’industria, perchè costui 
vuol gli altri oziosi per far egli il tutto. A spetto ormai chesi Vie- 
ti al Pendasio il lèggere, ed al Panigarola il predicare, 'poiché 
a costui non piaceche da questi uomini mirabili il loronffìcio sia, 
con tanta utilità del mondo, così gloriosamente esercitato. 1 

Ma non piaccia a Dio, ch’egli mitighi gli acutissimi morsi do. 

1 Leggeva il Pendasio la logica nella università di Bologna; era Pul- 
irò predicatore in quc'tempi famoso, ed anch’oggi non ignoto. Que- 
sti Tu amico di Torquato , e quegli lo ebbe a discepolo. . 

® Così ha la stampa Ma/.zuccbeJli- Le altre: poiché a costui non 
piace; c che da questi uomini mirabili sia dismesso l' ufficio loro,- 
con tanta utilità del mondo , c cosi gloriosamente esercitalo. 
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l’invidia e de la conscienza ' con si fatte satisfazioni:ea me gio- 
va di sperare, eli’ io potrò mal suo grado e scrivere e favellare ; 
ed egli potrà forse rallegrarsi di vedermi povero e mal agiato , 
ma di vedermi umile ed abietto non goderà giamai. E certo, che 
a me non tanto incresce di vedermi privo d’ alcuni commodi per 
li commodi stessi, quanto per la poca riputazione che amb, eper 
la molta satisfazione che a lui ne segue. 11 qual , filosofo di no- 
me e d’abito, e sofista d'ingegno, ed ippocritadi costumi , fa 
quella stima de gli onori c de le ricchezze , che da’ cortigiani e 
da’ mercatanti suol esserne fatta. Ma io nè stimo molto sì fatti 
beni , nè affatto gli disprezzo : e maggiormente li disprezzerei , 
se non fusse ch’io sarei necessitato a disprezzareancocoloroehe 
possono con tali premi guiderdonare il valore e l’ industria de 
gli uomini. Per ciò che tanto ciascuno d'essi suol esser onorato, 
quanto è in opinione di aver fatto o di poterfarealtrui beneficio: 
non parlo di quei pochi a’ quali l’ onore si concede come premio 
de l’ eccellente virtù ; benché questi ancora quell’ altra maniera 
d’ onore più popolare non sogliano , se non grandemente , gra- 
dire. * 

110 A Emanuele Filiberto, duca di Savoia. 

Non so s’ioabbia maggior bisogno di protezione o maggior de- 
siderio d’esser protetto, in particolare da la Re.ale Vostra Altez- 
za, perchè l’amor de la quiete e de l’onor mio, e l'ammirazione de 
la maestà e virtù vostra, eia benivoglienza elio umilissimamente 
le porto, come-al primo ed al più valoroso ed al più glorioso prin- 
cipe d’Italia, van cosi di pari , 3 ch’io sono altretanto suo per af- 
fezioneeper riverenza, quanto mio per natura. Dunque non più 
la pregò che mi favorisca, che io le mi offerisca per sno: anzi per 
suo mi afferò solamente; poiché ne l’accettazione di questaoffer- 
ta è rinchiuso l'adempimenU» di tutte le mie voglie onorate. E se 
l’olferta è vile perse , accettata da Vostra Serenità , 4 diverrà 

1 e de la conscicnzia è della stampa Maz/uccltclli. 

2 Scritta tra Pesaro e Urbino. . • ' - - 

3 La stampa del Zucclii : vanno così del pari. 

4 La stampa del Zucchi : dall’ Altezza Vostra. 
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nobile: ch’ella può dare e torre dignità a chi le piace. Gradisca il 
mio affetto umilissimo ; e s’ assicuri eh’ io vorrei esser di molto 
valore , non men per suo servigio che per mia riputazione: ma a 
bastanza mi stimerà il mondo valoroso , se da lei sarò giudicato 
atto di servitù. ' E con questo le bacio riverentissimamente il gi- 
nocchio , pregando il Signor Iddio per la felicità sua , e del se- 
renissimo prencipe suo figliuolo. * Di Urbino. 

111 Al cardinale Luigi da Este. — Roma. 

i V ^ J - r . 

Poiché la mia fortuna ha voluto che’l signor duca suo fratello 
m’ abbia escluso da la servitù , e eh’ io nè abbia potuto venire a 
Roma, nè parlare con alcuno de’-principi del suo sangue che sono 
in F errara , voglio supplicar Vostra Signoria serenissima , che 
per pietà e per cortesia si degni favorirmi , sì eh’ io con alcuna 
condizione tollerabile sia raccolto a i servigi di alcuno di questi 
principi o signori suoi parenti e amici , che si trovano ora in T u- 
rino:e di questo rimarrò a Vostra Signoria serenissima con obli- 
go eterno. E umilmente le bacio le mani. Di Turino , l’ ultimo 
di settembre 1578. 

112 Al cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Se io non avessi con le mie incerte imaginazioni sospettato 
di tutti coloro ne v quali io doveva maggiormente confidare , cre- 
derei che 3 Vostra Signoria illustrissima, che è uno 4 di colobo 
sopra i quali mi nacque sospetto , potesse avere tanto piu parti- 
colar cagione di sdegno eontra me, quanto più particolare era la 
mia servitù verso lei , e l’ amor suo verso di me. Ma avendo io 
indistintamente diffidato di ciascuno, non posso persuadermi che 
Vostra Signoria illustrissima si debba appropriare offesa corau- 

1 La stampa del Zuccbi: atto a servirla. 

* Carlo Emanuele. 

3 Non essendo solilo il Tasso ad omettere il che, e riuscendo qui 
ambiguo romellerlo, mi valgo dell’ autorità di un solo codice Ambro- . 
siano ebe ve lo pone. 

* Cosi la stampa del MazzucdicUi: le «lire, una. . ■ 
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ne ; anzi mi giova piu tosto di crederq eh’ ella voglia accomuna- 
re quel che dovrebbe esser sno proprio , il perdono , dico, e T 
favore e la protezione; e che questo ella sia per fare per abondan- 
za d’amore e di cortesia. Perciochè se ben ella per se stessa , 
perdonandomi e raccogliendomi sotto il favore e protezione sua, 
potrebbe in gran parte appagarmi , non che acquetarmi ; nondi- 
meno sarà più degno de la sua grandezza d' operare , che in un 
punto medesimo io sia certificato d’esser restituito ne la sua gra- 
zia e nella grazia di tutti que’ signori i quali la mia fortuna e’1 
mio umor malinconico ha’ fatti consorti de la mala sodisfazione 
verso me: e s’assicuri , che quanto più la sua grazia si stenderà 
verso me , accompagnata da quella de gli altri , tanto più l’ obli- 
go mio verso lei sarà singolare; sì che, procurandomi la benevo- 
lenza di molti, mi stringerà con la benevolenza e con la fede tut- 
to a se. 

Sappia dunque Vostra Signoria illustrissima , eh’ io mi ritro- 
vo in Turino in corte del signor marchese da Este, al quale per 
l’antica servitù c’ho avuta con la sua casa serenissima, per l’in- 
clinazione c’ ho a la sua persona, per la devozione ch’io porto al 
duca suo suocero , * per la volontà eh’ io ho di vivere in queste 
parti , desidero infinitamente di servire : ed ancor eh’ egli m’ab- 
bia detto di ricevermi a i suoi servigi, nondimeno questa suapa- 
rola , in tanta instabilità de’ miei umori e de la mia fortuna , non 
mi può intieramente fare 1 2 stabile ; se ella non è confermata da 
alcuno che , restipulando , possa promettere più di me stesso , 
eh’ io medesimo non posso: e questa può essere Vostra Signoria 
illustrissima, la quale, col peso de l’autorità che ha sopra da 
me, può fermare i moti de la mia mente, sempre che per circo- 
stanza o per follia vacillasse. Ma ovunque sia il difetto, o ne l’in- 
telletto o ne la fortuna , l’ adempia Vostra Signoria illustrissima 
de la sua grazia , e stabilisca me in questo servizio in quel modo 

1 Emanuele Filiberto duca di Savoia aveva data iti isposa al marche- 
se Filippo da Este, fino dal 1570, una propria figlia per nome Maria. 

1 Le stampe antiche e moderne leggono parer. Il Mazzucchelli mu- 
tò io fare v vedendo come anche nel migliore manoscritto Ambrosia- 
no , che aveva parere, era stàio sostituito fare. 
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che si conviene a la sua benignità , e a la memoria che deve a 
Tossa di mio padre, che le fu cosi affezionato servitore : ch’io 
le prometto a T incontra , che se bene per questa mia infermità 
potessi trascorrere in alcuna leggerezza , nondimeno per ima- 
ginazione alcuna , ancor che di morte crudelissima , non mi la- 
scerò trasportare adatto alcunonon che 1 buono ed onorato. Que- 
sto prometto costa lei , come già T ho promesso a Dio ed al mio 
onore : e s’ ella mi favorirà , come spero , spero che non si pen- 
tirà d’ avermi favorito , c che mi conoscerà peri’ avvenire tanto 
pieno di gratitudine , quanto per T addietro m' ha giudicato pie- 
no di sospetto. E con questo a Vostra Signoria illustrissima fo 
umilissima riverenza , ed insieme bacio le mani al signor Abate 
suo ed al signor Maurizio. 1 Viva felice. Di Turino, il di de’ mor- 
ti., 1578. s 

V ' • ' 

, * I» 

113 Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

• • . ‘ . ' 

Quanto avrò maggioro speranza de la protezione di Vostra 
Signoria illustrissima, tanto gli effetti che da me deriveranno 
saranno migliori. Perciochò chi desidera d’ esser suo, convien 
che si sforzi d'esser degno di lei: c quando il mio sforzo non ba- v 
slasse , potrà o la grazia di Vostra Signoria illustrissima adem- 
pire ogni mio difetto, o T favore ricoprire ogni imperfezione. 

Ma iò desidero anzi d’essere che di parere, o d’ ascondermi: 
onde supplico che i suoi favori proccdan verso me corrispon- 
denti al mio desiderio , si eh’ io mi senta in effetto sollevato da 
questa miseria , nè la quale per poco accorgimento e per sover- 
chia imaginazione son precipitato. Il Natale è tempo di grazia ; 
e tuttoché olla sia sempre atta a procurarla ed a farla, nondimeno 
può la stagione aiutare la sua naturale inclinazione di giovare 
altrui. La quale trova sin’ ora in me tanta corrispondenza , e sì 

1 Seguo lastampa Mazzucchelli. Le moderne , vedendo ebe la stam- 
pa del Cócki leggeva ad alto non che buono , conciarono in meliche. 

2 II Catane»., segretario dei cardinale: . > ’ 

■ 3 La risposta: die il cardinale fece a (fucsia lettera si trova in fine 
del volume ira le Notizie storiche c bibliografiche. 
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straordinaria affezione di farle servizio , clic poco potrà cresce- 
re , perchè da la sua parte crescano i beneficii verso me, eda 
la mia gli oblighi verso lei , se bene molto potranno crescere i 
segni, co’ quali io gliele manifesterò. E desiderando a Vostra 
Signoria illustrissima grado ' degno de la sua virtù, le fo rive- 
renza. Di Turino, il primo di d'ecembre 1578. 

114 A Maurizio Cutaneo. — Roma. , 

La lettera di Vostra Signoria m’ò stata cara molto per se stes- 
sa, e carissima per la speranza che mi dà de la risposta * di mon- 
signor illustrissimo Albano; la quale, se verrà, sarà uno de’mag- 
giori favori che io abbia ricevuto in questi anni de’ miei trava- 
gli , e mi parrà che mi restituisca a le leggi de gli altri uomini ; 
a le quali vorrei più tosto essere restituito , che guadagnare un 
migliori d’oro. E se ben conosco, ch’io medesimo con le mie fal- 
se imaginazioni ho dato occasione d’esserne escluso; credonon- 
dimeno che vi abbia anche gran parte la malignità de la mia for- 
tuna , per non dir de gli uomini. Comunque sia , io mi presterò 
così obbediente a’ comandamenti del signor cardinale, se non ri- 
cusa la cura mia come disperata, eh’ egli non si pentirà d’averla 
tutta tolta sopra disè. E come che io desideri d’uscir d’affanno per 
ogni modo possibile, mi sarà nondimeno particolarissimamente 
caro d’ uscirne per lo suo favore-, e tutte quelle grazie che mi 
verranno per suo mezzo, mi saranno carissime : se ben io non 
voglia negare , che desidererei più tosto che Sua Signoria illu- 
strissima impiegasse la sua autorità a mio beneficio co ’l sere- 
• riissimo signor duca di Ferrara che con alcun altro, 1 2 3 acciochè 
Sua Altezza si contentasse non solo di restituirmi i libri e le 
scritture mie e alcune altre mie poche cosette , ma di darmi an- 
cora qualche centinaio di scudi perdi’ io potessi recar a fine l’o- 

1 Leggono alcune stampe , ogni grado : ma non gti restava che il 

papato. , . 

2 La risposta alla lettera del 2 novembre. Vedi la nota 3 della. pa- 
gina precedente. , . . ■ • 

3 II cardinale fece il desiderio dwTorqualo. 
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pera incominciala sotto la sua protezione, e trattenermi co’l si- 
gnore marchese * in una tollerabile povertà ; perciochè questa 
c’ora sostegno, a lungoandare sarebbeinsopportabile. E dovreb- 
be il signor duca di F errara farlo non solo perchè è suocostume 
di non mancare ad alcuno che gli sia stato servitore , ma ancora 
perchè io V ho riverito ed amato , ed amo singolarmente ; ed al 
molto amore si perdonano molte colpe. Ma faccia monsignore il- 
lustrissimo quel che giudicherà convenevole , eh’ io me ne ri- 
metto a la sua prudenza. 

Gli rimango con infinito obligo che m’abbia impetrato il per- 
dono da gl’ illustrissimi signori Cardinal d’ Este ede’Medici co- 
me che io non sappia in che mai aver offeso monsignore illustris- 
simo d’Este, se non forse in partirmi di casa sua e di Roma sen- 
za fargli riverenza : ma il primo errore nacque per soverchio 
d’ umore; ne l’ altro io non ebbi colpa alcuna, trovandomi in po- 
tere d’altrui. 11 signor cardinale de’ Medici avrebbe peraventu- 
ra maggior occasione di sdegno verso di me ; onde eli’ egli l’ ab- 
bia deposto , ne resto con maggior obligo a monsignor illustris- r 
simo: e mi sarà caro ogni segno che ne le occasioni mi dia il car- 
dinale de’ Medici d’ avermi in quel grado di grazia che prima 
m’ avea; tal che poche altre cose potrebbono succedere a la mia 
vita , che mi fosser più care. A l’ uno ed a l’ altro nondimeno di 
questi grandissimi cardinali sono ugualmente umilissimo servi- 
tore : ed al signore Abate illustrissimo , * ed al signore Scipio- 
ne Gonzaga son quel servitore che sempre fui ; e tanto or più , 
quanto lamia fortuna e ’l mio intelletto mi fan da meno di quel 
che prima io era. L’ intelletto nondimeno , in quel che s’ appar- 
tiene a lo scrivere , è nel suo vigore , come Vostra Signoria po- 
trà tosto vedere da un dialogo, eh’ io scrivo de la Nobiltà ; 3 il 

* Filippo da Este. • 

a L’Abate più volte rammentato in queste lettere dev’essere mon- 
signor Giambattista , nno de’ figli che l’ Albano ebbe prima d’ esser 
uomo di chiesa, da Laura de’Longhi. 

s È il Forno primo , o de la Nobiltà. V’introdusse per interlocu- 
tori due laraigliari del marchese Filippo da Este ; Antonio Pomi mo- 
denese , e Agostino Bucci da Carmagnola , lettore di filosofia nell’uni- \ 
versità di Torino. . « 
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quale potrà esser un saggio di quel ch’io potessi faremo scri- 
vessi con quiete e con libri. 

Io aveva determinato d’ andare a F errara; ma la speranza de 
la lettera di monsignore illustrissimo , e ’1 dubio di non ismar- 
rirla s’io mi partissi, m’ha ritenuto. Farò nondimeno quello 
eh’ egli mi consiglierà ; non di arrivare sino a Ferrara , ma fino 
a Roma se bisognasse. Sappia però Sua Signoria illustrissima , 
eh’ io credo <f aver particolarmente obligo al duca di Savoia , e 
che non risparmierei la vita in suo servizio , quando si presen- 
tasse occasione degna da uom da bene : e di tale con la grazia 
di Dio e co ’l favore di monsignor illustrissimo spero di fare , e 
di mantener si esatta professione , che sopirò tutti i rumori de 
la mia vita passata , veri o falsi che siano. E con questo a Sua 
Signoria illustrissima bacio co’l desiderio i piedi , ' ed a Vostra 
Signoria molto reverenda le mani. Di Turino, il primo di de- 
cembre del 1578. 

115 Al Cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

La lettera di Vostra Signoria illustrissima mi 6 stata cara so- 
pra modo, più tosto perchè io me ne conosco favorito , che per- 
chè io ne abbia sentito alcuno alleggiamento a le mie miserie.' 
Spero nondimeno di averlo a sentire ; e frattanto la supplico 
con ogni affetto, che voglia adoprar tutta la forza del suo favore 
co ’l serenissimo signor duca di Ferrara , co ’l quale so ch’ella 
può , e dal quale anzi desidero esser sollevato da questa infeli- 
cità, che da niun altro. Ed a Vostra Signoria illustrissima umil- 
mente bacio le mani. Di Turino , a’ 14 di decembre 1578. 

116 A Maurizio Calanco . — floma. 

Io desidero infinitamente d* esser favorito da monsignor illu- 
strissimo nostro padrone, non solo per utile ed ooor mio, ma an- 
cora per aver occasione di rimanergli obligato e di potergli mo- 
strar la mia riverenza. E può creder Vostra Signoria , che se 

1 Gli àgura il papato. 
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con mio dispiacere l' animo mio s’ alienò da lui , ritornerà con 
mia molta contentezza a la sua prima divozione; onde scriven- 
domi ora Vostro Siguoria /che ’l signor duca di Ferrara-mi rac- 
coglierà di nuovo a’ suoi servigi , mi giova di creder che questa 
buona volontà di Sua Altezza sia stata aiutata dagli uffici dimon- 
signor illustrissimo , il quale accorgendosi di poter più giovar 
in quella che in questa corte , abbia rivolta la forza del suo fa- 
vore e de la sua autorità a quella parte ove ha creduto di fare 
miglior effetto. Ma se bene Vostra Signoria mi scriva ch’io vada 
a queste famose .c da me desiderate nozze, 1 io non so pome ; 
perchè il signor marchese, al quale chiesi grazia che mi volesse 
mandare , non me l’ ha voluto concedere, 1 dicendomi.che mi vi 
condurrebbe questa quaresima. Da la, qual risposta io non potei 
altro raccoglier, se non ch’egli non voleva che mi valessi de l’oc- 
casione, : onde , con buona pace sua , io procurerò c’ altri mi fa- 
voriscano a l’ andare ; e quando prima non potessi partire , spe- 
ro almeno che a la ricevuta di questa monsignore illustrissimo 
procurerà che mi sia dato il modo di poterlo fare. y 

Quanto a quello ch’ella mi scrive di mia sorella, sappia ch’io 
le desidero ogni bene che sia scompagnato dal mio male , c de- 
sidero particolarmente la buona riuscita di Alessandro , il qua- 
le, se accomodassi le, cose mie, disegnerei di porre a’ servigi 
d’ una de le principesse di Ferrara, o de’ principi di Mantova. 3 
Q ual sia falle Ito di mia sorella verso di me , non so : ma ella alme- 
no per suo onore , dovrebbe desiderare eli' io non fossi astretto 
a commettere indegnità; e s’ ella non crede che’lsuòonorcio 
richieggo, è donna, e non sa più. Maa lei, ed ad alcun altro(ld- 
dio mi dia vita), mostrerò che da me, in quel che appartiene a le 
leggi d’ onore , possono molto sperare, tutto eh’ io, non avessi 
peraventura eseguito quello che insegnerò. A monsignore illu- 
strissimo e al signor Abate fo riverenza, ed a Vostra Signoria 
bacio le mani. Di Turinn, l’ottavo di febraio del 1579. 

"* Del dùca Alfonso con Margherita figlia di Guglielmo Gonzaga duca 
di Man lo va, che fu la terza moglie. . • 

•* La Capurriana-, credere. Si 'Utt} \ 

3 Vedi a pag. 260. 
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117 Al Cardinal Giovati Girolamo -Albano . — Roma 

* 

Ringrazio Vostra Signoria illustrissima del favore che mi ha 
fatto col serénissimo signor duca di Ferrara , al quale son per 
dare ogni sodisfazione così di lasciarmi purgare, come di trat- 
tare co’ suoi in quel modo che Sua Altezza desidera. Ne ho già 
scritto al signor conte Scipione dal Sacrato, suo favorito; e pò-* 
tendo, m’invierò ' aFerrara. Supplico Vostra Signoriaillustris- 
sima che favorisca la mia andata ; e s’assicuri eh’ io rinunzicrei 
ogni speranza' di futura grandezza per alcuna presente sodisl’a- 
zionc. Son nondimeno risoluto di accomodarmi a la fortuna. E 
le bacio umilissimamente le mani. Di Turino, il lOdifebraio 
del 1579. - ’ 

118 A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Scrissi a Vostra Signoria l’ altro giorno , e le diedi avviso del 
mio arrivo in Ferrara. Ora le fo sapere, che io qui ho trovato 
quelle difficoltà che m’ imaginava, non superate punto nè dal fa- 
vore di monsignor illustrissimo , nè da alcuna sorte d’ umanità 
eh’ io abbia saputo usare. Ne ho voluto dar ragguaglio a Vostra 
Signoria, ed insieme pregarla che mi procuri una lettera di rac- 
comandazione al signor duca cosi efficace , clic mi faccia aver i 
libri e le scritture mie , c insieme il modo di fermarmi qui o di 
venir a Roma. So che al signor cardinale sarà agevole d’ impe- 
trarmi questa grazia da Sua Altezza , s’ egli si dispone a richie- 
derla. Ed aVostra Signoria bacio la mano. Di Ferrara , il 24 di 
febraio 1579. 

Qui non è il signor Scipione Gonzaga, nè so s’egli verrà coti 
la principessa di Mantova. Vostra Signoria mi farà lavoro di ri- 
spondermi , e di procurarmi risposta da monsignore illustrissi- 
mo , al quale scrivo quatti'^ parole. 

* Cosi leggo col Scrassi (II, :tO);chò alla Capurriana piace m'invierà. 

L. DI T. - I. 19 
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119 Al Cardimi Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

V '• 

11 signor Maurizio mi diede con sue lettere intenzione che , 
venendo io a queste nozze . impetrerei da Sua Altezza in grazia 
la restituzione de’ libri e de le scritture, e il modo di vivere : al 
che sono assai dubbio se sia per corrisponder quell’ effetto che 
desidero, perchè mi par di conoscer l’animo del signor duca as- 
sai indurato contra me. lo non resterò di far tutto quello che 
debbo per placarlo; e supplicoYostra Signoria illustrissima che 
voglia favorirmi con una sua lettera, almeno in quello che ap- 
partiene a farmi render le cose già mie ; che nel rimanente io 
sarò contento di ciò che più a Sua Altezza piacerà. Ed a Vostra 
Signoria illustrissima ed.al signor Abate umilissimamente bacio 
le mani. Di F errara , il 24 di febraio del 1579. 

120 Al Cardinde Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

11 desiderio eh’ io ho di servire Vostra Signoria illustrissima 
e di mostrarle molti segni de l’ affezione e de l’ osservanza ch’io 
le porto, mi dà altretanto ardire di pregarla, quanta è la speran- 
za che ho di ottenere la grazia eh’ io le dimando ; non mi parcil- 
do in alcun modo ragionevole che ella , come principe magnani- 
mo e cortese , non debba in qualche modo e con qualche effetto 
corrisponder a quella divozione, con la quale io l’amo c l’onoro. 
Supplico dunque Vostra Signoria illustrissima, che voglia in 
mio favore scrivere al signor duca dì F errara così efficacemen- 
te, ch’egli mi restituisca la provisione e’1 luogo che giàmidava 
ne’suoi servizi, o almeno mi dia ne la sua corte alcun luogo egua- 
le al primo che io aveva. E perchè io spero che Vostra Signoria 
illustrissima si debba muovere più per volontà che ha di giovar- 
mi , che per alcun artificio o lunghezza di mie preghiere , umi- 
lissimamente baciandole le mani , farò qui fine. Di F errara , li 
12 di marzo del 4 579. 

Sopra tutto la supplico che voglia far si , eh’ io sia accomo- 
dato d’alloggiamento stabile, ov’ abbia commodità di studiare. 
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LA PRIGIONIA 

(1579-1586.) 

. < - • > 

Dall’iogresJo in Sant’ Anna al giorno in cui gli fu concesso d’uscirne 
per visitare Marfisa da Este. 

1579. 15 aprile (mercoldi santo). Manda a Scipione Gonzaga una 
lunga lettera , in cui prende a narrare i casi della stia vita ; e nel mag- 
gio gliene scrive un’altra, dove si stende a raccontare le miserie del 
suo stato e i dolori dell’animo suo. 

Ne’ primi mesi della prigionia scrive a vari perchè implorino dal 
duca Alfonso la sua liberazione. E che mandasse le sue istanze lino 
all’ imperadore Rodolfo (quantunque uoo sla pervenuta fino a noi fa 
supplica) si ricava dal discorso De la virtù eroica e de la carità, 
che indirizzava al Cardinal Cesareo (Alberto d’Austria); dove si leg- 
ge, verso la fine: « Io son quel Torquato Tasso il qual questi giorni 
« adietro longamente scrisse a l’ imperadore vostro fratello, dandoli 
« di me notizia, e degl’ infornimi miei sì strani e si miserabili; e tutte 
« quelle grazie c’a lui chiesi, le medesime a Vostra Altezza screnissi- 
<i ma (orno a richiedere: non perch’io de la sua clemenza e cortesia 
« diffidi , ma perchè desidero d’ esser cosi da voi al Cardinal da Este 
« raccomandato, come da lui al duca di Ferrara. Egli al duca Alfonso 
< può comandare ; e Vostra Altezza al Cardinal da Este può con molta 
« autorità raccomandare. » 

Al duca Alfonso si volge con suppliche spesse , e con pietosissimi 


versi : 

0 magnammo figlio 
D’ Alcide i glorioso. 

Che *1 paterno valor ti lasci a tergo ; 



A le, che da 1* esilio 
Prima in nobil riposo 


• * 

Mi raccogliesti nel reale albergo, 

A te rivolgo et ergo a 


/ - 

Dal mio career profondo 



11 cor, la mente e gli occhi ; 

A te chino i ginocchi, i 

A le le guance sol di pianto inondo; 

) 


A te la lingua «doglio; 

V 


Teco ed a te, ma doq di te, mi doglio. 



i Ercole duca. 
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Volgi gli occhi dementi, 

E vedrai, dove langue 

Vii volgo el egro |ver pietà raccolto , 

Sotto tutti i dolenti < 

Il tuo già servo esangue 

Gemer, pieno di morte orrida il volto, 

Fra mille pene avvolto 
Con occhi foschi e cavi , 

Con membra immonde e brutte 

E cadenti ed ' asciutte 

De l f umor de la vita, e stanche e gravi, 

E 'nvidiar la vii sorte 

De gli altri, cui pietà vien che conforto, i 

Ed a Lucrezia ed Eleonora, non meno pietosamente > cantava: 


À voi parlo , in cui fanno 
Sì concorde armonia 
Onestà, senno, ònor, bellezza e gloria; 

A voi spiego il mio affaono , 

E de la .pena mia 

Narro , e ’o parte piangendo, acerba istoria ; 

Ed in voi la memoria 
Di voi, di me rinnovo. 

Vostri effetti cortesi , 

Gli anni miei Ira voi spesi; 

Qual son , qual fui, che chiedo, ove mi trovo, 
Chi mi gufdò , chi chiuse , 

Lasso ! chi m* affidò , chi mi deluse. 

Queste cose rammento 

A voi, piangendo, o prole 
D'eroi 

Cetre, trombe, ghirlande t 

Misero piahgo, e piagno 
Studi , diporti et agi , 

Mense, logge e palagi, 

Ov'or fui nobil ^ervo, et or compagno; 
Liberlade e salate 
E leggi, oimc? d'umanità perdute. 


Chiedo pietacTe ornai ; 

£ s’s le mie sventura 

Non vi piegale voi, chi lor si piega? 

Lasso! chi per me prega 
* Ne le fortuné avverse, 

i Canzone al duca di Ferrara, nella prima jParle delle Rime. 
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Se, voi mi seie sorde ? 


• • . • a lauti e sì egregi 
Titoli di sue glorie , 

A tante sue vittorie, 

A tanti suoi trofei , tanti suoi fregi , 

Questo s’aggiunga ancora 

Perdono a chi l’ offese, et or 1* adora, r 

1580, maggio. Manda fuori un dialogo intitolato t'f Gonzaga, ov- 
vero del Piacer onesto, a e lo dedica ai Seggi e al Popolo napoletano. 
In questo dialogo sono le famose parole, messe in bocca a Vipcenzio 
Martelli fiorentino , contro la casa de’ Medici ; delie quali vedremo a 
suo tempo gli effetti. 

— È visitato da Vincenzio Gonzaga , principe di Mantova ; i * 3 4 5 ed 

avendone concepito speranza di prossima liberazione , riprende gli 
studi. , , 

— 17 maggio. Data della eloquente lettera al Buoncompagno. 

— agosto. Scrive P altro dialogo , il Messaggicro ; « ove tratta in- 
re cidentcmente dell’ officio dell’ ambasciadore , finge di favellare con 
« uno Spirito , e vi ragiona della natura e delle qualità degli Spirili 
« buoni c de’ rei ; e ciò secondo la dottrina de’ platonici , protestan- 
te do tuttavia di scrivere come filosofo, e di credere come cristia- 
« no. » * Indirizza questo dialogo al suddetto principe di Mantova , 
con lettera dedicatoria. 

— 7 agosto. Con lettera di questo giorno. Celio Malaspina dedica 
a Giovanni Donalo, senator veneto, Il GofPredo di M. Torquato 
Tasso ( Venezia , Cavalcai tipo , 1580 ) ; cioè una parte della Gerusa- 
lemme , eòe aveva potuto raccogliere nel trovarsi in Firenze ai ser- 
vigi del granduca Francesco. 3 Torquato si duole di questa immatura 

i Cantone ebe incomincia : O figlie di Renata. Sta nella prima Parte delle 
Rime. 

a (( In fine del manoscritto originale di questo dialogo , che si conserva tra'pre- 
<( tiosi codici della libreria Csteose di Modena , si trovan notate di mano di Giu- 
re lio Mosti le parole seguenti : Mandò fuori questa scrittura dalle prigioni di 
« Sant' Anna nel mese ili maggio MDLXXX. »(Serassi, Pila, II, /|f> , in 
nota ). 

3 Sonetto a Viotenio Gontaga , else incomincia : Chiaro Vincenzio , io pur 
languisco a morte. 

4 Serasti , Vita , li , 44* 

5 L’anno aranti era stato pubblicato il solo canto quarto , a cura di Cristo- 
Toro Zabala , letterato c stampatore genovese , nella Scelta di rime di diversi 
eccellenti poeti , di nuovo raccolte e date in luce. Parte seconda, Genova, 
i579,ìo-h. 
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e imperfetta edizione, e ne scrive alla Repubblica di Venezia ( lettera 

^__30 settembre. Manda a Scipione Gonzaga, per mano d un tal 
Filippo da Brescello, il dialogo del Padre di famiglia , pel quale a- 
vea preso l’argomento dall’ incontro col figlio di quel gentile cavalier 
vercellese , che l’ ospitò nella sua fuga in Piemonte. 1 

— novembre Raccoglie le sue Rime nuovamente composte; e le 
dedica alle principesse di Ferrara. 2 Le quali pur loda, paragonando- 
le a molte illustri donne dell’ antichità , nel discorso De la virtù fem- 
minile e donnesca , che scrisse intorno a questo tempo 

1581 l febbraio. Son date in questo giorno la dedicatoria e la 
prefazione proposte da Angelo Ingegneri alla prima stampa intera 
della Gerusalemme liberata , che devesi alle sue cure. 

_ 10 febbraio. Muore Leonora da Este, dopo lunga e grave mfer- 

mÌ '!; marzo. Sentendosi male, chiede d’essere trasferito in una casa. 
Poi si contenta di esser messo in castello , pur che sia levato dello 

spedale^ ^ ^ da Ercole Eslense Tassone , , che 

di noria lettere della sorella Cornelia c di Maurizio Catane»; da Vi» 
fendo Gonzaga principe di Mantova , e da Scipione Gonzaga. Al gio- 
vine principe dà una copia a penna di un suo dialogo De la Sobilla 

v.a; =, me a j8 e seg. — H manierino originale si conservava a tempo del 

se^ìn,’ l ; ì Jl -u. «*«”> coa 

i Intitolato II Messaggero. ( Gamba , Serie ec. , n 977*) 

0g j° « Quésto rodicene Originale dei Tasso s, nova prn.enteme.te nell, pnbb.,- 

« ’ l.breria di Ferrara. » ( Seraasi , FiVa , Il , 4j , noia 4 i * Calalo de ma- 

n< 3Uk" .Umt'roa unlempo in due luoghi , e in due forme diverse: Casal- 
ine arpr esso Antonio Canacci cd Erasmo Violi! , i58t , m-a i « arn,a ’ 
maggiore, pp .. . j. Nella prefazione si locca della pn- 

r.tt — indirizzalo allibro si chiama , con r.m.ni- 

scénsa ora*i» Ba j m .. „ 

Di chiaro gemtor^ parto piu chiaro , 

Cui nega il ben de la paterna cura t 

L’ emula , altrui d’ onor larga , venlura , 

, 1 . E ’l proprio lato invidioso avaro. 

Nello spero di sei mesi fu questo poema ristampato sette volle ; aei .□ Itali. , « 

““'co!'”” trova scritto io una lettera di condoglianza del cardinale Albano al 

eardioale Luigi da Este , pubblicala dal Serass. , Il , 49- , . _ 

5 Lodovico Rolonio perugino nc procurò subilo la stampa , trovandosi / F 
no ovvero de la Nobiltà nuovamente posto in luce e con degenza corr .1 
Vicenza , appresso Perio libn.ro e Georgi» greco compagni r 1 ‘ ‘ 
dìcatoria del Bolonio A i alarissimi e magnanimi sonori ,t s,g. Andrea D 
, dolo e ilsig. Andrea dissoni , i data di Perugia, .1 primo di giugno l58l. 
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per compimento del quale slava scrivendone un altro De la Dignità • 
Scrive al cardinale Albano, cbe desidera stampare il poema le rime e 
i dialoghi fin qui composti. 

— giugno. Riceve saluti e promesse di libertà dalla duchessa d’Ur- 
bino ; ma non gli è concesso di usarne che per un giorno , nel quale 
in compagnia d’ Ippolito Gianluca si reca presso Marfisa da Este mar- 
chesana di Massa e Carrara. 1 * 


121 Al marchese Filippo da Este. — Torino. 

Quant’ io più mi confermo ne la certezza di queste nozze, de 
le quali per alcune cagioni sono stato dubbio, tanto più mi pare 
di non aver bisogno di altro favore che di quello de la casa d’ Au- 
stria e Gonzaga, che s’è con nuovo parentado congiunta col duca 
mio signore. 1 Nondimeno, perchè il desiderio che ho di servir 
Vostra Eccellenza per sè è grandissimo, ed è fatto poi molto 
più grande per la dipendenza che ha dal re mio sovrano 3 * 5 e dal 
serenissimo di Savoia al quale io ho tant’ obligo , non ho voluto 
rimaner di replicare nuova lettera , e di supplicarla che si de- 
gni di agevolar questo mio desiderio con operare, che il signor 
duca di Savoia non voglia negarmi parte di quel favore che me- 
rito , se non per altro , per la riverenza che porto al suo nome 
glorioso ; e meriterò anche , perchè farò in ogni mio componi- 
mento di prosa , onorata ed efficace menzione del suo nome e 
de’ meriti suoi. E con questo a Vostra Eccellenza bacio umilis- 
simamente le mani , pregandola che baci a Sua Altezza il ginoc- 
chio in mio nome ; ed al signor principe di Piemonte mi ricordi 
per devotissimo servitore , ed a la signora marchesa sua. Di 
Ferrara. 

1 Vedi la introduzione del dialogo inlitolato La Molza ovvero de 

r Amore ; — la lettera a Marfisa da Este, che incomincia Monsignor 
Ideino, il qual procaccia ec., all'anno 1583; — e il Secassi, Vita , II, 63. 

* Margherita Gonzaga, sposa novella del duca Alfonso da Este, 

nasceva da una figliuola dell’iinperadore Ferdinando primo. 

5 11 re di Spagua, a cui si teneva suddito come nato nel regno di 
Napoli. 
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122 A Maurizio Catanfo. — Iioma. 

Le raccomandazioni di monsignor illustrissimo Albano fe- 
cero qualche effetto , ma non quello c’ avrei voluto ; perchè non 
potei aver audienza , senza la qual non potrei * aver la grazia , 
perchè non c’ è chi la dimandi. Nè cercherei mcn volentieri fra 
le prediche quel che non potei ritrovar fra le maschere; perchè 
' non sono tanto desideroso di piacere, quanto di quiete ; la qua- 
le , essendo infermo , non trovo ne la solitudine : onde mi piace 
la compagnia , o per sanità o per consolazione del male ; e que- 
sto piacere si dovrebbe conceder a la quaresima più facilmente. 
Ed io n’avrei pregato il signor conte Èrcole Tassone , se fosse 
venuto a ritrovarmi : e non conviene di’ io mandi a chiamarlo , 
avendogli parlato in Giudecca , * e promessomi di fare questo 
favore : ma non venendo , ne pregherò questi de la signora du- 
chessa d’ Urbino; i quali vedo più spesso, c mi compiacciono 
talora: ma io vorrei esser compiaceiuto sempre, perchè sempre 
è infinita la maninconia che mi tormenta. E tutto quel ch’io ne 
dicessi , avanzerebbe ogni credenza , ma non agguaglierebbe la 
verità. Però non so come possano questi signori pensare al mio 
bene , se non pensano almeno a la prima libertà e a’ primi com- 
modi , senza i quali io mi morrò ; e non avrò da loro avuta una 
picciola sodisfazione de l’animo. Dunque ricordo a Vostra Si- 
gnoria le sue promesse e la mia lunga miseria ; la quale è senza 
paragone alcuno , e senza esempio: laonde non posso consolar- 

1 La slampa CV , potei. 

“ Giovecca è una strada di Ferrara, nella quale si trova lo spedale 
di Sant' Anna ; e potè il Tasso essersi scontrato' in quella strada con 
il conte Ercole ne’ giorni che precedettero la reclusione. Pure il ve- 
der stampato Giudecca sin nella prima stampa del 15&8, e il pensare 
che il Tasso scriveva di Sant’Anna, mi fa supporre ch’egli volesse 
( con una certa irouia ) indicare il luogo dove scontava la sua poca 
fedeltà di cortigiano , colla denominazione che l' Alighieri attribuiva 
a quella estrema parte del nono cerchio del suo Inferno , in cui erano 
puniti quei che tradirono i loro benefattori e siguori. Ma è congettu- 
ra , e la do |>er tale. 
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mi ne’ casi altrui ; cd in me stesso non trovo altro conforto , elio 
clie’l saper certo d’aver molta ragione con gli amici, e con tutto 
il mondo. Ma voglio troncar questo principio di tragedia. 

Ilo letto volentieri la canzona del signor Guarnello: c farò il 
sonetto , c qualche altra composizione , perchè Alessandro non 
si dolga di me ; chò voglio torre a ciascuno tutte le materie e 
tutte l’occasioni di lamentarsene: e con questa intenzione spero 
eh’ Iddio m’aiuterà per sua divina misericordia. Quel che mi 
proponete di. Antonino , ' mi piace , e me ne ricorderò , quando 
sarà conveniente. E mi vi raccomando. Di Ferrara. 

123 A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io non so, illustrissimo signore , se per indurre Vostra Si- 
gnoria illustrissima a prendere in alcun modo la mia protezione 
. debba volgere verso lei o la forza de le ragioni o l’affetto de’pre- 
ghi : perciochè da l’un lato la mia calamità grida così altamen- 
te , che il suono de le sue voci mirabili arriva per l’universo ; 
onde sordo è chi non l’ ode , e chi non l’ esaudisce , severo : da 
l’altro, gli occhi del vostro intelletto sono così acuti che pos- 
sono per se stessi vedere non sol tutti quegli argomenti che in 
quei luoghi risiedono , da’ quali comunemente le difese de’ rei 
sono tratte ; ma penetrando anche a dentro ne la natura de gli 
errori e de’ peccati, e. ne la convenevolezza de’ premi c de le 
pene , c nel decoro de la giustizia e de la clemenza , sono atti a 
conoscere ciò che , dopo tante mie afìlizioni , verso me dovreb- 
bono usar coloro i quali , essendo in questo mondo ministri di 
Dio , de la sua divina giustizia e de la clemenza debbono essere 
imitatori. Se dunque la mia miseria per se stessa si fa udire , e 
voi per voi stesso potete conoscere ciò che a mio favore o per 
giustizia o per pietà dovete operare , soverchio è peraventura 
che io, insieme pregando e argomentando , voglia affaticarvi ; 
ma ancora che io con un sol di questi due modi cerchi di persua- 
dervi a quello a che o per vostra bontà e cortesia siete già per- 


1 Fistinolo dulia sorella Cornelia. 
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suaso , o se non siete , non siete anche disposto ad essere o da 
mie lagrime commosso o da mie ragioni piegato ; perchè nè 
quelle possono recarvi cosa alcuna di nuovo del mio dolore , nè 
queste verità da voi non conosciute farvi conoscere: e forse me- 
glio sarebbe che un mio lacrimoso e modesto silenzio, senza vo- 
stra fatica e senza rinnovamento di mio dolore , cagionasse in 
voi quell’ effetto, il quale son molto dubbio se da le parole possa 
essere cagionato. Ma perchè io ho conosciuto per prova che il 
tacer non m’ è stato più giovevole che il ragionare , non vo’che 
mi paia nè fatica nè pericolo , dopo la perdita de’ comodi , de la 
quiete , de la sodisfazione , de la riputazione , de l’onore , de la 
libertà e quasi de la vita stessa , che si può dir mal viva , arri- 
schiar le parole , tentando alcuna parte de le cose perdute ricu- 
perare. Parlerò dunque con esso voi, e tanto più volentieri con 
ragioni che con preghi, quanto so che più siete ragionevole che 
affettuoso ; perchè tanto solo e non più nel ben coltivato animo 
vostro è rimaso d’ affetto , quanto, senza eccedere e senza usci- 
re de l’ ordine prescritto da la ragione, può adornarlo di cortese 
umanità ; e parlerò non come si suole al popolo ignorante , o 
a’ giudici , o a’ senatori , più avvezzi a le azioni che a le contem- 
plazioni de le cose, ma come con uomo interamente filosofo deve 
ragionare chi de la filosofìa è , se non intendente , almeno vago 
ed amatore. 

Tutte le cose , illustrissimo signore , de le quali sono incol- 
pato, e per le quali in questa infelicità sono così sventurata- 
mente caduto, a due capi possono richiamarsi. Sempre che l'uo- 
mo pecca , pecca contra Iddio ; perciochè Dio è per tutto ed è * 
in tutti , nè si può cosa alcuna offendere , Che ad una fattura di 
Dio non si faccia oltraggio. Ma in due modi contra Iddio si com- 
mette errore : o immediatamente , per così dire : c queste sono 
quelle ingiurie che sono dirizzate contro la sua divina Maestà : 
o mediatamente ; e queste souo T offese che a le sue creature si 
fanno : le quali ancora o trapassano ne la persona del prossimo ; 
come sono gli omicidi , gli adultèri , i tradimenti e l’ altre tali : 
o si fanno ne la persona di colui che le commette; e tali sono gli 
atti semplici d’ incontinenza o d' intemperanza assoluta o no 
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ch’ella sia , e i pensieri vani e accidiosi , e per dirlo con le pa- 
role del poeta , * 

La gola e ’l sonno e P oziose piume. 

Ma fra gli errori che contra il prossimo si commettono, gra- 
vissimi son quelli da’ quali la maestà de’ principi viene offesa e 
s’ assomigliano in alcun modo a quelli che contra la grandezza 
d’iddio da la superbia e da l’empietà de gli uomini sono diritta- 
mente rivolti ; perchè i principi in terra sono ministri d’ Iddio , 
e imagini e simulacri de la sua potenza : onde se uno, percoten- 
do con mano o con paiole oltraggiando una figura di Cristo o 
d’ alcun santo , è degno di molto gastigo; degno ancora di gasti- 
go deve esser riputato se oserà d’ armar la lingua di veleno o le 
mani di ferro contra li principi che sono l’ imagini d’ Iddio , le 
quali egli ha costituite in terra perchè siano con somma riveren- 
za ubbidite e venerate. Ora essendo tante le maniere de’ pecca- 
ti, io per mia colpa, e parte per mia sciagura, d’ alcuna d’esse 
sono o calunniato o accusato ; perciocché come ribello contra il 
principe mio signore per elezione , come ingiurioso contra gli 
amici e conoscenti , e come ingiusto contra me stesso (se contra 
se medesimo si può commettere ingiustizia) sono trattato; e sono 
scacciato da la cittadinanza , non di Napoli o di F errara, ma del 
mondo tutto ; sì che a me solo non è lecito dire ciò che a tutti è 
lecito , cioè d’ esser cittadin de la terra ; escluso non solo da le 
leggi civili , ma da quelle de le genti e de la natura e d' Iddio : 
privo di tutte l’amicizie, di tutte le conversazioni 1 , di tutti i com- 
merci, de la cognizione di tutte le cose, di tutti i trattenimenti, 
di tutti i conforti : rigettato da tutte le grazie , e in ogni tempo 
e in ogni luogo egualmente schernito e abbominato. La qual pe- 
na è così grande , che s'ella d’alcuna speranza non fosse accom- 
pagnata , la morte senza alcun dubbio non parrebbe molto mag- 
giore ; e forse ad uomo forte e magnanimo , qual io d’ esser non 
mi conosco, molto minore sarebbe giudicata. Ma se questa spe- 
ranza non è promission di bene c’abbia a venire , ma inganno 
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più tosto o contorto , simile a quel che si dà a gli infermi dispe- 
rati de la salute; non so'bcn risolvermi s’ ella sia alleggiamcnto 

0 aggravamento di pena , vedendomi d' ora in ora riuscir fallace- 
quel clic d’avere a conseguir in breve aveva conceputo. E certo 

1 parricidi che , cuciti in un cuoio con una volpe e con un gallo, 
sono gettati nel mare , in guisa che mentre spirano non possono 
a sè trar l'aria , e mentre sono da’ flutti agitati non si purgano 
ne P onde , e mentre sono esposti sul lido non si riposano ne la 
terra ; i parricidi, dico, poco hanno che invidiare a le mie pene: 
ed io, se la speranza non fosse, lascerei in modo la mia ragione 
trasportar dal dolore , il quale forse i gastighi mi dipinge molto 
più gravi di quel che in effetto sono, che ardirei d’affermare 
che la mia pena fosse eguale a la loro : falsamente certo; perchè 
ogni gastigo che mi si dia , è in alcun modo addolcito non solo 
con la speranza, ma ro’l modo del darlo. Ma pure se non la 
grandezza del tormento , almeno la novità e la stravaganza fa- 
rebbe questa falsità tollerabile ne la lingua d’uno addolorato; 
perchè se di coloro che il padre hanno ucciso si dice : che cosa 
è cosi comune a gli ondeggianti , come l’onde? c a’ gettati sul 
lido , come P arena ? e a gli spiranti , come P aria? e pur mentre 
ondeggiano, non si lavano ne l’onde ; e mentre spirano, non go- 
dono de P aria ; e mentre son gettati sul lido , non son degni di 
toccar P arena ; ed io direi : che così è comune a gli uomini co- 
me il significare i concetti suoi con parole? a’ poveri, come il 
guadagnarsi il vitto con le fatiche e co’l sudore? a gli studiosi, 
come sperare onore c utile da gli studi loro? cd ioparlac ascol- 
to in maniera , che son sicuro che le parole non son significatri- 
ci de’ concetti ; m’ affatico per arricchire altri co’ miei stenti ; c 
studio , senza fine di commodo o di riputazione o di gloria. Ma 
non bene i paragoni s’ agguagliano ne le bilance , direte voi ; ed 
io il confesso : nè da la bontà di quel principe , in cui poter so- 
no , si potrebbe aspettar pena che avesse del crudele; nè del suo 
ingegno demente e mansueto può essere invenzione gastigo ti- 
rannico :c questo che ora patisco , qualunque egli si sia, può 
esser più tosto degno d’ esser dato a me, che degno d’esser dato 
da 1 u i ; ed è fattura, per così dire, de la mia fortuna; e trovalo da 
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molte cagioni accidentali che sono concorse maravigliosamente 
a le mie sciagure; c cominciato quando egli pensava più tosto 
di favorirmi che di punirmi. Ma pur nò io sonmietdial del padre, 
nà alcun fu mai tale, il quale assoluto manifestamente una volta 
dal giudiciod’ Iddio, fosse dopo dalgiudicio de gli uomini di nuo- 
vo per la stessa cagione ingiustamente condannato, li quel die 
uccise la madre , dopo che per giudicio d’ Apollinc fu assoluto , 
non fu più da gli uomini perseguitato: ed io clic dalgiudicio non 
d’ Apollinc, ma di Dio vero c onnipotente (oserò pur dirlo), cen- 
tra il volere e centra l’ opinione de gli uomini tutti , sono stalo 
miracolosamente tolto da le mani e da la gola de la morte , che 
unàc due c tre volte venne per divorarmi ; perchè di nuovo son 
da gli uomini gastigato? Non basta loro, se i mici falli sono così 
grondi come giudicano, clic io, quasi nuovo Oreste , da’ rimorsi de 
la coscienza e da la vergogna de la perduta riputazione sia tor- 
mentato? Esc non li giudicano così grandi clic perse stessi pos- 
sano esser pena , perchè rinnovellano il gastigo, certo non pic- 
colo, nè ordinario nè usato nè udito nè imaginato giammai? Ma il 
fallo d’ Oreste fu uno, ed i tuoi son molti ; diranno ; ed egli uc- 
cide la madre per vendetta del padre : ma tu , da quale cagione 
sei stato indotto a cosi malvagiamente operare? Or qui ricerca 
l’occasione, che io de’ mici falli e di me stesso non senza ros- 
sore , ma arditamente nondimeno e largamente ragioni. E s’a 
me il manifestare le mie vergogne non è grave , a voi d’ ascol- 
tarle non sia noioso : e se non volete , come amico e signore , i 
falli di servitore e d’ amico con alcuna clemenza ascoltare; al- 
meno come uomo quelli d’ uomo , come peccatore quelli di pec- 
catore, come soggetto a la fortuna quelli d’uno sfortunatissimo, 
con alcuno spirito d’ umanità degnatevi d’ udire. 

Non fu mai alcuno così acerbo accusatore, che non si con- 
tentasse che ne le tenebre de la fanciullezza e de la prima gio- 
ventù rimanesse ascosa alcunaparte degli errori di coloro ch’es- 
so accusava: quelli massimamente che non contro Dio erano di- 
rizzati, nè il prossimo se non leggierissimamentc avevano offe- 
so: c clic ne la persona del commettitore, senza partirsi o di-, 
volgersi molto , s’ erano fermati. Ma questi mici nemici che , a 



r 


302 LETTERE DI TORQUATO TASSO — ( 1579 ). 
guisa di porci , sono stati vaghi di rivolgersi per le mie bruttu- 
re , e tutte con la bocca diligentemente ricercarle , se de le lor 
proprie sordidezze son netti, eome voglio credere, incontinenti 
sono stati ne l’odio e smoderati ne le acerbità : ma s’essi ancora 
d’ alcun fallo pari o somigliante sono colpevoli, (il che però .non 
affermo) , non aspettino che io vada curiosamente investigando , 
quando anche far lo potessi , i segreti de la lor gioventù ; ma si 
contentino che io dica solo, che poco consideratamente hanno 
usata tanta acerbità , se loro poteva alcuna lor colpa esser rim- 
proverata. Ma molto fortunatamente l’hanno usata contra per- 
sona la quale o non vuole o non può o non deve vendicarsi, con 
la vendetta che solo giustizia fu giudicata da’ pittagorici ; quel- 
la , dico , di rendere il pari : ma io sì come non desidero altra 
vendetta ( e così Dio me ne sia testimonio) se non quella che 
bene scrivendo o bene operando potrò prender di loro , s’ essi 
pur di ciò vorranno tenersi offesi , cosi confesso che non senza 
molte mie colpe son caduto in questa infelicità. Ma se fuerrore , 
de la, gioventù o de l’umanità il fallare, fu certo malignità de la 
mia fortuna , che quando la mia vita cominciava a riformarsi , e 
quando si spargeva di me fama onorata, la quale jo col bene ope- 
rare aveva speranza d’andare ogni giorno accrescendo, ogni 
mia buona fama in infamia fosse convertita, e l’età virile de’non 
suoi difetti fosse macchiata e vituperata. Pure, qualunque si 
siano le cose oppostemi ; chè non so appunto quel ch’esse siano; 
non son certo tali, se la mia coscienza non è di soverchio lusin- 
ghiera , che non meritassero ornai più tosto perdono e dimenti- 
canza, che pena o rinnovamento di memoria. Gli altri errori so- 
no anzi molti in numero che gravi in peso, secondo l’opinion de 
gli uomini: c s’alcuno volesse in mio favor imitar Cristo; il qua- 
le, essendogli condotta innanzi la peccatrice, disse checoluiche 
mohdo era de’peccati, prima prendesse il sasso e la lapidasse; si 
porrebbe silenzio a’ mormoratori, o pure a’ divoratori e a’ ban- 
ditori do le mie infàmie: ma s’altro di nuovo non sopraggiunge- 
va, tosto si sarebbe acchetato quel romore de'falli giovenili, che 
da’miei nemici con infinito studio e con diligenza curiosa era sta- 
to risvegliato. Ma l’accuse datemi d’infedelealmioprmcipe.me- 
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scoiate con queH’altre primiere accuse, fecero un torrente e un 
diluvio d’infortuni così grande, che argine o riparo d’umana ra- 
gione o favore de le serenissime principesse , che molto per mia 
salute s’affaticarono, non furono possenti di ritenerlo. Orche 
risponderò a queste tre grandi accuse? o qual testimonio potrò 
addurre in mio favore? 11 vostro, signor mio, credo che potrà in 
una parte, se non del tutto scaricarmi del peso de l' infamia, al- 
meno molto alleggerirmene. Nè dirò già io, che l’uoftio non è si- 
gnore de l’ apparenze, e che il credere non è operazione de la vo- 
lontà, ma atto de l’intelletto, il quale crede ciò che da la ragione 
gli è mostrato per vero; onde in lui, non ne la volontà consiste la 
libertà de l’uomo: nè dirò che la volontà, seguace de l’intelletto 
vuole solamente quelloche l’intelletto prima sillogizzando ha con- 
cluso che si debba volere: nè dirò che quegli atti che non dipen- 
dono da la volontà, meritano o lode o biasimo: nè con questa dot- 
trina de’iìlosofi andrò mescolando qualche detto de’cristiani, in 
mal senso convertito; come sarebbe a dire, che se la volontà po- 
tesse comandare a l’intelletto assolutamente, ch’egli credesseo 
non credesse a suo modo , questo imperio de la volontà sarebbe 
tirannico;,ma che fra le potenze de l’animo non si concede tiran- 
nide, ma solamente civile o regio comandamento: onde , quando 
ancora si concedesse che la volontà fosse superiore a l’ intelletto 
(al che pare che ripugni l’umana ragione) non si dee però conce- 
dere ch’ella tirannicamente eserciti il suo imperio. Non dirò que- 
ste cose, no: non piaccia a Dio, a cui piace sempre il bene de le 
sue creature, che io sia malvagio, non solo cristiano ma filosofo;" 
ma più tosto accuserò il mio errore, non solo con le ragioni sue 
e de’ suoi ( che sue sono , poiché egli le inspira) , ma con quelle 
ancora che i filosofici ingegni , non senza sua grazia , hanno ri- 
trovato. 

Dirò dunque con Aristotele, che l’uomo in gran parte è signo- 
re de le apparenze; e che se ciascuno è cagione a se stesso de gli 
abiti suoi, è anche in conseguenza cagione che una cosaglipaia 
d’una o d’ altra maniera : perchè il giudicio seguita l’ abito ; e se 
l’abito è ne la parte morale o ne la volontà , ne segue che l’ ope- 
razioni de l’ intelletto dipendano dà quelle de la volontà e da le 
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morali. Dirò anche co’l medesimo Aristotele , che la malvagità 
rendo torto l’ intelletto , ed ò cagione che intorno a’ principii de 
l’operazione noi siamo ingannati , sì che il bene non può essere 
conosciuto se non 3a l’uomo dabbene: con le quali autorità, male 
considerate da’ moderni filosofi , rimprovero io loro la loro-igno- 
ranza , la quale tant’oltre-si stende , che usano d’ affermare cer- 
tissimanicnte , che la libertà de l’arbitrio sia ne l’intelletto, non 
ne la volontà. Che più? con le medesime arme d’ Aristotele an- 
drò a ferirli, non ne le parti esteriori, ma nel cuore: clic se Ari- 
stotele crede che de’principii morali non ci sia ragione, sì come 
anche quelli de la matematica non si provano ma si suppongono, 
qual follia è il voler cercare esquisita ragione de’ secreti d’iddio 
c de la fede di Cristo? E se l’uomo, bene operando secondo i co- 
stumi, si rende atto a ben intender la scienza morale; perchè non 
dee credere di non poter, cristianamente operando , farsi degno 
di ricevere il dono de la fede? dono veramente , ma dono eh’ 6 
concesso achi il dimanda, e a chi si prepara per riceverlo. E se 
chi vuole ricevere i principi mondani ne la casa sua , l’ adorna e 
la pulisce c la netta di tutte le brutture c di tutte le sordidezze; 
chi vuole il signor Iddio nel suo cuore raccogliere, efarloalber- 
go e tempio de la sua fede, non userà diligenza alcuna in placa- 
re i moti de l’ ira , in intepidire i fervori de la concupiscenza , in 
umiliar foltezza de la superbia, in riempir la vanità de la vana- 
gloria , in risvegliar la sonnolenza de l’ accidia , in raddolcire il 
veleno e l’ amaritudine de l’ invidia? non laverà l’ anima che per 
la conlagìonc de le membra è contaminata , e immonda da mille 
carnalità e da mille brutture? Dunque non mi scuso io, Signo- 
re, 1 ma mi accuso , che tutto dentro e di fuori lordo e infetto dei 
vizi de la carne ede la caliginedel mondo, andava pensando dite 
non altramente di quel che solessi talvolta pensare a l’ idee di 
Platone e a agli atomi di Democrito, a la mented’ Anassagora, a 
la litee a l’amiciziad’Empedoclc,a la materia prima d’ Aristote- 
le, a la forma de la corporalità, o a l’unità de rinlelletlo sognata 
da Avcrroc.o ad altre sì fatte cose dc’filosofi; le quali, il più de 


* Qui comincia una eloquentissima apostrofe a Dio. 
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lo volte, sono più tosto fattura de la loro imaginazione, che opera 
de le lueinani, odi quellcdc la natura tua ministra. Nonèmara- 
viglia, dunque, s’io ti conosceva solo come una certa cagiono de 
l’universo la quale, amata e desiderata, tira a sè tutte le cose; c 
ti conosceva come un principioeternoe immobile di tutti i movi- 
menti, e come signore che in universale provvede a la salute del 
mondoedi tutte le specie che da lui sono contenute. Madubitava 
poi olirà modo , se tu avessi creato il mondo, o se pur ab eterno 
egli da te dipendesse : dubitava, se tu avessi dotato l’ uomo d’ani- 
ma immortale, e se tu fossi disceso a vestirti d’umanità; e dubi- 
tava di molte cose che da questi fonti, quasi fiumi, derivano. Per- 
ciochèeomc poteva io fermamente credere ne i sacramenti, o ne 
l’autorità del tuo pontefice , o ne l’inferno , o nel purgatorio, se 
de l’incarnazion del tuo Figliuolo c de la immortalità de l’anima 
era dubbio? I secondi dubbi , nondimeno , non da proprie radici 
nascevano, ma da i primi, quasi rami, germogliavano: pùrm’in- 
crcsccva il dubitarne; e volentieri da sì fatti pensieri avrei richia- 
mato il mio intelletto, per se stesso curioso e vago de balte e so- 
vrane investigazioni; c volentieri l’avrei acchetato a credere sen- 
za ripugnanza quanto di te crede e predica la santa Chiesa cat- 
tolica romana. Ma ciò non desiderava io, Signore, pcramorcche 
a te portassi e a la tua infinita bontà , quanto per una certa ser- 
vii temenza clic aveva de le pene de l’ inferno ; e spesso mi suo- 
navano orribilmente ne l’ imaginazione l’ angeliche trombe del 
gran giorno de’ premi c de le pene ; c li vedeva sedere sopra le 
nubi, e udiva dirti (parole piene di spavento) : Andate maladct- 
ti , nel fuoco eterno. E questo pensiero era in me sì forte , che 
alcuna volta era costretto participarlo con alcunomioamicooco- 
noscentc : e vinto da questo timore , mi confessava e mi comu- 
nicava ne’tempi e col modo che comauda la tua Chiesa romana ; 
e s’ alcuna volta mi pareva d’aver tralasciato alcun peccato per 
negligenza o per vergogna , ch’io aveva , d’avere in alcune cose 
di pochissima importanza vilmente operato, replicava laconfes- 
sione , m molte fiate la faceva generale di tutti gli errori mici. 
Nel manifestare nondimeno i mici dubbi al confessore , non gli 
manifestava con tanta forza ne le parole, con quanta mi si facc- 
ia DI T. — I. 20 
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van sentire ne l’ animo , perciochè alcuna volta era vicino al non 
credere; non tanto per vergogna o permalizia, quanto pertimo- 
re ch’egli non mi volesse assolvere: c fra gli altri dubbi che io a- 
veva, questo era il principale, che non mi sapeva risolvere seia 
mia fosse miscredenza o no , e s’ io potessi o non potessi essere 
assoluto. Ma pure mi consolava credendo, e ciò più fermamente 
che ogni altra cosa * che tu dovessi perdonare anche a coloro che 
non avessero in te creduto; purché la loro incredulità non da o- 
stinazione e malignità fosse fomentata: i quali vizitusai, Signo- 
re, (ed in questo la mia coscienza mi francheggia) che da me era- 
no e sono lontanissimi. Perciochè tu sai che sempre desiderai 
l'esaltazione de la tua fede ( sebbene non creduta , o non intera- 
mente creduta da me) con affetto incredibile; e desiderai con fer- 
vor più tosto mondano che spirituale , grandissimo nondimeno , 
che la sede de la tua fede e del pontificato in Roma sin ala fin dei 
secoli si conservasse; e sai che il nomediluleranoed'eret’rcoera 
da me, come cosa pestifera , abborrito e abominato ; 1 sebben di 
coloro che per ragion , com’ essi dicevano , di stato , vacillavano 
né la tua fede e a l’intera incredulità erano assai vicini, non ischi- 
vai alcuna fiata la domestichissima conversazione : e sai che dei 
miei dubbi non ragionai con alcuno per contaminarlo , ma solo 
per isgravar l'animo da quel peso che alcuna volta soverchiamen- 
te l’ affliggeva: e sai che dopo che la tua sferza mi cominciòa per- 
cuotere in quella parte dove la mia umanità aveva più di senso , 
ne l’onore, dico, e ne la riputazione, io non fuggii da te, ma a le 
procurai d’unirmi;e la freddezza del mio cuore cominciai, se non 
a riscaldare , almeno ad intiepidire del tuo amore. E sebbene si 
dice che i tiepidi sono peggiori de' gelati ; 1 questo nondimeno è 
peraventura sol vero quando l’uomo di quello stato di tiepidezza 

1 Vuoisi che per questo si demeritasse la benevolenza del cardinale 
Luigi da feste, uno forse di coloro che vacillavano nella fede (come dice 
il nostro Tasso) per ragion di stato. Vintasi nel secondo volume la lettera 
al Boncompagno,$ottp it numero Ì33. Del resto, giova rammentare che 
io corte d'Este era vissuta quella Renata di Francia, madre del duca Al- 
fonso, lecui aderen7econ i fautori della Riforma son ben note alla storia. 

* Frale Girolamo Savonarola teneva per disperata la conversione de* 
tiepidi. 3F- 
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si contenta ; ma quando procura di maggiormente riscaldarsi , 
può forse credere di essersi ne la tua grazia avanzato. Perciochò 
tu non sempre maravigliosamente accendi e infiammi l’uomodel 
tuo amore, come facesti Paolo ; ma talvolta operi con mezzi or- 
dinari: e tali furono quelli che usasti con Cipriano, il quale, per 
goder de l’amata vergine , cristiano si rendette , e per lo mezzo 
de l’amore lascivo al divino trapassò: e allora, se non m’inganno, 
da la freddezza al fervore non si può passare, se non per mezzo 
de la tiepidezza. Nè già io de la mia tiepidezza mi contentava , 
ma conosceva che con questo tiepido desiderio de la tua grazia era 
mescolata ardentissima cupidità di gloria e d’onor mondano. Mi 
rallegrava nondimeno, che il caldo de la concupiscenza e de la 
carnalità fosse in me quasi affatto estinto : nè m’incresccva, per 
confessare il vero interamente , d’essere ambizioso, avendo io 
letto in Cornelio Tacito, che l’abito de l’ambizione è l’ ultima ve- 
sta de la quale si spogli il saggio. * Tal era ione l’amorversote: 
e col frequentare pili spesso i sacri uffici , e col dire ogni giorno 
alcune orazioni , in questo stato, con qualche miglioramento, 
m’andava conservando ; e la mia fede s’andava di giorno in gior- 
no più confermando: e col pensar di te, se non nel modo con che 
si dee, almeno con miglior maniera che io non soleva, comincia- 
va il mio intelletto apresum'ere di se stesso meriochenoncra usa- 
to; e cominciava a conoscere chiaramente perprova, ch’egli ub- 
bidisce la volontà, almeno in esercitar se stesso a voglia di lei; 
e che in buone speculazioni e in santi pensieri esercitandosi , si 
fa degno di ricevere la fede in dono da Iddio : de la- quale vera- 
mente si può dire, che sia atto de l’intelletto comandato da la vo- 
lontà. E già in gran parte rideva de’miei dubbi passati, non per- 
chè io sapessi scioglierli, o perchè io sapessi dire appunto quel 
che tu fossi, o perchè io interamente conoscessi la natura ed es- 
senza tua ; ma perchè io conosceva che tu eri inconoscibile , e 
ch’era follìa il pensar di raccoglier te, che sei infinito, dentro ai 
piccioli confini del nostro umano intelletto ; e di misurar con le 
misure de l’umana ragione la tua bontà , la tua giustizia , la tua 

1 Storie, IV: e il Davanzali tradusse : ma la gloria è i ultima vesta 
che lascino anche i filosofi. 
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onnipotenza smisurata. Onde fra’ gentili saggio io giudicava Si- 
monide, il quale, essendo addimandatoda Jeronc siracusano quel 
che tu fossi, chiese un giorno di termine a rispondere : il quale 
fornito , ne addimandò due ; e passati i due , quattro pregò che 
gliene fusser dati; e passati i quattro, otto procurò d’impetrare: 
e così in infinito andava moltiplicando, per dare a dividere al cu- 
rioso signore, che tu sei un non so che d'infinito , di cui meglio 
si può dire quel che tu non sia , che quel che tu sia. E tra’fedeli 
stimava Paolo, che al terzo cielo fu rapito; e Mosè,che al mon- 
te fu fatto degno di salire, ove teco era solito di ragionare ; tut- 
toché nè l’uno nè l’altro interamente ti conoscesse, o sapesse di- 
re a pieno quel che tu fossi. Perchè gli angeli stessi son più lon- 
tani da te, e da la perfetta cognizione di te, di quel che la lor di- 
gnità da la umiltà de la nostra umana natura sia lontana. Ma io 
fortunato mi avrei stimato se avessi potuto, non come Paolo sa- 
lir al cielo, o come Mosè ascendere al monte; ma, come uno dei 
più purgati, a la nube, dentro la quale tu ti ricopri , avvicinar- 
mi, e da la moltitudine al quanto separarmi. E assai mi pare va ap- 
piè del monte de la contemplazione, con orecchi e con occhi non 
immondi , udire la voce solamente e la tromba che suona parole 
di pietà, e vedere il monte fumante , e tutto di fulmini e di lam- 
pi luminoso. Così mi viveva contento di conoscerti non più solo 
come primo motore, ma anche come creatore de l’universo: non 
solo come cagion finale e conservatrice del mondo, ma come faci- 
tore ancora di tutte le cose : non solo come principe che ha una 
certa generai cognizione di tutte le specie, c in universal prov- 
vede che tutte si perpetuino , e che nulla manchi a questa sua 
macchina di perfezione; ma come amorevol signore eziandio, che 
non si sdegna d’aver minuta cognizione di tutti i particolari , nè 
perciò stima di avvilirsi; e come padre di più , che a la salute e a 
la conservazione di tutte le cose, come a bene de’ suoi figliuoli, 
è intento. E sebbene io conosceva che questo non era conoscere 
Iddio ne la sua essenza divina, o al meno vederlo a faccia a faccia, 
come vide Mosè; ma era hn vedere i vestigi de le sue piante ch’e- 
gli ha impresse ne le cose create da lui, o al più una parte de le 
sue mani onnipotenti , con la quale ha fabbricata questa gran raac- 
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china de l’universo; nondimeno, per umiltà, di questa cognizion 
m* appagava in guisa d’uomo che , non potendo affissar gli occhi 
nel sole, rimira ne l’acqua l’imaginede la sua luce. Emi sovve- 
niva che Aristotele, che fu gentile, disse che a l’uomo cupido di 
sapere era più caro l’ intendere una particella de le cose divine , 
che l’aver di tutte l’ umane perfetta cognizione: sì come giovane 
amante (sia lecito di mescolare il suo esempio) più s’appaga in 
rimirar la mano de la sua donna, che in riguardare il corpo tutto 
di qualsivoglia attempata femmina. Divenuto io, dunque, ornai 
giusto misuratore de le deboli forze del mio intelletto , così fra 
me stesso ragionava : Chi mi dimandasse , che fosse la materia 
prima ; che altro saprei rispondere , se non eh’ ella non è , nè il 
che, nò il quanto, nè il quale, nè altra cosa è, che si possa o co’l 
dito mostrare o con le parole diffimire? E se pur questa risposta 
non mi piacesse, ricorrerei forse a qualche somiglianza; e direi 
che tale ella è in rispetto de le forme naturali , quale è l’ oro e 
l’argento in rispetto de le artificiali: perciochè sì come di questi 
metalli si posson fare e monile e medaglia c coppa da bere eva- 
si da oprar ne la tavola o da por ne la credenza per ornamento ; 
così ella è atta a ricevere la forma de la vite, de la palma, del leo- 
ne, del destriero e de l’uomo o di che altro si sia. Dunque, se de 
la materia prima, vilissima e ignobilissima cosa, io non ho altra 
cognizione, nè posso darla altrui, se non quella che o negando o 
paragonando s’ appresenta a l’ intelletto ; ardirò io d’ aspirare a 
l’altissima cognizione d’ Iddio nobilissimo e perfettissimo? o pre- 
sumerò di significare altrui quello che io non intendono mi par- 
rà strano o maraviglioso,se io non sono atto a conoscerlo o a par- 
larne in modo o con paragone , che a la sua maestà sia convene- 
vole ? pgrciochò la luce del sole è oscura , e la grandezza de l’ o- 
ceano è una brevissima stilla d’acqua, s’a Dio s'assomiglia. Ne- 
gherò dunque di sapere quel che sia Dio , ma non già di saper 
ch’egli sia ; essendo questo sì chiaro , che può esser certissimo 
principio a provar l’ altre cose de le quali si dubita: e non solo gli 
angeli nel cielo , e gli uomini ne la terra , ma il confessano i de- 
moni ne l’inferno: e gli augelli ne l’aria rendono grazie, cantan- 
do, a lui che gli ha creati; e gli armenti ne’pascoli, c le fiere nei 
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boschi, come possono, co’lor mugiti o con le lor voci ferine mo- 
strano d'avere alcuna conoscenza di questa divinità; e i pesci an- 
cora , ne le caverne e ne le profondità de’ fiumi e de gli stagni e 
del mare, pare che in un certo modo de la gloria di Dio facciano 
armonia; e le piante e l’erbe e i fiori rinnovellandosi, mostrano 
di conoscere e di ringraziare la divina provvidenza di lui eh’ è 
creatore e conservatore e perpetuatore di tutte le cose. Crederò 
dunque che sia Dio ; e crederò di lui quel di più che per rivela- 
zione se ne sa: ch’egli sia trino e uno; e che il suo Verbo nel ven- 
tre verginale di Maria si vestisse d’umanità; e che egli ascendes- 
se in cielo, e che lasciasse Piero vicario in terra: e crederò cho 
la vera e certa determinazione così di questi, comedi tutti gli al- 
tri articoli de la fede, si debba prender da’ponteiìcì romani, che 
sono di Piero legittimi successori. E se il mio intelletto non ca- 
pisce come sia l’ eterna generazion del figliuolo non creato , nò 
fatto dal padre , ma generato ; o com’egli incarnandosi , accop- 
piasse la divinità con l’umanità in guisa, che una solapersonain 
due nature ne risultasse: e se il mio intelletto , dico, s'abbaglia 
a questo sole di certissima verità: qual maraviglia è, poiché an- 
cora molte fiate resta abbarbagliato ad alcuni piccioli raggi de le 
cose naturali? E se del nascimento di Cristo e de la sua eterna 
generazione non so render cagione , non la so anche rendere de 
la generazione de’ tuoni e de’lampi e de le grandini e de le tem- 
peste e de’ venti , se non molto fallace e incerta : nè so , se non 
molto dubbiosamente, come l’aria si dipinga di tanta varietà di co- 
lori in quel suo arco , che arco del patto 1 è nominato : nò come 
ne la regione del fuoco o ne la vicina ci appaiano le comete , e la 
strada.di latte, e tante altre apparenze ora spaventose ora vaghe, 
ma sempre maravigliose: nè so come ne le viscere de la terra si 
generi l’oro e l’argento e gli altri metalli, e nel letto del marelo 
perle e i coralli si producano : nè saprei de la generazion de gli 
animali abbastanza ragionare ;o come o perchè alcuni di materia 
putrida, altri di seme sien generali; e come quelli che altra ma- 

1 . , . . lo palio che Dio con Noè pose r 

Dui mollilo che giammai più non s'ullaqa. 

( Danti:, Farad., XII.) 
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dre non hanno che la putrefatta materia, e altro padre che il so- 
le, siano poi atti a generar figliuoli a se somiglianti: e come dal 
tergo dèi bue spuntino Tapi ; e con quale artilicio il verme , che 
cavaliero in queste parti è nominato, pascendosi di foglia di gel- 
so , tessa a se medesimo ricca e vaga prigione dùseta e muoia e 
rinasca maravigliosamente; e come la fenice deponga la vecchia- 
ia nel fuoco e a lunghissima vita si rinnovelli; o come di due bru- 
ti di diverse specie ne nasca un misto che nè a la madre nè al pa- 
dre sia somigliante, o come i mostri sian generati oltre l’ inten- 
zione de la natura, eh’ è si saggia e sì possente maestra. E se pu- 
re di sì fatte cose un non so che simile al vero dicono i filosofi , 
quante altre ce ne sono ne le quali confessano di non conoscere 
l’ambizioso artificio de la natura; e a quelle loro proprietà occul- 
te si riducono , come sotto lo scudo d’ Aiace era solita Teucro di 
ripararsi? Questi erano i miei pensieri, e i ragionamenti che fra 
me stesso faceva, per li quali sempre più mi andava accorgendo 
de l’incertitudine de le scienze mondane, e sempre meno di cre- 
denza prestando a tutto ciò che da’ filosofi contra la nostra reli- 
gione può essere addotto ; sì che ormai nulla , o molto poco, da 
quelle mie prime molestie era agitato. E se in ciò mento, tu Dio, 
che sei spiator de' cuori, e sei giustissimo giudice, in quel tanto 
da me temuto giorno non aspettar di rammentarlomi; ma qui con 
maravigliosa dimostrazione , simile a quella con la quale in vita 
m’hai conservato, la mia menzogna fa manifesta. 

Ma tempo è ormai , illustrissimo signore, che io a voi mi ri- 
volga , e che dopo si lunga digressione , (la quale non mosso da 
artificio oratorio , ma rapito da un certo spirito di verità ho fat- 
ta, non contra mia voglia, ma certo oltre ogni mia intenzione) il 
cominciato ragionamento torni a seguitare 

Ma perchè a me giova di prender tutte le cose in buona parte, 
purghi egli la sua coscienza al cospetto d’ Iddio, egiustifichi l’a- 
zione nel giudicio degli uomini : ch’io, quanto a me, di lui riman- 
go sodisfatto. Dico ciò, perchè può benessere che un’azione sia 
giusta, e che insieme ingiustamente sia fatta, e malvagio sia chi 
la fa : sì come , a l’ incontro , un’ operazion malvagia può essere 
operata da un che malvagio non sia; perchè così il vizio come la 
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virtù consiste ne l’abito , il quale principalmente net modo o ne 
le circostanze si manifesta. E se alcuno per danari , o per inte- 
resse di roba e d’ambizione, o per invidia dirà il vero, ofaràuna 
cosa per sò buona ; c un altro , o per vergogna , o per giusto ti- 
more , o per altra necessità negherà il vero , o farà cosa per sè 

rea E questa dottrina si raccoglie così espressa, e cosi chia» 

ra da Aristotele e da quanti filosofarono mai, che nonrimancin- 
lorno a ciò che dubitare Onde, se nel tribunale de la giu- 

stizia talora sedessero non i rigidi c indotti assicuratori de la leg- 
ge scritta, ma i correttori de la sua severità, e gl’interpretatori 
de la mente dei legislatori, e gl’ imitatori de la divina giustizia, 
molte fiate i dannati sarebbon gli assoluti e gli assoluti condan- 
nati. Maperciochè il giudicar in tal modo secondo la detta inter- 
pretazione , se ben non si disdice a’ giudici ordinari , nondimeno 
è proprio de’ principi , che son legge viva e animata ; concedasi 
a’ giudici di seguir la comune usanza , purché a’ principi non si 
neghi; o per dir meglio, purché essi, che tutto possono, ase me- 
desimi non lo neghino, nè a la lor grandezza lo stimino sconve- 
nevole. Ma peraventura cosi è soverchia questa vera ragione, co- 
me è falso che il mio amico da mala intenzione fosse mosso ado- 
perar contra me; pur se non mi gioverà per aggravar lui (che nò 

10 in ciò desidero che mi giovi), almeno per disgravar alcune 
mie azioni d’infamia non sarà inutile, e per porre in considera- 
zione che non basta che le cose sien giuste, se non si fanno giu- 
stamente. Ma quando m’ accorsi che da lui era stato accusato, mi 
parve d’ accorgermi (e forse m’inganno) che contra me , per for- 
tificar le sue accuse, si procedeva con modi non punto nè giusti 
nè legittimi nè ordinari; ond’io pensai, che se i modi de l’incol- 
parmi erano straordinari , non fosse disconvenevole eh’ io con 
istraordinarie maniere procurassi di liberarmene, cosi negando 

11 vero corno m’ imaginava clic del falso volessero incolparmi : c 
ne parlai al serenissimo duca di F crrara, mio amorevolissimo c 
amatissimo signore; e con sua licenza m’appresentai. Ma ne l’e- 
samine, invero, grandemente mj lasciai non solo da l’affetto ma 
da la imaginazione trasportare; perchè alcune cose affermai ch’io 
credeva veramente, ma non sapeva però s’elle fossero o non fos- 
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sero : e in particolare volli rentlerc sospetta d’ iniquità persona 
eccellentissima, de la quale niun atto aveva visto mai se non giu- 
sto. Ma se i modi tenuti da me non furono usitati , nò imitato fu 
il procedere del giudice: il quale, quando di sì fatto procedere, 
per la rarità del caso, potesse scusarsi; quale scusa può egli me- 
ritare o appresso Iddio o appresso gìudicioso principe, di non a- 
ver voluto fare niun ufficio per mia quiete? e^ se pure pretendeva 
di gastigarmi, doveva procurare ch’io potessi partirmene, senza 
avere a temer de la vita ; o almeno non impedir la mia partita , 
quando io voleva prender cavalli per andare a Bologna; bench’cs- 
scndo egli, per quanto n’odo, uomo di vita buona ed esemplare, 
si può credere che da giusti c possenti rispetti fosse mosso a dis- 
favorirmi. Ma mi conceda , se non vuol che io di lui mi lamenti, 
che almeno de la mia fortuna mi quereli ; la quale , se non potò 
torre la giustizia a i giusti , tolse la provvidenza a’ prudenti , la 
sincerità a’sinceri, la pietà a’pietosi, e rendè la bugia ne le boc-- 
che de’ veraci piena di fede e d’autorità , togliendo al vero eh’ io 
diceva ogni fede, e ogni autorità a qualche condizione eh’ era in 
me, degna pure d’ alcuna stima. Da questo fonte derivarono mil- 
le rivi , anzi mille torrenti rapidissimi di mie sciagure e di pene 
e di vergogne così grandi, che alcun mai tali peraventura non le 
sopportò. Onde dovrebbe ciascuno .... guardare il miocasocon 
gli occhi de la pietà e de la equità : c se vuole il mio fallo aggra- 
var con gli altri de’quali sono incolpato , potrebbe altrettanto c 
più alleggerirlo con la considerazione de le circostanze; percio- 
chò gli accusatori c i giudici e l’occasioni de l’accusare e i modi 
del giudicare sono di tanto péso , che posti in bilancia contea gli 
errori mici, tutti possono farli parere leggieri anzi che no: echi 
in compagnia di si fatte circostanze ponesse i mali che a me ne 
sono avvenuti, ci danni niiserabilich’ion’ho sofferti, non potreb- 
bono peraventura essere contrappesati da quelle sceleraggini 
, che ne le scene de’tragici sogliono per ispavento dal vulgoesser 
magnificate. Nò considero ora tanto lunatura del peccato, il qua- 
le èssendo un rivolgimento dal bene infinito ad oggetto creato , 
può parer degno d’ogni pena , quanto gli effetti e l’ operazioni 
sue ; perciochè i legislatori, ne l’impor le pene a i delitti, prin- 


Digitized by Google 


3 Li LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1579). 
cipalmente gli considerano come più omen nocivi a la cittadinan- 
za : e sì come non le virtù maggiori son le più premiate , ma le 
più giovevoli al principe o a lacittà . . . o l’operazionicbedal’ira 
procedono o da altro moto violento de l'animo; ma sì bene quelle 
che da perversa ragione sono prodotte : la qual suol lentamente 
maturar ne l'animo i malvagi consigli, e I’opere fraudolenti pen- 
satamente e con molto studio partorire. Del qual vizioede’qua- 
li errori so d’esscr così netto, clic quando di tutti gli altri io fos- 
si macchiato, non essendo colpevole del sovrano e del più odioso 
a gli uomini, debbo sperare di potermi agevolmente lavare. E se 
fra’ gentili s’usava l’ espiazione, ne’ casi massimamente miseri e 
fortunosi ; qual fu quello che racconta Erodoto di colui, che do- 
po il primo misfatto, raccolto cortesemente da Creso re di Lidia, 
il figliuolo , oltre ogni sua intenzione , in caccia gli uccise ; frai 
cristiani, de’quali è propria virtù la pietà, non so perchè questa 
medesima o simil purgazione non si debba usare, benché forse as- 
sai purgato rimari colui Ma io non.ricuso di ricever quella 

pena ; ben m’ incresce che contra me s’usi non usata severità e 

nuova maniera di gastighi contra me si vada imaginando E 

mi rincresce che coloro che dovrebbero essere , se non solleva- 
tori, almeno confortatori ne le miserie, siano ministri del rigore 
ed esecutori de l’acerbità: ' e duro mi pare ... e se alcuna cosa, 
quasi loglio fra il grano, era in lor di lascivo, J si «a ch’era mia 
intenzione di rimuoverla. ... . Nè questi miei novelli errori, do- 
po l’ultima mia partenza di F crrara , mi dovrebbero essere im- 
putati ; perciochè chi vuole che altri divenga forsennato, non si 
dee dolere s’egli fra la disperazione di non poter fare le cose non 
possibili, e fra la confusione di tutte le cose e fra l’agitazione di 
mille speranze o di mille sospetti, non può por freno o modoala 
pazzia. E niun reo fu mai così tormentato e niuna città mai così 
combattuta da le machine, come.iosonostatoetormentatoecom- 

1 Qui vuole accennare a q nell’Agostino Mosti, priore ilello spettale di 
Sani’ Anna, del cui rigore molto si duole Torquato anche in seguilo, 
quanto all’ incontro si loda delle amorevolezze usategli da Giulio suo 
nipote. 

2 intendi nelle rime. 
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battuto. Nè si può dire che io mi sia partito dal mio onesto pro- 
ponimento ; ma più tosto , che io ne sia stato a forza sospinto c 
discacciato 

Or rimane che io passi a l’imputazione datiimi, d’essere stato 
malvagio e infedel servidore del principe mio signore : signore 
che per grandezza di stato, per nobiltà di sangue, per isplendor 
di corte, ma più per valor d’animo e di corpo, e per bontà e cor- 
tesia di natura, merita d’essere servito con ogni fede c con ogni 
amore ; e che da me particolarmente cesi doveva esser servito. 
Perchè egli da le tenebre de la mia bassa fortuna a la luce e a la 
riputazion de la corte m’innalzò: egli, sollevandomi da’disagi, in 
vita assai commoda mi collocò: egli pose in pregio le cose mie con 
l’ udirle spesso e volentieri , e con l’ onorar me che le leggeva , 
con ogni sorte di favore: egli mi fe degno de l’onor de la mensa 
e de l’ intrinsichezza del conversare ; nè da lui mi fu mai negala 
grazia alcuna , che ioli richiedessi; ed egli ultimamente, nel prin- 
cipio de le mie persecuzioni , mi mostrava affetto non di padro- 
ne , ma di padre e di fratello : affetto che rade volte ne gli ani- 
mi de’ grandi suol aver luogo. Or come posso io scusarmi 
d’ aver disservito così alto , così valoroso , così cortese , cosi 
benigno signore, se non rigettando tutta la colpa ne l’altrui difet- 
to e ne la malignità de la mia fortuna e ne la necessità , eh’ è ti- 
ranna de gli uomini; lasciandone la mia volontà non solo allegge- 
rita, ma libera e scarica d’ ogni colpa c d'ogni sospezion di col- 
pa ? E dirò anche di più , che s’ io avessi mai pensato di operare 
alcuna cosa contra la vita.contra lo stato o contra l’onor suola- 
rci degno non solo de le pene ordinarie o di queste che mi si dan- 
no , ma di quante ancora più crudeli ne immaginò mai F alari o 
Mezenzio. Ma, in somma, io non l’offesi mai, se non con alcune 
parole leggieri , le quali sogliono spesso udirsi ne le bocche di 
cortigiani mal sodisfatti, o in trattar mutazion di servitù, per la 
necessità di quelle occasioni che egli può da me sapere, se vuo- 
le , e con quel modo che a voi , illustrissimo Signore, è noto ; * 
del quale non credo ch’egli si possa tener offeso: e anche conpa- 

1 II Gonzaga aveva avuto mano nel iraitalo che tenne il Tasso con la 
casa de’ Medici. Vedasi a pag. -t'J e segg. 
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ro!c che, quando non fossero state dette condizionatamente, non i 
sarebbono di molta importanza. Ma oltreché fur dette perimpe- 
to di grandissimo c giustissimo sdegno, non centra lui, ma con- 
tra chi me ne dava ingiustissima cagione, fur dette con intenzio- 
, ne di non aver ad effettuarle , come tante esperienze poi dimo- 
strarono; c fur dette in modo così riservato, che ben si poteva 
comprendere che , stando a’ suoi servigi , io non pensava di dis- 
servirlo ; anzi procurava più tosto d’andare in parte , ove io non 
fossi costretto a far o a dir cosa che in alcun tempo gli potesse 
esser mai noiosa. Qui vorrei poter fare lunga narrazione di tutti 
li miei accidenti come sono passati, per laqual apertissimamente 
si conoscerebbe la mia buona intenzione c la mia cattiva fortuna; 
ma perchè non è mio proponimento d’irritar gli animi più di quel 
che siano , tacerò le mie ragioni per non mescolarvi le colpe al- 
trui: nè mi curerò di fraudar me stesso d’una giusta difesa, spe- 
rando che l’accortezza diVostra Signoria illustrissima e la bon- 
tà anche de’ miei serenissimi signori debbano adempire i difetti 
del mio silenzio, e consentire che , senza aiuto de la mia penna, 
la verità per se stessa così altamente ragioni, che la sua voce non 
solo sia ascoltata da gli uomini presenti, ma anche a la notizia di 
tutti i futuri secoli possa trapassare. Non negherò nondimeno 
che il mio signore , che de’ segreti del mio cuore non era cono- 
scitore, per alcune mie leggerezze e per l’autorità di gravissimi 
testimoni , non si movesse giustissimamente a gastigarmi. Ma 
quel gastigo che la sua pietà, governata da la pietà d’iddio, non 
sostenne di darmi , fu poi dato da altri in modo che tutto quello 
che di più s’adopra ora contra me, mi pare che trapassi alquan- 
to i termini del gastigo, e che prenda forma e natura di vendet- 
ta. Ma se questa sia vendetta , e se la vendetta contra sì basso 
soggetto sia operazion di sì alti principi, con ogni riverenza por- 
rò ne la vostra considerazione; non per offender lorochciosom- 
mamente desidero d’onorare, nè per insegnare a voi dal quale so 
di poter molto imparare; ma perchè queste mie ragioni siano da 
voi fortificate, c passando per lo mezzo del vostro favore, quasi 
venti che tra’fiori divengono odorati , o quasi acque che per ca- 
nali si purghino e s' addolciscano , a l’ Altezze loro umilissima- 
mcnte s’apprescntino. 
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U n atto medesimo , illustrissimo signore, sccondochè varia- 
mente procede da l’intenzione de l’operante, può essere egasti- 
go e vendetta e purgazion nominato; perchè se colui che gasliga 
gli errori si muove a gastigarli per eseguir i comandamenti de 
la legge o per tener gli altri in freno con l’ esempio e giovare a 
la cittadinanza, questo s'addimanda pena o gastigo; ma s’egli si 
muove a la punizion per affetto d’ira o di malavoglienza , e non 
ha per oggetto il giusto e ’l pubblico bene, ma o il male del pu- 
nito o la sodisfazion del suo appetito, allora l’operazion sua non 
propriamente pena, ma vendetta deve esser nominata. Ma se il 
suo principal intendimento è d’ introdurre con la punizione nel 
punito emenda d’errori o correggimento di costumi, l'opcrazion 
sua, con degno titolo, purgazion può chiamarsi. Quinci è che 
Socrate, non so se contraGorgia ma nelGorgia disputando, di- 
ce che il buon oratore non dee procurare che i colpevoli da’giu- 
dici siano assoluti, ma più tosto deve essere il suo proponimen- 
to di farli dal giudice punire; e tanto più, quanto i nocenti sono 
più suoi amici: perchè la punizion è la purgazion de l’anima , e 
la libera e la netta dal vizio; onde chi accusa gli amici viziosi al 
giudice perchè siano puniti, è simile a colui che gliamici amma- 
lati conduce al medico perchè sian risanati. E ben la dottrina di 
Platone nelGorgia s’accorda con quella che da le parole del me- 
desimo Socrate nel F edro si può raccogliere ; ove ponendo due 
arti, a le quali appartiene la cura de gli animi, e due che si rag- 
girano intorno al corpo, vuol che l’arte de’ giudici sia collocata 
quasi dirimpetto a la medicina , e per proporzione le corrispon- 
da. Ora io richiedo, illustrissimo signore, se questi principi vo- 
gliono purgarmi , gastigarmi , o se contra me voglion vendicar- 
si. Se purgarmi vogliono, sono pietosi; se gastigarmi, giusti; se 
contra me vendicarsi, sdegnosi, lo desidero la purga, non rifiu- 
to il gastigo; ma da la vendetta, quanto posso pregando e suppli- 
cando e chiamando il cielo e la terra in mio favore , mi ritiro , e 
sotto la protezione de gli amici e parenti loro umilissimamente 
mi ricovero. 

Or consideriamo ciascun di questi tre capi distintamente, da 
la purgazion cominciando. L’animo e’1 corpo, nobilissimo signo- 
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re, con nodi di tanta armonia sono congiunti, che l’unode’beni 
e de’mali e de le noie e de le allegrezze de l’altro partecipa: on- 
de al languir del corpo l’animo, benché forte, è necessitato in al- 
cun modo di compatire; e dal languir de l’animo segue l’infermi- 
tà del corpo, quasi necessariamente; e, trattone l’intendere, 
niun’ altra operazione ha l’ animo che sia sua propria , ma tutte 
l’ha comuni co’l corpo. Dovendo dunque questa purga de’giudi- 
ci esser a beneficio de l’animo , sebbene non è necessario che si 
riguardi così minutamente a la sanità del corpo, si dee nondime- 
no aver a lui tanto riguardo , quanto basti a conservar l’ animo 
nel suo vigore e ne l’attitudine di poter operare; perciochè quel- 
l’operazione ancora, ch’èsua propria, del discorso, difficilmen- 
te può egli fare che bene stia, quando gli stromentieisensi.che 
sono ministri de l’intendere, sono ammalati. Nè basta che l’ani- 
mo migliori ne la parte de’costumi, c peggiori in quella de l’in- 
telletto ; perciochè, come può esser sano l’ animo, se la virtù de 
la mente e la virtù de gli affetti non fanno armonia? o con qual 
ragione si dee far offesa a la parte più nobile , per giovare a la 
meri degna? o come la parte affettuosa , che per se stessa è cie- 
ca, potrà governarsi , se da la mente non è illuminata? Le pur- 
ghe dunque de’ buoni giudici , che a buon medico possono asso- 
migliarsi , oprano nel corpo non infermità lente e micidiali , ma 
dolori grandi e di poca durata ; i quali non lasciano dopo sè alcu- 
na rea impressione, e ne l’animo cagionano rimordimento di con - 
scienza e vergogna, per la quale l'uomo s’invoglia a ricuperare 
l’ onor perduto ed a bene operare. E tali erano quelle dimostra- 
zioni, che gli antichi capitani usavano contra i soldati che aves- 
sero o lasciala l'ordinanza o rivolte le spalle al nemico. Ma non 
è peraventura officio de l’infermo il voler prescrivere al medico 
il modo e le leggi del curare: ed io, che sono egro altrettanto del 
corpo quanto de l’ animo , altro non debbo far che scoprirgli le 
mie infermità. Nò già mi lamento, che ’l cuore sia affannato da 
pena quasi continua , e la testa sempre grave c molte volte do- 
lente, e l’udito e la vista molto indebolita, e lemembra tutte ma- 
gre ed estenuate; ma passando tutto ciò sol con un breve sospi- 
ro , mi stenderò in raccontar l’ infermità de l’ animo , e partirò- 
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larmcnte dirò ch’egli, eh’ è vago d'onore, non potrà mai risanar- 
si se l’onor non riacquista ; nè crederà mai d’averlo ricuperato, 
se alcun segno non ne vede: perciochè l’onore è segno de l’opi- 
nion di beneficenza, se ad Aristotele crediamo ; o è premio de la 
virtù, come dal medesimo Aristotele altrove è definito. E questo 
premio consiste anch’egli in alcun segno esteriore: nè una ùlula 
opinione, non manifestata per segni, si può in alcun modo chia- 
mar onore. Ma pur quando altro segno non ne vedessi, dovrei al- 
meno veder questo , d'esser restituito a la servitù de’ principi e 
a la Conversazione de’nobili,con quel modo co’l quale io già so- 
lca servire e conversare. Perchè se verso me siconlirmanoquei 
termini che si sono cominciati , e s’ io sono astretto a procedere 
come ora procedo; come potrò creder giammai d’esser restitui- 
to a l’onore? c se l’onore è fra lp cose dilettevolissime, qual di- 
letto potrò io avere di quelle dichiarazioni che a mia notizia non 
pervengono e che nulla mi rallegrano? quella forse che prendo- 
no gli ammalati quando si sognano di bere? Ma passiamo da 

la purgazione al gastigo. 11 gastigo dee. esser , senza alcun dub- 
bio, proporzionato al fallo;ma s’io sia stato sin ora gastigato ab- 
bastanza o no, il rimetto a la pietosa considerazione dique’prin- 
cipi a’quali appartiene il giudicar di me; e se stato non sono ap- 
pena punito, i confini, i bandi, Tesclusieni da le camere de’ prin- 
cipi sono forse pene bastevoli , date massimamente dopo le pri- 
me che m'han percosso cosi aspramente ne la vita, ne l’onore e 
ne’comodi: e se queste lor dispiacciono, perchè sono pene ordi- 
narie, e pur de la novità son Vaghi; Tesser costrettoad intender 
a cenno, a guisa di muto o di bestia; Tesser privo delacognizion 
de le cose del mondo , e privo d’ ogni azione , e privo de’ secreti 
trattenimenti, e de'secreti ragionamenti, e de la fede vicendevo- 
le de l’amicizia, e privo di tutti quegli oggetti che possono dilet- 
tare il gusto e la vista o l'udito, dovrebbon parer pene convene- 
voli ; senza che a tante sciagure s’ aggiungesse T infermità , la 
mendicità, l’indegnità, e la privazion de lo scrivere. Dirò anche, 
che la principale azione de la quale sono incolpato, e la qualepe- 
raventura è sola cagione che io sia gastigato, non dee essere pe- 
raventura punita, come assolutamente rea, ma come mista; per- 
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chè non per elezione la feci, ina per necessità: necessità non as- 
soluta, ma condizionata ; c per timore, ora di morte, ora di ver- 
gogna grandissima , ora d’ infelice e perpetua inquietudine. E 
perciochè Aristotele pone due maniere d’azioni miste , una de- 
gna di laude c l’altra di perdono; sebbene io non ardisco di col- 
locar la mia ne la prima specie , di riporla ne la seconda non te- 
merò. Nè giudico men degne di perdono le parole eh’ io dissi , 
perchè fur dette da uomo non solo iracondo , ma in quella occa- 
sione adiratissimo: e vuole Aristotele, che chi offende altrui per 
ira o per altro umano affetto faccia cosa ingiusta si , ma non per- 
ciò si possa dire uomo reo e ingiusto ; perciochè l’ ira è senza 
maturo consiglio , c non ha nulla in sè nè d’ insidioso nè di ma- 
ligno ; e molte fiate ove l’ira più abbonda , ivi è maggior abbon- 
danza d’amore. Ed io, consapevole a me stesso, ne potrei addur- 
re, molti testimoni, che in amare il mio signore e in desiderarla 
grandezza e la felicità sua ho ceduto a pochi de’suoi più cari ; e 
nel portar affezione a gli amici , c nel desiderar e procurar lor 
bene , quanto per me s’ è potuto, ho avuto così pochi paragoni , 
come niuna corrispondenza. E se Dio perdona mille bestemmie 
con le quali tutto il di è offeso da’peccatori; possono bene anche 
i principi alcuna parola contra lor detta perdonare. Nè solo le 
parole ingiuriose perdonò Cesare , ma anche si dimenticò de le 
note di perpetua infamia con le quali Catullo l’aveva segnato; c, 
se ben mi rammento, Svetonio afferma che quella sera , o la se- 
guente , a cena l’ invitò. Nè tacerò che , tuttoché Aristotele vo- 
glia clic ciò che si fa per ira sia spontaneo ; Platone nondimeno 
pare che ne dubiti , e che tenga che molto s’ avvicini a la natura 
de l’involontario: c nel libro de le Leggi , ove più de la sua opi- 
nione manifestò, chiama le cose fatte per ira, imagini de l’invo- 
lontarie. Tanto sia detto de l’ira: c s’ ella è cagione che io molto 
ami e affettuosamente , e che le temerarie parole con l’ accurate 
lodi ricompensi, non molto m’increscc d’esserne così pienamen- 
te fornito. Ma perciochè i falli commessi per ira son falli nondi- 
meno , e l’ azioni miste non son buone , sebbene clemente c ma- 
gnanimo può esser detto chi non se ne risente , non segue però 
che giusto sia chi le gastiga: c ’l conservar l’autorità de* principi 
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e de le leggi, e’1 raffrenar popoli con resempio è ditantaimpor- 
tanza. che molte volte il rigore con altrettanta ragione è lodato 
con quanto la clemenza sia commendata ; onde fu molto dubbia 
l’antichità , qual fosse degna di maggior pregio , la severità di 
Torquato o la piacevolezza di Valerio : ma pur chi al severo e al 
rigido vuol accostarsi , deve aver l’ occhio che il gastigo al fallo 
corrisponda, e che a l’oggetto che abbiam detto sia dirizzato. Ma 
il dar per gastigo ad un artefice che non si eserciti ne l’arte sua, 
ò certo esempio inaudito ; perciochè nè per esso la maestà de le 
leggi si mantiene, nè onore al principe, nè beneficio alaciltadi- 
nanza ne risulta ; anzi pare più tosto, che questo gastigo sia al- 
trettanto dannoso al mondo, quanto a coluichc lo patisce. E tan- 
to sono lontane le leggi da l’impor questa pena, che più tostocon- 
siglianoche gli artefici eccellenti, quantunque nocenti e colpe- 
voli di gravissimi misfatti , debbano in vita esser conservati : e 
volentieri sostengono che ogni loro rigore sia temperato, accio- 
chè d uomo o d’opera eccellente non si faccia perdita. Onde gri- 
da Angusto in quei suoi versi co’quali l’ Eneide di Virgilio difen- 
de da le fiamme : 

Frangatur polius legum veneranda potestas , 

Quàm tot congestos nocteque dieque labores ; 

e quel che segue. Or , vorranno i principi moderni esser d' Au- 
gusto imitatori? così in questa come ne l’ altre sue virtù procu- 
rino d’assomigliargli: opur d’ulcuni non diròimperadori,ina mo- 
stri, vorranno seguir l’esempio? e di quali, per dio? di quelli di 
cui lutto l’ordine lunghissimo de gli imperadori non ebbe i più 
malvagi, nè ha i più vituperati: di Caligola, dico, di Nerone odi 
Giuliano; due de’quali furono gentili, c l’altro cristiano.macrì- 
stianopeggiord’ ogni gentile; perchè la fede rinnegò, e quanto po- 
tè cercò d’ opprimerla , c da tutti i suoi fedeli da la radice stir- 
parla. Bandì Caligola da le librerie l’imagini e i libri dì Virgilio e 
di Livio : e di quali scrittori, o dio buono? di quelli per li quali 
l’imperio romano è altrettanto venerabile, quanto per le vittorie 
de’suoi capitani. Fu Nerone invidioso de la gloria di Lucano, e 
per invidia il fe morire : non so se in ciò degno d’ alcuna scusa ; 
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poiché ciò fece non come imperadore , ma come emulo ne l’arte 
del potere. Proibì Giuliano a Gregorio Nazianzeno e a Basilio 
Magno che in greco non iscrivessero, acciochò non confermasi 
sero e non accrescessero la religione ancor nuova: ma quanto be- 
ne di ciò gli succedesse, il suo fine il dichiarò; e la gloria di quei 
dottissimi ed eloquentissimi teologi sempre più s' è andata avan- 
zando, e in tutti i secoli e in tutte le lingue sarà ammirata e ve- 
nerata. Ma forse è fuor d! proposito tutto cièche lungamente ho 
ragionato; perchè nè io merito d’ esser fra gli eccellentiannove- 
rato, nè’l pensiero del mio signore fu simile a quello de gli scel- 
lerati imperadori ; essendo egli , se alcun principe fumai, giu- 
dicioso conoscitore e liberal riconoscitore de gl'ingegni, e ama- 
tor de gli artefici e de ¥ arti nobili, e desideroso cosi di far cose 
degne d'onesta memoria, come, di veder fiorir quelli studi, i quali 
la memoria de le cose possono ornare e conservare. Ma volle per 
aventura esercitar la mia pazienza , o far prova de la mia fede , 
e vedermi umiliare in quelle cose da le quali conosceva che al- 
cuna mia altezza poteva procedere ; con intenzion poi di rimuo- 
vere questo duro divieto, quando a lui paresse che lamiaumiltà 
il meritasse: ad imitazion forse de la providenza d’iddio, la qua- 
le , poiché ebbe formato l’ uomo , il collocò nel terrestre paradi- 
so , e l’ onorò del libero arbitrio , e gli diede la legge; e la legge 
fu , qual arbore dovesse toccare e da quale astenersi : e quella 
che gli era vietata , era la pianta de la cognizione ; non male da . 
principio piantata, nè invidiosamente proibita, se opportunamente 
i suoi frutti fossero stati colti. Ma la pianta de la contemplazio- 
ne , a la quale solo coloro c’ hanno la perfezion de l’ abito, pote- 
van ascendere sicuramente, non era anche buona per li semplici 
e per coloro eh’ erano ingordi d’ appetito , sì come a’ teneri e bi- 
sognosi di nutrimento di latte il cibo sodo e duro non si convie- 
ne. Ma io non sol poco ubbidiente in trapassar i cenni del suo co- 
mandamento, ma molto incontinente eziandio in lamentarmi che 
mi fosse imposta si dura legge, partii non solo scacciato ma vo- 
lontario di F errara ; luogo ove io era se non nato , almeno rina- 
to, e dove ora hon sol dal bisogno sono stato costretto a ritorna- 
re , ma sospinto anche da grandissimo desiderio eh’ io aveva di 
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baciare le mani a Sua Altezza, e di riacquistar ne l’occasionde 
le nozze alcuna parte de la sua grazia. E benché io non veda se- 
gno ancora , per lo quale io possa sperare che ’l signor duca mi 
debba far degno de la sua servitù , o almeno essere cortese del 
suo favore a conseguir la servitù del serenissimo signor principe 
di Mantova; cli'è quel signore che per l’opinionche ho de la sua 
singoiar virtù, e per espettazion di riuscita maravigliosa, c per 
favori ricevuti da lui , ne l’ affezione e nel desiderio di servirlo 
a tutti glialtri prepongo; ’ mi pare nondimeno, che assaidicor- 
tesia m’ usasse a non riputarmi indegno che , dopo tante mie li- 
cenziose parole , gli baciassi le mani : e spero che se di questa 
grazia non mi fu scarso , de l’ altre ancora non debba essermi 
avaro ; fra le quali quella che più desidero è , che rimuova l'im- 
pedimento de lo scrivere. Chi ti vieta , direte voi , che tu a tini 
voglia non iscriva? Nè ora alcuno mi vieta lo scrivere, nèqunn- 
do io partii alcun me’l vietava; ma quando io mi partii molte 
cose me l’ impedivano , ed ora niuno impedimento veggio ri- 
mosso. 

Doltissimosignore, voi sapete cheniunagente opera senza li- 
ne, e che s’ il lines' impedisce, s’ impedisce ('operare, ma fra fa- 
zioni, alcune non hannoaltrofincchel’operazione stessa; perchè 
l’uomo o fortemente o temperatamente o liberalmente operando, 
de la sola operazion si contenta. Alcuni, oltre roperazionchepas- 
sa ed è di brevissima durata , vogliono lasciar dopo di sè alcuna . 
opera stabile , come l’ architetto vuol lasciar il palagio , lo scul- 
tore la statua, c’1 pittore il ritratto: nè alcuna di queste ode 
l’ arti somiglianti opererebbe , se non a fine di produrre qualche 
opera, che rimanesse dopo l’operazione; e quanto gli artefici 
sono più nobili , tanto maggiormente sono intenti a procurare 
che l’ opere loro restino dopo sè lungamente. Or credo che sen - 
za alcun dubbio riporrete me fra quelli artefici che voglion che 
de la loro operazione rimanga alcuna opera ; perciochè i poeti 
lascian dopo sè i poemi , e gli eloquenti l’ orazioni c i dialoghi o 
altra cosa simile. E sebben l’arte oratoria non ha per fine neces- 
sario il lasciar l’ orazioni , potendo ella esercitarsi o innanzi ai 
1 Alcune slam [h* , propongo ; <• può stare. 
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giudici o co’I popolo o in senato con la viva voce , come l’ eser- 
citarono Pericle c Alcibiade e Cleone , nondimeno allora ella 
solo non ha questo fine , quando è accompagnata con l’azion ci- 
vile, come i soprannominati l’accompagnarono; ma quando n’è 
scompagnata , rimira sempre a lasciar le scritture dopo sé : nè 
quando anche è negli uomini attivi e civili , sdegna però la per- 
petuità de le scritture , ma più tosto sommamente la desidera. 
Onde iti tre ordini trovo che i greci oratori furonp distinti : i 
primi parlarono , e non scrissero ; e tali furono non solo Peri- 
cle , Alcibiade e Cleone , ma Temistocle , Cimone e molti altri 
che con loro fiorirono ne la amministrazione de la repubblica : i 
secondi scrissero e parlarono; come Demostene, Esehine, Ipe- 
ride e gli altri di quel secolo : i terzi scrissero ma non parlaro- 
no ; de’ quali a mia notizia sono arrivati Aristide e Dione , due 
grandissimi lumi d’ arte e d’ eloquenza : e potrei fra loro anno- 
verar Isocrate , se non fosse che la molta distanza de l’ età con 
lungo intervallo gli divide. Ma essendo a me impedita ogniope- 
razion d’uomo civile , e mancandomi tutte l’occasioni di eserci- 
tar l’ eloquenza (se pur n’ è alcuna in me , chè io non la ricono- 
sco) affine di persuadere ; riman solo che io mi proponga il fine 
di lascar l’ opere : e se questo m’ è negato , è necessario che da 
fatica cosi vana c inutile io mi ritiri. Dico necessario, perchè 
sì come la natura di necessità si propon alcun fine , così l’ arte , 
che de la natura è imitratrice , deve necessariamente in alcun 
fine riguardare. Ma pcrciochè l’ artefice suol aver il più de le 
volte due fini ; uno, che è il suo fin proprio, in quanto egli è ar- 
tefice, e questo è l’ opera ; l’ altro, ch’è fine accidentale, e que- 
sto è l’ utile o l’ onore ; avviene molte fiate che i fini accidentali 
muovono con maggior efficacia die non fanno i propri de f arte: 
onde si dice , che l’ onore nudrisce l’ arti ' e si vede per espe- 
rienza, che gli oratori e i poeti fiorirono in Atene non in 1 sparta; ’ 
pcrciochè fra gli ateniesi erano tenuti in pregio , e fra’ lacede- 
moni poco stimati : se da questo numero non volessi trarre Tir- 
tco zoppo c ateniese , il quale meritò esser fatto capitano do gli 
spartani, tuttoché fosse anzi poeta che guerriero. E in Roma 
1 Lo disse Cicerone : Sonos alit arte*. 
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tardi cominciarono a fiorir l’eloquenza o la poesia, perchè tardi 
cominciarono ad esser tenute in pregio; e sovra Claudio Cieco 
e Livio Andronico non c’è memoria di chi nobilmente orasse o 
poetasse , ma co’ premi de gli onori proposti , l’ una e l’ altra ar- 
te pervenne tosto a somma perfezione. 

Or debbo io da questi lini accidentali lasciarmi muovere? Cer- 
to , scompagnali dal primo potrebbono in me quel che ne gli al- 
tri uomini; perchè per usar le parole di.Cremete , ninna cosa 
umana stimo aliena da me : ' ma peraventimà T potjebbono in me' 
alquanto meno di quel che sogliono ne gli altri potere; edamflg - 1 2 3 
gior ventura mi recherei s’io potessi dire , Exei/i mommentum 
nere perennim. 1 Ma in istato son io , che non so se quelli o se 
questi fini mi siano maggiormente impediti: onde la mente si mo- 
stra infingarda al pensare, la fantasia pigra a l’immaginare, i 
sensi negligenti in somministrare loro l’ imagini de le cose , la 
mano neghittosa a lo scrivere , e la penna quasi da questo ufficio 
rifugge, e tutto sento ne l’operazioni agghiacciarmi , e quasi da 
inusitato stupore c stordimento esser soprappreso ; nè senza 
qualche dimostrazione di cortese favore potrei risvegliare in me 
quelle vivacità e quelli spiriti che sono , forse , non molto meno 
ne le prose che ne’ versi , generosi. Il qual favor già sperai da 
un valorosissimo e generosissimo principe, e de le lettere come 
d’ogni altra nobil professione intendentissimo: ma, qualsi fosse 
la mia disgrazia, egli meco sidimostrò men grazioso di quel che 
con gli altri sia usato di mostrarsi. Ora certo c da lui e da ogni 
altro mollo volentieri il riceverei ; ma particolarmente mi sa- 
rebbe caro d’esser, per vostra intercessione, in ciò favorito dal 
serenissimo signor duca e dal signor principe vostro ; 5 il quale 
in questa mia avversa fortuna con tanta cortesia meco è proce- 
duto , che con maggior niun par suo trattò meco ne la prospera 
e nel colmo de la mia riputazione. Onde è ragione che io desi- 
deri di consacrar così il padre come il figliuolo con ogni sorte di 

1 Terenzio nell’ Heaulontimorumenos, allo l , scena 1 : Uomo sum; 
Immani miai a me alienimi pulo. 

2 Orazio, oil. 1 , lib. III. 

3 Guglielmo duca , e Vincenzio principe di Mantova. 
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scritti a l’ immortalità ; o , per parlar con minor arroganza , di 
far nota a’ secoli futuri la gratitudine de l’ animo mio ,• quanto 
più per me si potrà. Dico ciò presupponendo che co’ serenissi- 
mi principi , miei signori, voi vogliate addoperar altra che la 
vostra medesima autorità , la qual per se stessa nondimeno ad 
impetrar maggior grazia sarebbe bastevole. 

Ma per tornar a le ragioni: qualunque io mi sia, l’ opere mie 
non da le mie condizioni , ma da le loro proprie debbono esser 
giudicate , e secondo il lor pregio stimate. Perchè Aristotele 
chiaramente c’insegna, che ne’ cambi del’ opere de Tarli non 
si considera la disuguaglianza de la bontà e de-la dignità de le 
persone ; ma tra Achille e Tersite , e tra Nicia e lperbolo non 
si fa differenza alcuna : nè pur Aristotele T insegna , ma tulle 
le leggi il comandano, e l’uso di tutte le città l’approva. Nè ri- 
vocherò in dubbio se la proporzion che in si fatti cambi si consi- 
dera, sia aritmetica o geometrica: ma tornerò di nuovo ad affer- 
mar assolutamente , che qualunque ella sia , riguarda T opere 
per sè: e se pur a gli artefici s’avesse alcun riguardo, sarebbon 
essi considerati come dotti e famosi artefici , come indotti e di 
poco grido, non già come uomini buoni o malvagi. E perchè il 
ragionamento mi ha portato a parlar de la aritmetica e de la geo- 
metrica proporzione , non vo’ tacere una cosa , parendomi che 
l’opportunità il ricerchi , che per altri rispetti aveva pensato di 
tralasciare. Vi dee esser noto , cortesissimo signore , che se da 
me alcun fu mai in alcun tempo offeso, infiniti sono coloro dai 
quali sono stato iniquissimamentc ingiuriato , con danno mio 
quasi irreparabile; e s’io de’ miei falli sono stato gastigalo, niu- 
no di que’ falli che cantra me ha commesso è stato punito. E 
quando la giustizia non avesse alcuna cousidcrazioneolapropor- 
zione aritmetica, ma solo la geometrica considerasse, certo non 
però tutti i miei offensori dovrebbono esser privilegiati; perciò- 
chè molti sono di loro i quali nè proposti nè agguagliati mi deb- 
bono essere , considerando insieme le buone e le ree qualità , e 
ledoticosìdc l’animo come de l’ingegno. Ma ora non si traila di 
compartimento di premi e d’onori; il qual ufficio è proprio de la 
giustizia distributiva: chè se di ciò si trattasse, a niuif altra 
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proporzione si dovrebbe aver l’ occhio , che a la geometrica ; a 
quella , dico , che osserva egualità diseguale , secondo la disu- 
guaglianza de le persone : ma si ragiona d’ offese fatte e ricevu- 
te , di gastighi dati e da dare ; la qual parte tocca solo a la giu- 
stizia o a la ragion emendativa, che non considera altra propor- 
zion che raritmetica; nè persona, per grande o per valorosa che 
sia , privilegia ; nè uomo alcuno , quanto si voglia vile o malva- 
gio , discaccia dal suo tribunale. Ed è questa ragione così seve- 
ra pesatrice de’fatti, e così poco conoscitrice de le persone, che 
a coloro in cui balìa sono le leggi , e a gli imperadori stessi non 
teme di contraddir^. Onde si legge che, da questa giustizia ac- 
compagnata, ardi una vedovella di por freno a Traiano, ' e d’ar- 
restarlo quando egli già per andar a la guerra spingeva il cavallo 
e moveva l’ esercito ; e il giusto signore , vincendo l’ affetto de 
l’animo che al contrario l’ inchinava , ragione non gli * negò : e 
tanto il beato Gregorio di questo atto si compiacque che, secon- 
do piamente si crede , l’ anima d’ un gentile con le sue orazioni 
al cielo fe degna di salire. Da questa giustizia accompagnato po- 
trei chieder ragione arditamente contra molti , non solo di que- 
sto, ma de gli stati stranieri eziandio, i quali allora m'hanno 
offeso, quando ancora a niun principe era odioso e da niuna sen- 
tenza dannato . E perciochè questa emendativa ragione è medio- 
crità non d’affetto, come l’al tre virtù, ma tra’l più e'imeno; c 
l'offenditore ha sempre il più, e’1 meno l’offeso; io potrei ragio- 
nevolmente non solo per equità, ma per rigor di giustizia aspet- 
tare eh’ ella , togliendo il soverchio a gli offenditori, me di quel 
che mi manca riempisse , senza che io da loro avessi a ricono- 
scerlo. Nè ciò ora io dico tanto perchè o del male altrui sia de- 
sideroso o di vendetta troppo ingordo; chè nè di vendetta son cu- 
pido , nè ’l male altrui mi piacerebbe; e sc’l mio bene desidero, 
il desidero come mio bene , non come altrui male : ma ciò dico 
solamente per porre in considerazione a’ giudici quel che ragio- 
nevolmente mi pare che nel mio caso si debba considerare ; e 

1 Dante dice che gli era al freno. 

2 Cosi altre volte piacque al Tasso di usar gli col femminino , come 
ho notato in questo primo volume. 
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s’essi vorranno, spogliando la severa persona di giudice, ve- 
stirsi quella di pacificatore , faranno cosa per se stessa lodevole 
ed a me gratissima. Ma non meno il pacificatore che il giudice è 
mezzo fra’l meno c’ 1 più : e’son simili al mezzo il quale è frai 
dodici e gli otto, il quale toglie a’ dodici i due che lor soverchia- 
no, e aggiunge a gli otto i medesimi due che lor mancano; eco- 
sì agguaglia la lor disparità. E perchè molte fiate il danno rice- 
vuto non si può ristorare con cosa de la medesima sorte , còsi 
l’ uno come l' altro è obbligato a procurare che sia ristorato con 
cosa d’ egual valore , c che faccia , quanto è possibile , giusto 
contrappeso. Solo in tanto sono forse differenti il giudice e ’l pa- 
cificatore , che ove il giudice considera i danni e l’ offese rice- 
vute separate da le persone , il pacificatore l'accompagna con la 
considerazion de le persone, ed ha maggior riguardo a quel che 
convenga al decoro e aladignità de l’ingiuriato e de l’ingiuriato- 
re; perciochè il fine del pacificatore altro non 6 che d’introdurre 
amicizia ov’ è stata nimicizia: ma l’ amicizia è di due sorti ; una 
fra gli eguali , che propriamente si chiama amicizia , c propria- 
mente quando ella è fondata non sovra l’utile nè.sovra il dilette- 
vole , ma sovra l’ onesto ; l’ altra fra’ disegnali, c questa è detta 
amicizia in eccellenza, non essendo dovuti i medesimi uffici nè le 
medesime dimostrazioni d’onore da l’amico maggiore al minore, 
che sono debiti dal minore al maggiore : e si governa questa se- 
conda amicizia con la proporzion geometrica, come la prima con 
l’aritmetica. Ma nè questa si può conservare quando a l’ amico 
minore non sia dato quel che gli si conviene; perchè altramente 
sarebbe servitù non sol di nome , ma di effetto : dico d’ effetto , 
perchè , secondo l’ essenza de la cosa, non solo non è servitù la 
conversazione che comunemente s’ ha con privati maggiori , ma 
nè anche quella ehc s’ha co’principi è propriamente servitù; ma 
più tosto amicizia in eccellenza, la quale per riverenza s’ha pre- 
so il nome di servitù , che da l’adulazion del mondo e de le corti 
è stato poi molto addolcito, come ben mostra monsignor De la 
Casa nel suo Trattato de gli uffici de gli amici minori verso i 
maggiori; e solo gli schiavi son quelli clic propriamente servi si 
possono dimandare. Ma ritornando onde alquanto ci siamo allon- 
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tonati , così l’uno come l’ altro ufficio è ufficio degno di principe; 
ed a’ principi s’appartiene non solo il giudicare e ’l pacificare, 
ma far l’uno e l’altro con giustizia e con clemenza, ad imitazio- f • . 

ne di quell’eterno e sovrano principe de’ principi e signor de’ si- 
gtiori, il quale in niuna sua azione la giustizia da la pietà discom- 
pagna. 

Or raccogliendo quanto del gastigo ho detto , a me pare che 
i miei errori fossero degni di perdono, e d’ averne nondimeno 
sin ora ricevuto il gastigo : e mi pare anche , che se nuovi ga- 
stighi mi voglion dare , potrebbono contentarsi che non fossero 
ne tanti in numero nè sì gravi in peso ; e che si potrebbe anche, 
per lo perdono c’ a miei amici s’ è conceduto , i miei errori con 
maggior clemenza riguardare. 

Ma forse non gastigarmi , ma vendicarsi di me vogliono i se- 
renissimi principi. 

Tanta ne animù ccelestibus ira? 

Tolga Iddio che mai questo affetto ne l’ animo loro , o questo 
pensiero ne la mia mente possa cadere ; perchè sì come l’ affetto 
è indegno de la lor grandezza, così non debbo io pensare ch’ossi 
sian per fare ciò che a la lor grandezza non si richiede. Ma la 
vendetta , diranno , è approvata da’ filosofi, cattivi senza fallo ; 
e l’ira, per la speranza de la vendetta, innonda il cuore piii dolce 
d’un rivo di mele. Ed io tutto ciò confesso: ma qual vendetta 
può desiderar un principe contra un privato? un possente contra 
un debole? un temuto contra un supplichevole? un venerato 
contra uno che’l riverisce? 11 desiderio de la vendetta è deside- 
rio che può nascer tra gli eguali , o tra coloro tra’ quali è poca 
differenza ; ma ove non è egualità , ove non è similitudine , ove 
non è vicinanza , ove non è proporzione , ove è tanta distanza 
quanta è da l’oriente a l’occidente, quanta è dal cieloal’inferno, 
come può nascer sì fatto desiderio? S’ addirà Achille , ma s’ ad- 
dica contra Ettore c contra Agamennone , c sovra loro desidera 
di vendicarsi , e si vendica; ma contra gli araldi, che vengono a 
torgli la donna amala, non s’addira, nè desidera vendetta. S’ad- 
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diro Turno, ma contro Enea: a Drance, tuttoché gravissima- 

mente addila lo, non si degna di minacciar di toriavita, ma dice: 

hubitd lecum , et sii pectore in islo. 

Ma s’ addirà Alessandro, e uccide Calistene suo filosofo: l’uc- 
cide per violenza d' un subito affetto ; ma noi ora parliamo di 
quella vendetta che procede da affetto confermato e indurato; c 
questo ragionevolmente non può nascere se non tra pari o tra 
poco disuguali. Ma si legge che Dio è chiamato Dio de le ven- 
dette : si legge ne la legge vecchia ; ma ora non è più Dio delle 
vendette, ma Dio de le grazie: c i principi che sono principi 
cristiani , non gentili o maomettani , debbono esser principi de 
le grazie , non principi de le vendette: benché nè allora Iddio 
si chiamava Iddio de le vendette perchè veramente si vendicas- 
se. E come può vendicarsi chi non s’ addirà , nè odia? e in Dio 
non cade nè ira nè odio nè alcun’ altra di queste nostre umane 
passioni: ma noi mortali, secondo il nostro modo del ragionare, 
cosi diamo a la natura impassibile le passioni , come a l’ incor- 
porea il corpo ; e perciochè i gastighi che egli dava eran simili 
a quei che danno gli uomini vendicativi, furon chiamati vendet- 
te ; ma propriamente erano gastighi. Ma ora ch’egli è di tanti 
doni grazioso, consiglia anche noi a dimenticarsi ogni affetto di 
vendetta. Lascio di annoverare i doni di Dio , chè sarebbe lun- 
go o più tosto infinito ragionamento ; e dirò solo , che ora per 
sua grazia siede ne la sede di Pietro un pontefice giusto , cle- 
mente, prudeute e saggio al pari di quanti fossero giammai ; il 
quale è così privo d’ogni affetto mondano che, potendo aggran- 
dire i suoi con ricchezze e con parentadi convenevoli a le gran- 
dezze de la fortuna nc la quale ora si ritrovano , ha voluto , con 
esemplare e cristiana modestia , dentro a’ termini d’ una onorata 
mediocrità ritenerli ; tuttoché non sol per fortuna ma per valo- 
re, il fratello e i due nipoti cardinali, il signor Giacopo e gli 
altri fossero d’ ogni onor capaci e d'ogni grandezza meritevoli. 
Iddio dunque è Iddio de le grazie, e la stagione è la stagione 
de le grazie: 1 e i principi cristiani saranno i principi de le ven- 
1 La settimana santa. 
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dette? Or se la cortesia, scia clemenza, se la generosità , se 
l'esempio de' lor gloriosi antecessori , più pronti al perdonare 
che al vendicarsi, non giovano a me; se le cose da l’unoedal’al- 
tro di loro magnanimamente ed eroicamente adoperate nonsiri- 
volgon loro per la mente e non gli esortano a non partirsi in que- 
sta azion verso di me dal lor solito modo d’ operare ; gli esortino 
almeno la pietà e la carità cristiana , de la qual non son meno 
adorni, che de l’ altre virtù reali ed eroiche. Nè io parlo con es- 
so loro come farei co’ giudici , non mi scuso , ma m’ accuso; non 
diminuisco più i miei falli, ma gli accresco; non dimando giusti- 
zia più no , ma perdono e grazia ; non mi vaglio de’ torti che dai 
loro soggetti a me sono stati fatti, ma tutto ilfondamentode’pre- 
ghi e de le speranze mie è sovra l’ offese che io ho fatte a 1’ Al- 
tezze loro : nuovo e strano fondamento , ma pur sodo e stabile , 
nè punto sofistico. Se l’ offesa fu inconsiderata , l’emenda sarà 
considerata ; se l’ offesa fu leggiera , l’ emenda sarà tanto gran- 
de, quanto più da me si può aspettare. Passo più oltre: al forte 
è caro che gli sia dato occasione di mostrar la fortezza ; al pru- 
dente è grato che gli sia porta materia da operar prudentemente: 
ed essi , che sono clementi e magnanimi, debbono aver caro che 
i miei errori sian quasi occasion o materia de la lor magnanimi- 
tà , e eli’ io sia mostrato a dito per esempio de la lor clemenza ; 
e si potranno compiacer in me , come in soggetto in cui riluca 
la grandezza de la loro virtù. 

Or rivolgo , cortesissimo mio signore , a Vostra Signoria il- 
lustrissima il mio ragionamento. Ma come dico rivolgo, se sem- 
pre a voi l’ho dirizzata? che le precedenti parole a voi venivano, 
nè ardirebbono per se stesse al cospetto di due serenissimi prin- 
cipi apprescntarsi , se dal vostro favore non andassero accom- 
pagnate. Seguo dunque di ragionar con esso voi ; e vi prego , 
per l’amor che dal vostro e per la riverenza che dal mio lato co- 
minciò co’l cominciar de la nostra giovinezza; per li testimoni 
che sempre avete fatti di qualche mio pircol merito, e per quelli 
clic sempre ho fatto io del vostro valor singolare e maraviglioso; 
per li favori che ho ricevuti da voi , e per li servizi che ho desi- 
derati di farvi ; per tutti i segni e per tutte le dimostrazioni di 


332 LETTERE DI TORQUATO TASSO — (1579). 
scambievole affetto , clic tante fiate abbiamo veduti ; per l’altez- 
za de l’animo vostro, e per la grandezza del mio infortunio; per 
tutte queste cose io vi prego , generosissimo signore , che vo- 
gliate in voi conservar la- vostra antica benevolenza versome,ein 
me tener vivi i vostri beneficii e la memoria de gli obblighi miei, 
e’1 desiderio di continuar cpn esso voi la mia affezionatissima 
servitù in quel modo che io aveva cominciata. E vi prego che in 
questo mio acerbissimo caso rnm.nti vogliate essere scarso del 
vostro favore , ma liberalmente ]Jbr me impiegarlo non solo coi 
principi mici signori , ma coi principi tutti d’ Italia e co’ sovra- 
ni principi del mondo ; se così giudicherete necessario : perchè 
non ò regione alcuna così lontana , ove la vostra intercessione 
non sia (l’autorità, e ove il vostro nome non sia grazioso. 

Doposcritta. La fretta che ho di mandar oggi, ch’èilmer- 
cordl santo ' e ch’ò giorno di spazio, 1 2 3 * questa scrittura, ha fatto 
che io non le abbia dato se non una rivista correndo: ho corrette 
molte cose , ma molte forse mi sono fuggite da l’ occhio : ne ho 
la prima bozza, la quale limerò con più studio; chè questa da 
quella è copiata senza mutazione. Non mi ricordo se Caligola o 
se Claudio bandisse i libri-di Virgilio e di Livio , 5 e dubito che 
non fosse Claudio: Vostra Signoria illustrissima il troverà in 
Svetonio. S’alcuna cosa ci fosse non cattolica o non pia, è stata 
detta per ignoranza , e voglio che non sia detta , e ad ogni cor- 
rezione mi sottometto. 

124 A Scipione Gonzaga . — floma. 

Se con la prima scrittura, illustrissimo Signore, che ho 
mandato a Vostra Signoria illustrissima, non avessi altro ope- 

1 15 d'aprile 1571). 

2 stiacciti: cioè era il giorno che il corriere partiva con le lettere. 

3 A pag. 321 ha dello che fu Caligola, e ha dello bene. (Vedi Sve- 

lonio in Calig., 31.) — In altro proposito disse che Caligola aveva 
chiamato lo scriver di Virgilio, uri na senza calce; ma prese equivoco 

con Seneca. ( Vedi a pag. 112 e 3U€ ). 
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rato, credo almeno d’aver con essa deposto il timore c la vergo- 
gna de lo scrivere, ed assuefatto me stesso a non tralasciar per 
rispetto le mie ragioni , c lei a leggerle con alcuna pazienza ed 
attenzione. E perchè colui c’una fiatai confini de la vergogna 
ha trapassali , dee esser bene ed animosamente sfacciato ; io se 
non con isfacciataggine, almeno con sicurezza, da niun rispetto 
ritenuto , ardirò di nuovo scrivervi senza timor di noiarvi , se 
così de l’obligo vostro e del debito de gli altri intercessori ragio- 
nerò , come di quello de’ due principi , ' appresso i quali s’ in- 
tercede , ho ragionato. Perciochè l’ uno e l’ altro di loro è così 
grande e per valore e per potenza , che chi è stato ardito di ri- 
chiamar sotto alcuna legge la grandezza e la virtù loro, può ben 
anche sicuramente por la bocca in ciascun principe del lor ordi- 
ne, per grande e per valoroso che sia, oche sia riputalo. E quan- 
do io parlo di debito ed’obligo, non intendo di quello per lo quale 
innanzi a’ tribunali de’ giudici da’ creditori son citati coloro che 
debbon lor dare ; ma di quello che impongono le leggi di natura 
e d’ umanità a gli uomini ; le leggi di virtù e d’ onore a’ buoni , 
ed a coloro che amano di parer tali ; le leggi divine e cristiane a 
chi d’ esser cristiano si rammenta. E voi, illustrissimo signore, 
non solo come uomo , c come buono ed onorato , c come cristia- 
no, sete ristretto a quell’ obligo ilquale c comune a tutti, e par- 
ticolare a quei principi e signori i quali hanno maggior potere di 
far altrui beneficio , fra’ quali voi potete esser annoverato ; ma 
ad'un particolarissimo molto, perciochè amico e signore mi 
siete stato , e molto m’ avete amato , e molto siete stato da me 
riamato. Ed ora se tal più non mi siete , nè in tal modo dispo- 
sto verso me ; non potete almeno negare di non conoscermi , e 
di non essere in parte stato cagione de la mia infelicità. a Nè 
.ora io vengo a ragionar del vostro debito con voi medesimo, tanto 
perch’ io creda o che voi noi conosciate, o che noi vogliate cono- 
scere, o che non curiate di pagarlo.; quanto per aprirmi la stra- 
da a parlar de gli altri , de’ quali aspetto alcun favore in questa 

1 II duca di Ferrara, e il granduca di Toscana. Vedasi la precederne. 

2 il Gonzaga era sialo di mezzo nel trattalo del Tasso co'Medici. 
Vedi a pag. -tt). e segg. 
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mia calamità ; c perchè essi ascoltino di balzo con minor noia le 
mie ragioni, conoscendo che voi, verso il quale con diritto colpo 
son dirizzate , mercè vostra cortesemente l’ ascoltate. 

Presupponendo dunque che i due serenissimi principi siano 
pieni verso me di sdegno e di mal talento, e che non siano'in al- 
cun modo inclinati a la grazia; pongo in vostra considerazione 
s‘ i miei falli , o per sè considerati , o accompagnati con l’ altre 
mie condizioni, meritin che per me grazia e che per loro perdo- 
no si richieda ; e se la meritano, come debba essere addimanda- 
ta , e da chi , c particolarmente se voi dovete addimandarla , ed 
in qual modo. Quel Dragone , 1 del qual si dice che scrisse le 
leggi noncon l’inchiostro ma co’lsangue, atutti i peccati poneva 
per pena la morte; dicendo che i piccioli n' erano degni, mache 
a’ maggiori maggior pena non sapca ritrovare: il quale se non. 
fra greci, ma fra sciti fosse nato, sarebbe anche stato soverchio 
crudele. Or s’ egli ne la mia causa fosse giudice, pera ventura 
ogni mio fallo per se stesso degno di morte riputerebbe. Ma co- 
loro che nel mio caso son giudici , non la ferità barbara , o la 
greca a la barbara somigliante , debbono proporsi per esempio ; 
ma la giustizia di coloro, secondo le leggi de’ quali il mondo an- 
cora è governato : de’ romani, dico, appresso i quali a pochissimi 
delitti era data la morte per pena; ed in ogni delitto, quantunque 
degno di morte , era luogo al perdono ; ed era castigato chi, an- 
ticipando la pena , tagliava al perdono la strada. Onde a Curia- 
zio (nel dubbio de’ nomi , a questa opinione m’appiglio) che uc- 
cise la sorella , fu perdonato ; ed a Cicerone che fece strangolar 
Lentulo e Cetego, senza conceder loro le difese che a’rei si dan- 
no , tuttoché per bene de la repubblica e con autorità del senato 
il facesse , non fu perdonato. E se pur ogni mio errore a i giu- 
dici ordinari paresse degno di pena, niun errore, niun misfatto,* 
niuna atrocità è cosi grande , clic da’ principi non possa , non so-r 
glia , e talor non debba essere perdonata. Si perdona a’ ladri , a 
gli assassini , a’ ribelli , a gli eretici, a'traditori, ed a colorecho 
contra la vita de’ principi stessi han congiurato. E per non an- 

1 II C.apurro corregge Bracone; ma se cosi sla bene, nè a quetl'al- 
ira maniera stava male. 
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dar cercando esempio di lontano , non li prendiamo da le stra- 
niere regioni , ma da l’ Italia ; non da l’ antichità , ma da’ tempi 
moderni; e non altronde che da Ferrara stessa , e da’ principi 
ferraresi. 

Alfonso primo, a coloro che di torgli la vita pensato aveva- 
no , magnanimamente perdonò : ed Erede suo figliuolo , con 
egual magnanimità perdonò al Manfrone , vostro zio , che folle- 
mente e fuor di ragione aveva disegnato d’ ucciderlo ; ed a quei 
soldati che nel tempo de la guerra con la medesima intenzione 
vennero a F errara , perdonò loro in maniera che i rei nel corpo 
alcun nocumento non sentirono , nè contra loro in alcun modo 
fu incrudelito. E se Cosmo ' non perdonò al Puccio, e se F ran- 
cesco ad Orazio suo figliuolo non perdonò , non fu perchè loro 
mancasse grandezza d’ animo per ciò fare ; ma perchè giudicio- 
samente conobbero che in un regno nuovo , e pieno di male so- 
disfazioni e di spiriti sediziosi , non era nè sicuro nè d’ utile 
esempio il perdonare. Ma quella grandezza d’animo che nel 
conceder loro la vita non si poteva nè si doveva dimostrare , nel 
donar la roba graziosamente si dimostrò. Or fra’l mio caso e 
quello del Manfrone e del Pucci , qual cosa è o d’ eguale o di 
simile? o qual circostanza è, che non aggravi il loro errore o 
che non alleggerisca il mio? Ma diranno che fra loro e la mia per- 
sona è molto non solo di dissimilitudine , ma disuguaglianza , * 
e che l’altre mie condizioni rendono me di perdono immeritevole. 
Signor illustrissimo , io con esso loro non solo non vo’ venire 
nè in paragone di splendore di fortuna o di nobiltà di sangue, ma 
nè anche di bontà di vita voglio contendere ; purché voi vi con- 
tentiate eh’ essi ancora in molte cose a me non possano essere 
agguagliati: nel qual paragone altro testimonio ed altro giudicio 
non cerco che’l vostro medesimo. Chi più m’ha amato di voi? 
o chi più di voi m’ ha stimato? E come potete voi , che siete for- 
nito di tanta bontà e di tanto valore , amare od aver in pregio 

* Cosimo ile’ Meilici. — Dulie congiure di Pundolfo Pucci odi Oracio 
suo figliuolo, contro i due primi granduchi di Toscana, si può vedere 
la Storia dei Galluzzi agli anni 1560 e 1575. 

a La slampa veneta , disuguaglianza. 
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persona che nò per bontà nè per valore il meriti? Voi stesso con- 
dannate e il vostro giudicio riprovate, se me condannate. E se voi 
non m’avete conosciuto; chi m’ ha potuto conoscere? o con chi ho 
io mai o pili lungamente o più intrinsecamente o più caramente 
praticato? E chi è di voi o più accorto conoscitore de le nature de 
gli uomini, o più dritto stimatore de’ meriti loro?o chi ne la con- 
versazione è più aperto , o più libero, o più anco inconsiderato 
di me? Così non foss’ io stato tale ; che in sì fatta infelicità non 
sarei caduto ! Non sono ne l’ animo mio , nè furon mai molte ri- 
tirate , nè molti nascondimenti ; ma così l’ ira come l’ amore , e 
così la buona come la mala sodisfazione mi si legge ne la fron- 
te ,' c ne la lingua si manifesta. E se pur ne l’animo mio era 
alcuna caverna o alcuna latebra ( per così dire ) , ne la quale al- 
cun mio grave difetto 4 si nascondesse (eh’ io non negherò di non 
essermi sempre sforzato di tener ascoso a gli occhi vostri il 
difetto , c’ aveva , de la F ede ), v’era anche conserva di cose più 
care che quelle non erano , che a prima vista si dimostravano ; 
le quali non tanlo vi scopersi io giammai , quanto con una vana 
famigliarità spesso v’accennava che ci fossero. 

Ma comunque sia , per quelle condizioni per le quali voi mi 
giudicaste degno d’amore e di stima, per quelle medesime, che 
in me non sono mancate , (tuttoché molte mie imperfezioni ed 
errori si sieno scoperti ) degno sono di perdono, e degno che per 
me la grazia da alcun principe sia dimandata. E s’addimandar 
non la vogliono nè il Cardinal d’Este , 1 nè quel de’Medici, 4 nè 
le principesse di F errara , 5 come partecipi de ì’ offese de’ fra- 
telli, o per altro mal sodisfatte di me: e se per la stessa cagione 
è men cortese che non suole il Signor don Alfonso ; 6 e i suoi 
gentilissimi figliuoli non vogliono eh’ io possa vedere i frutti de 

1 Vedi a pag. 137. 

* Supplisco questa parola necessaria , e suggerita dalle parole che 
seguono. 

5 Luigi , fratello del duca. 

* Ferdinando, fratello di Francesco granduca. 

s Lucrezia c Leonora, sorelle del duca Alfonso. 

0 Non pare il duca; chò figlinoti non aveva da esser qui rara-" 
mentati. 
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la lor virtù , che con incredibile espilazione si^a maturando : 
e se’l signor marchese accusa la mia importuna venuta , 1 * ma 
non vuole , o non può, porger rimedio al mio nude : e se’l duca 
d’ U rbino , mio antico signore e molto tempo da me amalo e sti- 
mato , per nuove male sodisfazioni che non da me ma da la mia 
fortuna deve riconoscere, non vuole in mio favore impiegar la 
sua autoriti: e se il cardinale Albano, antico ed amorcvol pa- 
drone di mio padre e mio , non dimostra verso me quella stessa 
grandezza d’animo e quella pietà cristiana, con laqualc Imposti 
in dimenticanza gli odi invecchiati c le gravissime nimicizie : e 
se il signor Giacomo, * co’l qual presi in Homa servitù, non 
usa meco alcun effetto di quel valore che ’l fa 3 * degno de la sua 
e di maggior fortuna ; mal sodisfatto forse d’ alcune parole che 
ne’ tormenti de la mia calamità sono stato astretto di dir lamen- 
tandomi: e se per la medesima cagione il cardinale Guastavillani 
si dimentica non solo del suo nome,'* mi de la sua cortesissima 
ed ufficiosissima natura: c se don Pietro , 5 ritenuto dal rispetto 
che ritiene il cardinale , volge più tosto gli occhi che le mani 
pietose a le mie miserie : e se il duca.e sc’l principe di Savoia 
più si tengono offesi da alcune parole dette per ira , c’onorati 
per le lodi scritte per elezione ; o si rimangono di favorirmi per 
la straordinaria affezione eh’ io porto al principe di Mantova : e 
se il duca di Mantova è più ricordevole d’ alcuna mia antica e 
leggiera mala sodisfazione , che de la mia nuova ed affettuo- 
sissima inclinazion di servirlo ; perchè non si mostra pronto a 
favorirmi il principe di Mantova , del quale non parlai nè scris- 
si mai , nè pur pensai , se pon con sommo onore , con estrema 
riverenza, e con incredibil’ affezione? E perchè , per la medesi- 

1 1! marchese Filippo da Esle non voleva che Torquato abbando- 
nasse il soggiorno di Torino. 

* [monconi pugno. 

3 Dice fanno ; e probabilmente manca un’ altra parola compagna 
di valore. 

* Figliuolo d’ una sorella di Gregorio XIII: si chiamava Filippo, che 
vuol dire amalor di cavalli: ma nou intendo l’allusione del Xoslvo. 

5 De’Medici. 

l. di t.— >1. 22 
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ma cagione, y duchessa sua madre non si degna chieder grazia 
per. ine? 0 come può sostener la duchessa , figliuola de l’ uno ' 
e sorella de l’altro , ch’io sia venuto a celebrar le sue nozze * 
co’l pianto e co’ lamenti miserabili? e che nel tempo de le grazie 
a me sia stato rinovato il castigo, e serrata la mia prigione quan- 
do l’ altre si sogliono aprire? E perchè il duca di Nivers J non 
m’è ora così cortese del suo favore, come altra fiata iti altra oc- 
casione non me ne fu scarso? Co’l qual signore io sarei stato 
veramente ingrato a non fare quella menzion di lui , ch’era de- 
bita a la grandezza del suo valore singolare e meraviglioso, se 
da alcuni giusti rispetti non fossi stato ritenuto, i quali del tutto 
ora sono cessati. E perchè i gloriosi principi di Ghisa, sempre 
da me molto amati ed onorati, ed in particolar il duead’Umena, 
al qual io baciai la mano, non mi favoriscono? E s’ essi, che han- 
no fatto e che fanno tuttodì azioni eroiche e degne di memoria 
immortale , non favoriscono gli scrittori , chi deve favorirli? 

Ma certo «he non solo da questi signori che ultimamente ho 
nominati , ma dal duca di Savoia , da quel di Mantova e da quel 
d’ Urbino, dovrei ragionevolmente potere aspettare alcun favo- 
re. E mi dovrebbe giovar con quel di Mantova la fede c’ho mo- 
strata in lui ; per la quale io mi partii da F errara , ov’ io viveva 
pur da gentiluomo, ed era servito; ed essendo in termine di ri- 
cuperar la sanità , poteva sperar di poter co'l tempo accomodar 
tutte le cose; e per la quale io me n’andai a piedi per ritrovarlo, 
ove, quando a F errara tornai , a cavallo ci fui ricondotto. E con 
quel di Savoia , il faticoso viaggio che per fanghi e per acque 
ho fatto a piedi sin là ; 4 ed il molto che ho patito ne la sanità , 
così andando come dimorando. E con quel d’ Urbino , l’antica 
servitù che mio padre ed io abbiamo avuta con lui e con la ca- 
sa sua; e la gratitudine con la quale io ho dimostralo di conoscer 

1 Cioè Margherita, figlia del duca Guglielmo, e sorella del principe 
Vincenzio. 

» Vedi a pag. 232-33. 

3 Era dei Gonzaghi passali in Francia, ai quali nel secolo dopo ven- 
ne il ducato di Mantova. 

* Vedi a pag. 228 c segg. 
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sempre i beneficii da la lor liberalità ricevuti. E con tutti tre , 
la grandezza de l’ animo , del sangue e de la fortuna loro ; a la 
quale niun altro inai , se non io più d’ ogn’ altro misero ed infe- 
lice , indarno per favore è ricorso. 

Ma risponderete , che da tutti posso ricevere alcun favore , e 
che tutti dimandai! grazia per me, e cli'io ne posso vedere alcun 
segno , eh’ in quella guisa m’ ò dimostrato , con la quale le cose 
e i concetti a i muti si sogliono significare. Or se mi concedete 
eh’ io possa esser degno di perdono, e che per me grazia si pos- 
sa addimandare ; resta che si consideri , in qual modo le grazie 
si debbano, richiedere. Ne la quale occasione siami lecito di va- 
gare alquanto filosofando. 

ilo letto in Omero, ch’iniianzi laportadelcielosonoduegran- 
di urne ; l’ una tutta piena di mali , e l’ altra piena di mali co’be- 
ni mescolata : ma che ci sia la terza , tutta di bene ripiena , non 
si legge in Omero. E die’ egli , che da queste due urne prende 
Giove i beni e i mali che fra noi mortali comparte; fra’quali mai 
non si ritrova bene, che da mali sia scompagnato; ma il male 
puro e non mescolato, molte fiate si ritmo va. E peraventura 
imo di questi fu il vaso di Pandora , il quale di tutti i mali era 
ripieno ; se min quanto la speranza in alcun modo li consolava. 
Giova dunque a me di credere , che i già nominati magnanimi 
principi , essendo quasi Giovi terreni , vogliano , attenendosi a 
l’autorità di Omero, al celeste Giove assomigliarsi; il quale be- 
ne scompagnato da male non èsolito di dareagli uomini. E certo 
s’essi fossero gentili, in alcun modo sarebbe la loro opinione de- 
gna di scusa : ma essendo cristiani non solo , ma cattolici , non 
so come possano, ciò credendo, credere di ben credere. * Per- 
ciochè l’opinione di Omero è cosi perversa, che niuna è più: ed 
io stimo più tollerabile l’ errore di quegli eretici i quali, veden- 
do che nel mondo erano così i mali come i beni , e non volendo 
affermare che Iddio fosse cagione de’ mali , ponevano un altro 
primo principio quasi contra Iddio collocato , il quale cosi fosse 

* Aveva in mente quel ili Dante ( Inf. X ) : 

l’ credo di’ ei credelle eh’ io credesse. 
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cagione de' mali com’ Iddio de’ beni era cagione. Ma veramente, 
parlando non solo secondo la cristiana ma ancora secondo la filo- 
sofica verità , nè altro primo principio si ritruova che Iddio, nè 
Iddio de’ mali è cagione , ma sì bene principio e fonte eterno , 
onde tutti i beni derivano. Perciochè egli non per altro creò il 
mondo se non perchè era buono’, e perchè la sua bontà da le co- 
se create fosse partecipata. E tutte le cose fatte da Ini furon 
buone ; ed egli le vide , e l’approvò come tali; 1 e tutte le grazie 
che da lui vengono, sono da ogni imperfezione scompagnate. 

Dunque se i principi son Giovi terreni, eselegraziede’prin- 
cipi debbono essere ad esempio di quelle d’iddio, debbono esse*- 
re grazie graziose, non grazie disgraziate; grazie grate a chi le 
riceve , non utili a chi le fa o a chi le impetra , ed ingrate a chi 
le riceve. Ed in somma , sì com’ Iddio , mentre egli fa grazie, è 
> da noi più conosciuto per Iddio e più onorato che mentre fa giu- 
stizia ; perchè , bench’in lui ogni perfezione sia eguale , nondi- 
meno , secondo il modo del nostro considerare, alcuna par mag- 
giore alcuna minore ; così anco i principi sono per le grazie co- 
nosciuti per principi , e per le grazie onorati , ove per la giusti- 
zia , da un lor rigoroso ministro non sono differenti. E tanto è-, 
lontano dal vero che Iddio mescoli ibepico’mali, ch’egli più to- 
sto le pene con le grazieè solito di temperare. Onde quando scac- 
ciò Adamo dal paradiso terrestre , dandogli per pena la morte , 
mescolò (come dice il Nazianzeno) il castigo con la grazia, per- 
chè la sua morte fu cagione che la sua miseria eternamente non 
durasse : ma quando si vestì d’umanità per riscuotere da le ma- 
ni del diavolo l’ umana generazione , e per farla degna di salire 
al cielo , 1 la grazia con niuna pena accompagnò ; ma egli si fe 
reo de le nostre colpe , e le nostre pene in se stesso sopportò. 3 
Dunque , innanzi la porta del cielo l’ urna' de’ mali è mescolata 
co’ beni ; ma l’urna de’ beni è tutta pura, e da niun male infetta 

* Nel princìpio del Genesi. 

2 Dante , Purgatorio , canto I: 

E ili salire al ciel diventa degno. 

s Isaia , LUI , 4. 
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o intorbidata : o più tosto , niun male deriva dal cielo, e nel cie- 
lo non è male ; perciochè non c’ è materia , nè privazione , nè 
voglia d’angelo disordinata ; ed il male altro non è , che o difet- 
to de la materia , ©disordine de l’anima; o più tosto il male non 
è , nè si trova natura di male, ma ivi diciamo essere il male ove 
veggiamo mancar il bene. 

Questa filosofia, se non m’inganno, è più degna d’ essere 
ascoltata da’ principi, che l’omerica finzione. E s’ essi vorran- 
no mai innalzar gli occhi al cielo dal quale il lor intelletto è di- 
sceso , e dal quale è lor concessa ogni podestà sovra gli uomini, 
vedranno eh’ egli egualmente piove in Roma ed in Augusta , ai 
fedeli ed a gli infedeli ; e ch’il sole egualmente riluce a’ buoni 
ed a’ malvagi , aggiusti ed a gl’ ingiusti ; e che la vicenda de le 
stagioni, e la succcssion del caldo ' e del freddo, e de la brevità 
e de la lunghezza de le notti e de’ giorni , a beneficio di tutti gli 
uomini, in tutte le regioni, va alternamente variando E se vor- 
ranno chinar gli occhi a la terra , onde hanno recato il corpo, 
vederanno che da lei scaturiscono i fonti e i fiumi egualmente 
dolci e salubri a’ ricchi ed a’poveri, a’nobili ed a’ vili, a’virtuosi 
ed a gli scellerati ; e che da lei mille erbe e mille piante volon- 
tariamente germogliano, per cibo e per usonon piùde’buoniche 
de’ tristi ; e vedranno che ella , coltivata , cosi a l’industria de 
gli uni come a quella de gli altri largamente risponde. Onde , o 
vogliano imitar la beneficenza d’ Iddio , di cui sono imagini , e 
ministri , e figliuoli ; o vogliano quella de la natura imitare , di 
cui pur sono figliuoli e fattura; tuttoché io sia reo e colpevoledi 
tutti i peccati, non potranno ragionevolmente essere scarsi di 
tutte le grazie ; e quelle che da loro mi saranno concesse , non 
dovranno da alcun male essere contrapesate. 

Ma s’ alcun d’ essi , nel chieder per me grazia, vorranno non 
tanto aver riguardo al mio bene ed a la mia sodisfazione , quan- 
to al lor proprio utile e sodisfazione; questa non è grazia degna 
d’ esser concessa o impetrata da principe, ed assolutamente non 
è grazia ; perchè la grazia deve esser giovevole a chi la riceve, 

' Le stampe hanno o. 
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non a chi la fa o a chi l’ottiene. ' Oltreché la grazia , essendo 
contraria a la pena, non può congiungersi con la penainnnme- 
desimo tempo e in un medesimo soggetto, s’ella molto non per- 
de de la natura e de la forma sua, e s’clla non è così rotta e rin- 
tuzzata , come sono le forme de gli elementi, quando nel misto 
si congiungono. Ma quando è sì fatta , non si può più addiman- 
dar grazia, ma forse grazia imperfetta e grazia penosa. E gran 
differenza fo io da l’ imperfetta a la penosa ; essendo l’imperfet- 
ta una concessione d’una parte del bene senzaalcun contracam- 
bio di male , come sarebbe a dire la concessimi di mezza la roba 
conliscata o di mezza la libertà tolta; ove la grazia penosa è con 
contracambio di male, come quando ad uno si concede la vita, e 
gli si dà per pena la galera o la prigione o l’infermità perpetua: 
la qual grazia , per replicar quel c’ ho detto , è grazia ingrata c 
grazia disgraziata. Ma l’imperfetla tale non è, se ben non è con 
intiera sodisfazione di chi la riceve, o con compita cortesia di 
chi la concede o di chi la domanda : non è grazia degna d’ esser 
fatta o dimandata da principe; perchè se i principi nel far giusti- 
zia non debbon riguardare al loro utile ma a l’utile de’soggetti, 
quanto più nel richieder grazia debbono aver per oggetto non il 
proprio interesse ma il bene di colui per cui si richiede ? - - 

Ed accioch’ io sia meglio inteso , vi ridurrò a memoria l’ opi- 
nione di T rasibulo , da Socrate ne’ dialoghi del Giusto. confuta- 
ta. Credeva Trasibulo , che il giusto altro non fosse che quello 
che è giovevole a’ possenti. E s’egli intendeva del giusto lega- 
le, in alcun modo bene intendeva, perchè Aristotele stesso l’ac- 
cenna nelle Morali , cosi dicendo: « Le leggi a quelle cose rr- 
« guardano , le quali o a tutti sono giovevoli , o a’ migliori , o 
« a’ principali , i quali o per virtù o per altro cotal modo sono si 
« fatti. »■ Ove dicendo per altro cotal modo sono sì fatti , non 
oscuramente ci significa la potenza. E chi riguarda l’intenzione 
de’ legislatori, vedrà che il proponimento di tutti è stalo di for- 
mar leggi utili a quella maniera di governo ch’essi procuravano 
di fondare , o d’ uno o di pochi o di molti eh’ egli fosse. Ma So- 

* Cioè adii l' impetra , come ha dello sopra. 
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crate , che non tanto il giusto legitimo considerava , il qual pud 
essere or giusto or ingiusto, e giusto in un luogo ed in un altro 
ingiusto ; quanto quello che veramente è giusto , e che sempre 
e eh' in ogni luogo è tale ; prova in contrario per induzione, che 
giusto sia quello che è giovevole non a chi governa ma a chi è 
governato. Perchè se ’l medico nel medicare procura la sanità 
de l’ infermo , o ne l’ animo o nel corpo che la proccuri ; e ’l pa- 
stor nel pasturare, la grassezza de gli agnelli, e’1 nocchiero nel 
navigare, la salute de’naviganti ha per fine; e s’ ogni arte ha per 
oggetto il bene e la perfezionde le opere sue; è ragionevole che’l 
governatore nel governare rimiri al bene de’governati. E quel- 
lo , in somma , che distingue il principe dal tiranno è che V uno 
ha per line il Lene de’ soggetti , c l’ altro il suo proprio interes- 
se ; sebben l’ uno e l’ altro insieme possono e debbono accompa- 
gnarsi ; com' i principi de’ quali s’ è ragionato, sogliono accom- 
pagnarlo : perchè per lo più quello che è giovevole al buon 
principe , è giovevole a’ soggetti , e quel c’ a l’ uno è dannoso, a 
gli altri è dannoso parimente. 

Ora da quel che s’è detto chiaramente si raccoglie , che se 
giustizia non è quella che si-fa per proprio interesse, molto me- 
no potrà esser grazia: e che s’i principi, facendo giustizia intal 
modo, fanno cosa non degna di loro, facendo in tal modo grazia, 
o procurando c’altrui in tal maniera sia fatta, molto più dal do- 
vere c da la dignità , c’a la lor grandezza si conviene , s’ allon- 
tanano. Onde quand’ io avessi a lamentarmi o di quei principi 
che cosi rigorosamente mi castigano , o di quelli che cosi fred- 
damente e scarsamente mi favoriscono , non so di quali dovessi 
mostrarmi più mal sodisfatto. Questo sobene, che quanto gli uni 
il nome di crudele dovrebbono schivare , tanto gli altri fuggire 
quello d’ avari e di venali, e forse molto più; perchè la crudeltà 
non è sempre accompagnata da viltà , ed ha sempre il pretesto 
de P ira e de lo sdegno; ove l’avarizia, sempre vilissima, non ha 
manto di scusa sotto il qnale si possa ricoprire. 

- Pur io nè quelli chiamo crudeli nè questi avari , ma me dop- 
piamente sfortunato, che ne l'albergo de la pietà e de la libera- 
lità trovi tanto rigore, e tanta penuria e scarsità di grazie. E per 
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tacere ora de’ due principi da’ quali son punito : cora’è possibile 
che ’l duca di Savoia; se mai rivolge fra l’animo la sua reale ed 
antica nobiltà, e se annovera mai il lungo numero de gli eroi 
da’ quali è disceso, e l’imprese e le vittorie e i trionfi loro , e’ 1 
suo proprio valore e le sue proprie vittorie singolari che l’ invi- 
dia e la fortuna hanno superato, e la moltitudine de le grazie 
ch’egli ha graziosamente ottenute da Iddio; possa recarsi sven- 
dere una grazia ad uno sfortunato , ed a voler arricchire con la 
mendicità e con l'infermità d’uno se non innocente, almeno 
sventuratamente colpevole? o come è possibil almeno , eh’ egli 
non s’ induca a tralasciar parte del suo utile , acciochè io parte 
de la perduta sanità possa ricuperare? E com’ è possibile che i - 
duchi di Mantova e d’ Urbino, non solo per l’antica nobiltà degli 
antecessori in guerra ed in pace' gloriosi, ma anche per lalor fa- 
mosa liberalità obligati ad esser liberali; l’uno e l’altro de’qiudi 
regge il suo stato còli tanta giustizia , c con tanta prudenza ha 
acquetali i tumulti de’ popoli sediziosi , che ben ha dato a dive- 
dere che non indarno s’ è affaticato ne le belle e buone lettere , 
de le quali è cosi fornito : coni’ è possibil , dico, ch’essi principi 
dottissimi vogliano trarre utile da la malattia d’uno scrittore, e 
negargli anco tutta quella sodisfazione che a tutti è concessa, di 
poter vedere per le mani de gli uomini gli scritti loro; de la quale 
non solo ha goduto Lodovico Castelvctro , che è morto fuor del 
grembo de la Chiesa, ma ne godono tuttliseminatori di scandalo 
e di scisma, e tutti gli cresiarclii? Ed a chi, perdio, proibì mai 
il re di Francia o i principi de la Germania , di poter vendere e 
stampar l’ opere loro? benché , forse , la volontà de l’uno m’ò in 
ciò più favorevole eli’ io non istimo. Ma come posso apprezzare 
io quel favore che non so di ricevere? 

Che dirò del principe di Mantova? il quale ad ogni lato che 
riguardi del suo sangue o paterno o materno, vede eroi e re ed 
imperatori; c tutto ciò clic vede dentro c fuor disò.il vedebclb > 
ed augusto éd eroico. 0 come non mi maraviglierò -ch’egli, ben- 
ché giovinetto , non ardisca di rompere questa scarsa c severa 
union di principi, avendo massimamente il favore e l’atitorità de 
la madre viva, la qual manca al principe di Savoia? E.pcr ragio- 
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nar de’ preti : se’i Cardinal de Medici dal rispetto del fratello è 
ritenuto a non mostrar alcun segno di quell’ animo eroico eh’ e- 
gli tragge da’ Leoni e da’Clementi c da gl’Ippoliti; rispetto che 
parimente raffrena la cortesia , la pietà e la magnanimità di don 
Pietro; 1 qual rispetto può. ritenere il Cardinal d’Este, libero 
signore di tutte le sue generosissime azioni ? o come può in lui 
capir pensiero d’avarizia, il quale con la sua larghissima libera- 
lità e con là reale magnificenza ha riempito di maraviglia e di 
splendore la corte di Francia, 2 * * ed ora si fa ammirare e spesso 
invidiare in quella di Roma? 0 qual rispetto ritien gli altri, clic 
de l’amor di Cristo si mostrano così caldi? o come non è fra lo- 
ro alcuno che, imitando Cristo , con la sferza in mano cacci dal 
tempio i venditori e i compratori ; i venditori e’ compratori , di- 
co, del mio sangue miserabile? 

E se la grandezza de’ due principi che mi castigano è tale, 
che può più co’l rispetto che con l’oro ne’principi del loroordi- 
ne e ne’cardinali;e scvanoèognisospettoch’iohode raltruiava- 
rizia; non dee questo rispetto potere co’l papa , o con l’impera- 
tore, lor sovrani: massimamente non ricercando io vendetta (la 
qual pur m’ è offerta d’ alcun di coloro che mi negan la grazia , 
e che vogliono di quella anche far mercanzia ) , ma umiliandomi 
con ogni riverenza. E se così i lor superiori come il re di Spagna 
mio signor naturale , che è stato sempre da me veneratissimo p 
che mi sarà sempre venerabilissimo, è sordo a le mie umilissime 
preghiere; 5 è possibile che non si ritrovi alcun cortese signore, 
che divotamente a’piò del re di F ranza leappresenti? re che non 
ha nè superior di grandezza odi nobiltà, nòegualc invalord’ar- 
me, nè simile in eccellenza ed in moltitudine di vittorie avute , 
o di cose fatte eroicamente in battaglia o in consiglio prudente- 
mente deliberate ; re pieno d’ affabilità , d’ umanità , di piacevo- 
lezza , di cortesia , degno veramente , che per lui siano stali 

1 De' Medici, tiglio di Cosimo I, rammentato anche addietro. 

2 Vedi a |>ag. 0. 

•'Panni da intendere : E se così i lor superiori sono sordi.... come 

il re di Spagna... c sordo...; è possibile ce. Ma certo cosi uon scrisse 

Torquato. 
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emuli due regni potentissimi , e die per lui abbian conteso in 
quella guisa che gli altri re per liregnisonousatidieontendere. 
E sì come non gli dee spiacere l’afTezione grandissima c’ho por- 
tata al mio principe naturale , meritevole d’ esser amato e rive- 
rito da gli stranieri non che da’ soggetti ; del quale io credeva 
fermamente , c doveva crederlo , d’ esser soggetto non ribello : 
così dovrebbe avere alcuna compassione di me, che dituttii beni 
paterni e materni sono stato privo , per esser nato di padre che 
le sue parti affettuosamente seguì; il quale credo che da la rei- 
na madre fosse conosciuto , ed in alcuna occasione favorito. La 
quale, se non isdegnasse di ripormi in quel grado di riputazione 
è di quiete e di comodo, dal qual lo sdegno de'suoi parenti m’ha 
fatto cadere , farebbe atto di pietà , degno pera ventura d’ esser 
posto in compagnia di tant’ altri di fortezza, di magnanimità c 
di prudenza virile , che la rendono cosi gloriosa e così memora- 
bil reina , come alcuna di cui sia ne le antiche e ne le moderne 
istorie menzione. 

E se niun altro si degnasse d’appresentar i miei prieghi a co- 
sì alte Maestà, voi, cortesissimo signor mio, non dovreste sde- 
gnarvenc; c particolarmente vostra questa curadovrebb’essere, 
perch’ io singolarmente v’ ho riverito , e voi singolarmente m’a- 
vete amato. Ma diranno , che m’amavate mentre buono mi giu- 
dicavate ; e c’ ora non mi giudicando più tale , ragionevolmente 
con vostr’ onore l’ amicizia avete disciolta : parlo di quell’amici- 
zia in eccellenza , che tra’ grandi pari vostri e i piccioli , come 
son io, può essere. Umanissimo signore: fra coloro fra’ quali 
l’ amicizia si dissolve , o perchè l’ uno molto s’ avanzi in grado e 
di valore , o perchè l’ altro malvagio divenga o tale si faccia co- 
noscere , rimangono alciini ufici di beneficenza ed alcuni obliglii 
di cortesia. Perchè non si può senza inumanità scacciar da la 
mente la memoria de la conversazion passata , de’ favori e dei 
servigi vicendevoli, de l’ affetto scambievole, de le operazioni 
e de’ragionamenti gravi egiocosi. E vuole Aristotele, che quan- 
do il vizio de l’ amico possa ricevere alcun rimedio ed alcun cor- 
reggimento, il migliore amico per alcun modo non debba abban- 
donarlo, nè del suo aiuto nè del suo favore essergli scarso : il 
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qual precetto è tanto conforme a la carità cristiana, che più es- 
ser non potrebbe. Ed a me par d’ esser cosi disposto , c' ora per 
se stesso eleggerei sempre il bene e fuggirei il male. Ma ionon 
dirò d' esser allettato al male con le speranze de gli agi e de la 
sanità , ( cose care e gioconde a gH uomini ) , nè dirò d’ esser lu- 
singato da’ piaceri a’ quali sono inclinatissimo, perchè peraven- 
tura la mia imaginazione potrebb’ essere falsa : ma dirò che dal 
bene sono scacciato con troppo dure sferze e con troppo aspre 
battiture ; perchè quella virtù che apparve ad Ercole giovinetto 
non mostra a me , come a lui , strada alta ed erta e malagevole, 
e fatiche e disagi solamente, marni percuote con indegnissima 
e vilissima povertà e con miserabil infermità. Ond’io tutto son 
volto e tutto inchinato a seguir il piacer , suo nemico , ed a tor- 
nar al mio antico modo di vivere, e forse a peggiore ; lusingato 
certo da’ diletti , ma molto più spaventato dai timor di languir 
lungo tempo infelicemente ne lo spedale ove ora per mia sciagu- 
ra mi ritrovo : e s’ alcun cortese favore non sopraggiunge , che 
mi richiami a la parte migliore , tanto ritardo ad inviarmi per la 
peggiore strada, quanto mi manca l’occasione e ’l modo di po- 
terlo fare; il quale, se sapessi come, per me stesso andrei proc- 
curando. ; 

Oi me ! misero me! lo aveva disegnato di scrivere, oltre due 
poemi eroici di nobilissimo ed onestissimo argomento , quattro 
tragedie, de le quali aveva già formata la favola,' e molte opere 
in prosa, e di materia bellissima e giovevolissima a la vita degli 
uomini ; c d’ accoppiare con la filosofìa l’eloquenza in guisa che 
rimanesse di me eterna memoria nel mondo : c m’ aveva propo- 
sto un fine di gloria e d’ onore altissimo. Ma ora , oppresso dal 
peso di tante sciagure, ho messo in abbandono ogni pensiero di 
gloria c d’ onore ; ed assai felice d’ esser mi parrebbe se senza 
sospetto potessi trarmi la sete de la quale continuamente son 
travagliato, e se, coni’ uno di questi uomini ordinari, potessi in 
qualche povero albergo menar lamia vita in libertà; se non sano, 
che più non posso essere, almeno non cosi angosciosamente in- 
fermo ; se non onorato , almeno non abbominato ; se non con le 

1 Bene corresse il Capurro ; che tavola legge la stampa veneta. 
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leggi de gli uomini , con quelle de’ bruti almeno , che ne’ fiumi 
e ne’ fonti liberamente spengono la sete.de la quale (e mi giova 
il replicarlo) tutto sono acceso. Nè già tanto temo la grandezza 
del male, quanto la continuazione c’ orribilmente dinanzi al pen- 
siero mi s’appresenta: massimamente conoscendo ch’in tale stato 
non sono atto nè a lo scrivere nè a l’ operare. E ’l timor di con- 
tinua prigionia molto accresce la mia mestizia; e l’accresce l’in- 
degnità che mi conviene usare; e lo squallore de la barba edele 
chiome e de gli abiti , e la sordidezza e ’l succidume fieramente 
m’ annoiano; e sovra tutto m’ affligge la solitudine, mia crudele 
c naturai nimica , da la quale anco nel mio buono stato era tal- 
volta così molestato , che in ore intempestive m’andava cercan- 
do o andava ritrovando compagnia. E son siamo, che se colei che 
così poco a la mia amorevolezza ha corrisposto , in tale stato ed 
in tale afflizione mi vedesse, avrebbe alcuna compassionedi me. ' 
Or quanto più crederò , generosissimo signore , che voi pu- 
dendo le mie miserie , siate per averne alcuna pietà? Sovven- 
gavi che l’amico deve amare anzi l’utile e l’onor de l’amico, che ’l 
proprio utile e che ’l proprio onore (parlo di quell’ onore di cui 
son vaghi gli ambiziosi), e che solo per sè maggior parte de l’one- 
stà deve desiderare: ma è onesto che m’aiutiate; ed aiutandomi, 
di tutta onestà sarete possessore. E se preporrete questa onestà 
al vostro utile , non solo a’ principi presenti meriterete d’essere 
anteposto , ma a quel Scipiene , al qual così nel nome come nel 
valore v’ assomigliate : chè già non merita lode Scipione d’aver 
preposto il fratello a l’ amico , quando , ricercando l’ uno e l’ al- 
tro la provincia de l’Asia, egli, perchè non a Lelio ma a Scipio- 
ne suo minor fratello fosse data , s’ offerse di voler seguirlo per 
legato nella guerra. E forse non fu quel Scipione famoso ne l’ami- 
cizia , perchè la gloriosa e perfetta amicizia fu fra l’ Emiliano 
Scipione e fra Lelio cognominato il Saggio, non tra gli avi loro, 
che furono nondimeno grandissimi amici. Ma potrete affermar 
ragionevolmente, fhe se voi siete Scipione, io non son però Le- 
lio ; e che s’ amico vi sono stalo, io non merito d’esser più tale. 
Nè io voglio negare che in gran parte il vero non dichiate. Mavoi 
1 Leonora. 
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anco non potete negare di non avermi , volendomi giovare, gra- 
vemente offeso , e di non aver porta alcuna occasione ed alcuna 
quasi necessità a i miei errori ; * si che sarebbe opera degna de 
la vostra virtù , che se contro il vostro volere m* avete nociuto , 
volontariamente mi giovaste , e che non voleste che i miei falli 
e la vostra ( siami lecito a dirlo ) poco considerata amorevolezza 
fosse stata materia de la mia miseria e de’vostri comedi; i quali 
io desidero anco i n parte col mio discomodo , ma non già con al- 
cuna mia infelicità. E s’ io Lelio non sono , posso col vostro fa- 
vore divenire. 

E piu gloria è nel regno de gli eleni 
D’un penitente core, e più si stima 
Che di novantanove altri perfetti. a 

Vi prego dunque , illustrissimo signore, che come l’ape, co> 
gliendo da più fiori l’umor più dolce di ciascuno e lasciando le 
parti più grosse , ne forma il meie ; così voi , raccogliendo dal 
favor del duca di Savoia, e del duca e del principe di Mantova, e 
del signor don Pietro, c de gli altri principi tutti, e particolar- 
mente de’ miei signori, se non tutto, qualche parte almeno di 
quel clic c’è di buonore lasciando ileattivo tutto, oalmeno gran- 
dissima parte d’ esso ; formiate il mele de la vostra grazia , che 
con mio piacere e contentezza, e con vostra sodisfazione ed ono- 
re sia gustato da me, dopo il tele e l’assenzio e ’l veleno di tanti 
affanni , che così lungamente ho bevuto, e c’ora di continuo beo 
in questa dolorosa prigione. E se non mele, ma ambrosia o net- 
tare volete porgermi , potrete innalzarvi più su al favor d’alcun 
sovrano principe, e le mie presenti e le mie passate amaritudini 
raddolcirne. Di prigione in Sant’ Anna , questo mese di mag- 
gio, l’anno 4579. 

125 Ad Alfonso da Esle, duca di Ferrara. 

, < , * 

Non è titolo così alto ed illustre in alcuna eroica c gloriosa 
famiglia di principi, che ne la casa d’Estc non si sia ritrovato e 

1 Vedi a pag. 49 e segg.; e a pag. 333. 

a Pelrarc3; il quale scrisse D'uno spirto converso, c più s'cslima oc. 
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non si ritrovi ; perciochè il titolo d’ Altezza , che prima a’ nostri 
giorni dal duca di Savoia e poi dal granduca di Toscana è stato 
usato , da Borso molti anni era usato ; et il Dei grada , che usa 
il duca di Savoia , fu, molti centinaia d’anni sono, usato da Ma- 
telda principessa di questa gloriosa famiglia; e Vostra Altezza al 
suo ritorno d’Ungheria, quando me così amorevolmente raccol- 
se al suo servizio , da’ principi e da le città di Germania fu ono- 
rato del titolo di Clementissimo; titolo che da l’ imperatore e 
da’ principi grandi de la Germania è usato , c titolo di cui niun 
altro più si conviene a principe. E s’a niunsi conviene, aVostra 
Altezza si conviene non sol per rispetto de la sua grandezza , 
ma per rispetto ancora de la virtù de la clemenza , eh’ in lei si 
ritrova singolarissima : la qual perchè a Vostra Altezza piaccia 
di mostrar verso me con alcun atto che consoli l’animo mio tra- 
vagliato da l’umor melanconico, non men che’l corpo da l’infer- 
mità , con lei de la clemenza brevemente discorrerò. 

De la clemenza , come di molt’ altre virtù , non ragiona Ari- 
stotele ; e pure è virtù tanto più bella de la giustizia , quanto è 
più proprio de gli animi grandi il perdonare che ’l castigare. E 
se le virtù umane con la misura de le divine si debbono misura- 
re , quanto è più nobile effetto l’ esser amato che temuto, tanto 
è più nobile la clemenza’ eh’ ò cagione de l’amore, che la giusti- 
zia che del timore è cagione. Quando Giove tuona, e quando ful- 
mina nel cielo , i miseri mortali consapevoli de’ lor peccati te- 
mono l’ ira de la divina giustizia ; ed Augusto così ne temeva , 
come si legge, che ne le più secrete stanze era solito di ritirar- 
si, e la laurea nel capo portava per assicurarsi dal fulmine; per- 
di’ il lauro dal fulmine non è percosso: ma l’ istesso Giove come 
clemente ò amato, e come amato e desiderato tira a sè tutte le 
cose; e questa è quella catena d’ oro, la qual mandando da cielo 
a terra, tira a sè gli dèi, ch'essi a rincontra non possono lui giù 
tirare. Ma se tale in rispetto de la clemenza umana è la divina 
clemenza de gli dèi , o per meglio dire , quella d’ Iddio ottimo 
massimo, il quale perdona non solo a chi sette volte ma a chi set- 
tanta volte sette ha peccalo ; tale ancora in rispetto de l’ umana 
giustizia la divina giustizia deve esser riputala : e come dice 
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Esiodo, e come si legge in Aristotele, la giustizia 6 si bella, che ' 
nè espero nè lucifero lucepiù. Ma laclemenzanonsoloala stella 
di Venere o a la luna , ma al sole stesso può esser paragonata ; 
ed a lei si può così dire : 

0 Sol che sani ogni vista turbata. 1 

Ma eh’ ella sia bella e preziosa è assai chiaro : ma quel eh’ ella 
sia, da chi è insegnato? Non l’insegna Aristotele; ma con la sua 
dottrina andiam ricercando , se quel che ella sia possiam ritro- 
vare , e consideriam prima s’ ella in alcun modo può essere una 
cosa istessa con la giustizia. La giustizia p è universale o par- 
ticolare ; e l’universale contiene in sè tutte le virtù : perciochè 
al forte comanda che non lasci l’ ordinanze ne gli eserciti ; ed 
al temperante , che non faccia adulterio ; ed al magnifico , che 
spenda ne le pompe de le nozze, e ne’ publici edifici: così a tutte 
l’ altre virtù; sì che niuna virtù è, che sotto lei non si compren- 
da. La particolar poi ne la distributiva e ne la emendativa si di- 
vide , e ne l’ una e ne l’ altra si consideran le proporzioni geo- 
metriche ed aritmetiche: ma quella maniera di giustizia che dai 
pitagorici è detta ritaliazione , e che da Dante è chiamata con- 
trapasso ; 1 e eh’ in somma altro non è che un render , come si 
dice , par pari ; in qual de le.due maniere di giustizia sarà ripo- 
sta? Ne la emendativa più tosto che ne la distributiva; perciochè 
il render male per male, e l’istesso male per l’istessoma1e,èun. 
emendare ed un corregger l’error di colui c’ha errato: ma que- 
sta giustizia non è sempre giusta ; perchè , se bene è convene- 
vole che’l pereotente sia percosso, e c’ al ladro sia rubbato; se’l 
maggiore offende il minore , non deve esser offeso , o almeno 
non nel medesimo modo: ed a chi fura danari non deve esser fu- 
rato onore nè fama ; perciochè i danari sono di minor prezzo 
che non è l’ onore e la gloria : e si debbon questi contracambi 
considerare secondo la proporzion geometrica, non secondo l’a- 
ritmetica , perchè l’ aritmetica è molte volte ingiusta. Ma se si 

* Dante, In f.,can lo XI. 

a Inferno , canto XXVIH. È la pena «letta del taglione. 
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dà la ritaliazioni! nel male, si dee dare ragionevolmente nel bè- 
ne; e questa è propriamente gralitudinc. ed è opposta al contra- 
passo: onde a chi rende i danari , i danari debbono essere rcn- 
duti ; ed a chi rende la fama , deve essere fenduta la fama: ma 
quando più si rende che non s’ è ricevuto, questa è non gratitu- 
dine ma grazia. La grazia nondimeno non può essere,, se le cose 
date o ricevute non son grate a colui che le riceve: onde chi non 
si compiace d’ esser vestito de l’altrui penne , ingratamente ri- 
ceverebbe la lode de gli altrui scritti ; e chi ama le cose proprie 
per V amore che porta a le cose proprie * non può sopportare 
ch’ella altri sia attribuita: ma fra tutte le restituzioni, quella 
de la fama è la più grata ; perchè molti si son ritrovati, che de 
l’onore sono stati liberali , concedendolo altrui ; ma chi altrui la 
sua propria gloria concedesse, non si ritrovò giammai. E tanto 
sia detto de la giustizia , e de la gratitudine , e de la grazia. Ma 
prima che a la clemenza si venga , resta che de l’ equità ancora 
alcuna cosa si ragioni. 

L’ equità tanto si stende , quanto fa la giustizia universale : 
perchè si come l’ univcrsal giustizia si stende per tutte le virtù 
che son comandate da la legge scritta; così l’equità, c’altro non 
èxh’emcndazion de la legge scritta , dentro alcun termine non 
è circonscritta ; perchè non. solo s’ usa verso ehi i termini o de 
la fortezza o de la liberalità ha trapassati, ma verso ciascuno che 
i termini di qualsivoglia virtù abbia trasgrediti: e , com'abbiani 
detto, l’equità è emendazione de la legge scritta; percioch’il 
legislatore, che tutti gli accidenti particolari non può compren- 
dere sotto definiti precetti , molte cose ha in universale coman- 
date che buone sono , centra le quali 1! errare alcuna volta non 
solo è necessario ma convenevole. Comanda egli , che lo.stra- 
niero c’ ascende le mura de la città sia punito : prudente legge: 
ma se lo straniero v’ascende per cacciarne i nemici , non deve 
esser punito in alcun modo ; ma l’ intenzione anzi che’l fattosi 
deve riguardare , e’1 rigoreon l’equità temperare. Onde rigido 
senz’ alcun dubbio fu Torquato che’l figliuolo uccise , clic con- 
trai suo comandamento aveva combattuto: ma rigido non fu 
Bruto, che uccise i figliuoli che la republica volevan tradire. 
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Ma in che la clemenza a l’equità ed a la giustizia s'assomigli, 
o da lor sia dissimile, aqdiam ricercando. La clemenza, sì come 
la giustizia , consiste ne la volontà , é contiene in se l’ equità ; 
perchè non può essere equità ove non sia clemenza , ma ben può 
esser clemenza ove non è equità , come quella eh’ è molto più 
ampia e c’abbraccia la mansuetudine: e se ben la mansuetudine 
consiste ne la potenza irascibile , c l’equità ne la volontà , non 
ripugna al vero, o almeno a la dottrina d’Eustazio non ripugna, 
che la cosa non possa così stare ; perciochè sempre la potenza 
superiore lascia ne l’ inferiore potenza alcuni vestigi , o, com’e- 
gli dice , alcune risonanze : così l’ appetito ritiene in se alcuni 
vestigi de la ragione, e la ragione è impressa d’alcuni vestigi de 
l’ intelletto, potenza a lei superiore ; c’ altra potenza superiore 
a la ragione conoscono i platonici , la qual da’ peripatetici intie- 
ramente non è conosciuta : ma la clemenza seda non solo i moti 
de l’ira, ufficio proprio de la mansuetudine, ma l’odioeziandio, 
ducili l’ira è particella, come piace ad Aristotele ne la Politica; 
perchè l’odio altro non è , eh’ ira confermata: benché forse quel 
ch’egli ne la Politica afferma non è intieramente vero, e l’ odio 
così da T ira è contradistinto , eh’ in modo alcuno l’ ira non può 
esser sua parte ; perciochè la parte ivi si ritrova sempre ove 
si ritrova il tutto: ma essendo l’ ira in quell’ordine d’affetti 
c’han per oggetto il ben difficile, e l’ odio in un altro ordine, ed 
in quello in cui è l’amore , non può l’ira in alcun modo esser 
parte de l’odio. Molte cose dice ancora Aristotele ne la Retori- 
ca , per le quali questo medesimo si può confermare : ma così 
Tuna virtù è mescolata con l’altra, che diffidi cosa è distinguerle 
ed attribuire a ciascuna il proprio soggetto ; onde , come dice 
Platone , la giustizia è santa e la santità ègiusta, e giusta la 
clemenza e clemente la giustizia. , 

E tanto de la clemenza e de la giustizia avendo discorso , mi 
gitto a i piè de la vostra Clemenza, clementissimo signore; e la 
supplico che mi voglia dare il perdono de le falsee pazzeeleme- 
rarie parole per le quali io fui messo prigione , ed insieme ope- 
rar che gli errori di tutte l’ altre mie temerità , mi sian perdo- 
nati , e particolarmente quelli che concernon l’ offesa d’ alcun 

l. DI T. — I. 23 
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principe ; chè s’ io non per odio ma per ira errai conira Vostra 
Altezza e contra gli altri , sarà atto degno de la sua clemenza , 
che questo ed ogn’altro fallo mi sia perdonato. E con questo ri- 
novando ne la sua memoria la memoria de le mie lunghe e mi- 
serabili infelicità , la supplico che'non voglia indugiare a darmi 
alcuna consolazione ; chiederei contentezza , se la dimanda non 
fosse superba : ma tanto sia , quanto piace a Vostra Altezza ; a 
la quale in morte ed in vita , che lunga le desidero , prego feli- 
cità. Di Ferrara. 

126 Ad Alfonso da Este, duca di Ferr ara. ■ 

Adopro per intercessore con Vostra Altezza il glorioso no- 
me di Carlo quinto , la cui memoria le deve essere graziosa per 
lo nuovo e per lo antico parentado, * e per la restituzion di Mo- 
dena e di Reggio che fece a Casa su3; e rinnovo tutte le umilis- 
sime preghiere che ne l’ultima mia supplica le porsi. E ala gra- 
zia di Vostra Altezza umilissimamente raccomandandomi , le 
prego e desidero felicità. > • 

127 Ad Alfonso da Este , duca di Ferrara. 

Clementissimo signor mio singolarissimo. — Torquato Tas- 
so, già servitore di Vostra Altezza serenissima, et or prigio- 
niero ne lo spedale di Sant'Anna, la supplica umilissimamente 
che si contenti d’agevolar il ricapito de le lettere eh’ egli ha 
scritte ne gli stati di Sua Beatitudine e di Sua Maestà e 1 d’al- 
tri principi e repubbliche , e le risposte che saran lor date; e la 
supplica parimente , che si contenti eh’ egli possa a suo modo 
prevalersi di quelle poche robbicciuole che Vostra Altezza gli 
ha fatte 3 rendere. E con questo pregandole dal signor Iddio 

, 1 Barbara d' Austria era stala la seconda moglie di Alfonso, e la 
novella sua sposa Margherita Gonzaga nasceva da mia liglia dell' im- 
peratore Ferdinando primo. 

a Cosi la copia del marchese Campori. La stampa ha o. 

* La stampa , fatto. > 
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ogni felicità, umilissimamente le bacio le mani. — Di Vostra Al- 
tezza serenissima servitor mollo umile e molto devoto. 

Riceverei anche a singoiar grazia di poter parlarcon qual- 
che gentiluomo mio amico d' alcuni miei particolari. 

1 28 .4 Sperone Speroni. — Padova . 

Quanto più credo che la mia vita debba esser breve , tanto 
più mi risolvo di spender questo avanzo a mio modo. Però ho 
deliberato, semi sarà conceduto da l’ infermità , di pubblicare 
alcuni discorsi de l’ Arte poetica , e di scrivere alcuni dialoghi, 
ne’quali è mio proponimento di difender Virgilio da tutte le op- 
posizioni che li possono esser fatte, e particolarmente da quelle 
che intendo che voi medesimo gli fate. ’ Dico intanto, percio- 
ch’ io non lessi mai l’ opera che di ciò avete scritto : nondimeno 
a quella son risoluto di contradire, se da Dio mi sarà dato qual- 
che spazio di vita ; non per odio che vi porti , perchè non v’è al- 
cuno che v’ ami più di me ; nè per poca stima che io faccia di 
voi , perchè ’n quelle cose stesse ne le quali io ho deliberato di 
tenere altra opinione, lodo l'ingegno e la erudizione e l’artificio 
vostro; ma perchè a ciascuno dee esser lecito di dire edi scrive- 
re le cose laudevoli , le quali possono giovare al mondo. E s’ io 
volessi misurare l’animo vostro dal mio, vi pregherei che mi de- 
ste in ciò alcuno aiuto ; perchè in simile occasione io lo darei a 
ciascuno che dissentisse da me più tosto d’opinion che d’animo. 
Pur tanto sia di ciò quanto vi piace. Nel rimanente vi prego che 
raccomandiate a monsignor reverendissimo di Ferrara l’onor 
mio; il quale non solo vorrei conservare, ma ricuperare in quelle 
cose , che per mia pazzia l’ ho perduto. Se non piacerà a Dio di 
farmi questa grazia , mi sarà sempre caro uscir di questa vita , 
la qual m'è odiosa per tutti i rispetti. Evi baciolemani. Di Fer- 
rara , il 18 di dicembre ( 1579). 

Coscritta. Questo proponimento di difender Virgilio fu 
1 Vedi a pag. Sii. 
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fatto da me prima ch’io sapessi cosa alcuna ehe Vostra Signoria 
gli facesse opposizione : percioch’ ella molto tardi mi conferì 
questo suo pensiero; e fu quando io fui co’l serenissimo signor 
duca di F errara al Cataio. Però mi pare che Vostra Signoria 
ha minor occasione d’essere sdegnata meco per questa cagione , 
che per altra d’ amarmi. Fi le bacio le mani. 
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INTORNO 

« 

ALLE LETTERE CONTENETE IN QUESTO VOLUME. (*) 


1 . — A Vittoria Colonna. — Napoli. 

Si trova fra le Lettere del Tasso padre (Padova, Cornino , i ^33-5 1 ), 
a pagine ao3 del volume secondo. La riprodusse il Serassi Della vita di Tor- 
quato Tasso (Bergamo, Locateli!, 1790) a pagioe 76-77 del volume primo. 
Non fu mai stampata fra le Lettere di Torquato : a me è parso beoe d’ ao 
coglierla per le ragiooi dette a pag. 3. 

2. — A monsignor Cesi, vicclegato di Bologna. 

L’originale , non autografo ma sottoscritto di propria mano dal Tasso, era 
posseduto dall’abate Girolamo Tiraboscbi (Vedi Storia delta Letteratura 
italiana , libro III , cap. 3 , § XLVI ) , da cui il Serassi n' ottenne copia. Que- 
sti se De giovò per la Vita, dandone anche un brano (I, iag-3a); ma non 
fu pubblicata per intiero che nel voi. V. dell’ edizione Capurriana ( Appen- 
dice , n. 3 j ). 

Il processo che si fece sopra Torquato come autore di versi infamatori! , 
g al quale accenna la presente lettera, fu veduto nell' Archivio criminale di 
Bologna da Ottavio Mazzoni Tossili , che ne diede un breve ceono nella no- 
ta 39 del suo raccoolo storico intitolalo Di Elisabetta Strani pittrice bolo- 
gnese e del supposto veneficio onde crederi morta ec. ( Bologna , tipogra- 
fia del genio, i833 , pag. 44*6 ). Ecco le pue parole : « Penso di far cosa 
« accetta ai miei lettori riferendo ciò che si trova nel libro 0. ao4, anno 
a t563 , pag. ago. scansia A, piano III: Processo fatto contro Torquato 
« Tasso nel tempo ch’egli, nell’età di diciannove anni , era scolaro in 
« Bologna. Fu accusato di aver composti cinquanta 0 sessanta versi in obbro- 
« brio de’ suoi condiscepoli, e di qualche dottore. Si disse che li andava re- 
ti citando a memoria agli amici sudi, ora alla lezione della lingua greca nella 
« casa dì Carlo Sigooio , ora in altre scnole. Furono esaminati a testimoni 
t( quattro o cinque scolari , e tutti concordemente affermarono che il Tasso 
« era I’ autore della satira. Un solo condiscepolo , mosso non so se da invi- 
te dia o da benevolenza , se per disprezzarlo 0 per scusarlo , disse al giudi- 

(*) Delle opere , opuscoli ee. , che si vanno citando per queste Noti sic 
darò conto in un Indice , a piè dell’ultimo tomo. 
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« ce , ; c$sere voce nelle scuole che il Tasso non avesse tanto ingegno da com- 
(( porre que’ versi. La satira non è interamente trascritta, perchè Torquato 
« fu cauto a non scriverla. Solamente la recitava ai compagni , e ad istiga- 
ti zion loro tanto spesso la ripeteva , che alcuni di questi poterono far noti 
t( al giudice parecchi versi. Quelli che si leggono nel processo $000 i seguenti : 

(t Per un giovane da Vicenza • ^ 

(( 1 vizi di costui così appnntioo 

t( Dir non saprei , perchè è ooviszo ancora ; 

« Ma basta solo a dir eh’ è Vicentino. 

d Per Un altro giovane. 

ft Studia la sfera , e studia la poetica , 

« E non intende i termini ; or guardate 
<( 5* egli vaneggia forte, e se farnetica. 

Per certo Orazio Trecciti cremonese. 

1 . -, ' , . v . *•...• 

« Bell’ esser crede, e acceso è di se stesso, 

{< E crede avere in ciò molti rivali, 

<( Ma n’ha ben pochi in ver, e fra quei tali 
(( Ni uno ve n’è che duo sia matto espresso. 

f< Con altri versi vituperava uo Cesare Dada, nominandolo bardassa : sther- 
« ziva sul collare di monsignor Sa n vi la le , e chiamava monsignore v monna 
a badessa • derideva o i bassi natali di alcuni o l’effeminatezza e la libidine 
« di altri. Gli acolari e i dottori, per vendicarsi di queste ingiurie, sparsero 
« nelle sonde polizze scritte in latino, ove leggevasi che il Tasso , avendo 
(( composto una pasquinata in disooore loro ed in biasimo di tutta la nobiltà 
« dello Studio , meritava il debito premio : quindi si avvertivano tulli gli 
« scolari, che con altra polizza sarebbero stati invitati ad assistere alla inco- 
« fonazione del poeta , che si sarebbe fata con una corona di legno ( che i 
« a mio credere , vale quanto dire uo bastone). D’ allora in poi Torquato 

« non apparve più nè alle scuole nè alla città: stette nascosto, e fuggì. L’au- 

a d Kore del torrone lo fece citale Ire volle*, l’ima ad esaminarsi, l'altra a 
« difendersi, l’ultima ad udire la ««utenza. Torquato fu sempre contumace. 
a Qual fosse la sentenza non appare: o non fu posta nel procèsso, o lu tolta 
« dagli atti , o non fu pronunciata. )) 

3. — A Giovanti' Angiolo Papio. — Bologna. 

Edita dal Muratori, n. 2 : che appartenga al l564 1° dice il Serali, I, 
i36, nota a. 

4. — A Giovami Angiolo Papio. — Bologna. 

Edita dal Muratori , u. 5 j e anche di questa è assegnilo l' acino dal 

Serassi, I, 137 . . c * * 
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5. -i- A Benedetto Varchi . — Firenze . 

L’abate Pietro Mazzucclielli , che oe fu il primo editore, pone alla da- 
ta la seguente nota, « L’ anno che manca al compimento della data di que- 
(( sta lettera , tratta da uq codice già di Gian Vincenzo Piacili , ora conser- 
te vato della biblioteca Ambrosiana, debb* essere il 1 565 , nel quale il Tasso 
(( cominciò ad abitare a Ferrara da dove fu scritta, e nel quale alla 1 8 di- 
ce cembre mori il Varchi. È bensì vero , che jl Serassi nella Vi/a del Tasso , 
« alla pag. i *5 della seconda edizione, asserisce ch'egli vi si recò l* ultimo 
« di ottobre ; e questa lettera è degli 1 1 dello stesso mese. Ma il Serassi 
« unicamente s’ appoggia al Gianluca , dialogo del Tasso , io cui questi dice, 
« che quando la prima volta recossi a Ferrara la vide piena di mascare • 
« Ori le mascare in Ferrara pel ricevimento della sposa del duca Alfonso 
(( si fecero al principio di dicembre, e non già alla fine d'ottobre. Quindi 
« questa frase dee intendersi io senso non troppo stretto e rigoroso ; nè può 
r( da essa inferirsi , che piuttosto alla fine anziché al principio di ottobre an- 
« dasse il Tasso a stabilirsi in Ferrara. 

G. — A Ercole Tasso . — Bologna. 

Il Serassi , I, i5i , reca on brano di questa lettera , per la quale mi so- 
no valso delle stampe Comin Ventura e Zucchi. 

7. — A Ercole Tasso . — Bologna . 

Un picciol brano n* è recato dal Serassi, I, 1 53 : in' hao giovato anche 
per questa le due stampe citate per la precedente. 

8. — A madama Txonora da Estc . 

È questa la lettera con. cui il Tasso dedicava a madama Leonora le sue 
Considerazioni sopra ire canzoni di Giovambattista Pigna, intitolate le 
tre sorelle ; nelle quali si tratta dell ’ amor divino in paragone del lasci- 
vo . Girolamo Baruffa Idi , che possedeva il manoscritto di queste Considera- 
zioni , ne die copia a monsignor Giovanni Bottari, che le pubblicò nel to- 
mo III delle Opere di Torquato. La dedicatoria sta fra le Lettere nel to- 
mo V di quella stampa fiorentina , e si trova nelle posteriori edizioni. La 
portò il Serassi, I, l58-()o } e il marchese Gaetano Capponi, riportandola 
a pag. 18-19 ^cl ,uo faggio sulla causa finora ignota delle sventure di 
Torquato Tasso , avverte che « questa lettera trovasi nella biblioteca di Fer- 
« rara , premessa alle Considerazioni del Tasso alle rime inedite del Pigna,» 
e che 0' ebbe copia da quel bibliotecario. Confrontata eoo la nostra lezione, 
non vi troviamo che una variante al verso SO: ripercossa nell’acqua. 

9. — Al Castellano di filanto w. 

Edita dà Antonio Enrico Mortara , n. 2. — Il Boriano nominato iu que- 
sta lettera sarebbe forse quell’ Andrea Bcstano della seguente ? 
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10. — A Fiorio Tasca . 

Citasi dal Serassi , I, i 65 ; c pubblicasi per la prima volta nel tomo V 
della edizione Capurriaoa , n. a ; e tanto nella stampa quanto nel Sgrassi si 
dà come scritta Di Hoslia sul Po. Il eh. don Celestino Cavedoni mi ha fatto 
accorto dell* errore in cui incorse il Serassi , ma ooo il Tiraboschi che dice 
morto Bernardo Tasso mentre era governatore di Ostiglia. È poi certo che 
nel Mantovano non avvi luogo detto Ostia , laddove Osliglia ( J/ ostili a ) fu 
nominata sino abanlico e celebrasi tuttora per la copia e bontà de' suoi risi. 

11. — A Felice P adotto. — Pesaro. 

V • - . * , ‘ * \ 

12. — .4 Guidubaldo II, duca di Urbino. — Pesaro. 

. . * . ' • * 

Ho seguito per queste due lettere la alsmpa del Cochi. Die Ile anche il 
Serassi , 1 , 166*^7. 

13. — A Ercole Jlondinelli , in Ferrara. 

Col titolo Memoria lasciata dal Tasso quando andò in Francia , e 
con la data del 1673 , fu pubblicata per la prima volta fra le Lettere nella 
edizione fiorentina. Il Serassi, recandola intiera a pag. 171 del tomo I , fa 
questa nota: « L’originale di questa Memoria si conservava già presso il ce- 
a lebre signor Girolamo Baruffrldi arciprete di Cento , che ne comunicò una 
<( copia a monsignor Botlari... Siccome però la nota del l5j3 , che vi si 
« legge io fondo, c assolutamente erronea, giacche in quell’ anno il Tasso 
(( era già ritornato di Francia da mollo tempo ; cosi pregai il vivente chia- 
« rissimo signor abate Girolamo Baruflfaldi , degno pronipote dell* altro, che 
« volesse favorirmi di riscontrare come que' numeri stavano scritti odi* ori- 
ti gioale ; poiché o quell’ anno v* era stalo posto d’ altra raaoo , o dovea es- 
« servi scritto 1570. Ma questo valoroso letterato non potè compiacermi del 
« mio desiderio, per essere lutti i maooscritti che foimavano un tempo la 
ti delizia dell’ Arciprete suo prozio , andati miseramente in dispersione. Mi 
ti fece bensì intendere che tra certe Memorie del medesimo, che gli erano 

ti capitate tra le maoi , in un quiuterno tutto scritto di pugno deli* Arcipre- 

ti te avea trovato questo titolo: Osservazioui sopra una lettera , o sia dis - 
ti posizione di Torquato Tasso , fatta prima del suo viaggio in Francia 
ti Vanno i5?2 ; onde credeva che in vece del \5j3 dovesse in quella carta 

« essere scritto 1672. Ma con pace di entrambi, io sono di parere che non 

ti vi fosse scritto dal Tasso nè 1 ' uno nè 1 * altro di delti anni , ma che vi sia 
ti stato aggiunto posteriormente da qualcuno : poiché , se il Tasso volea io- 
ti dicare il tempo in cui scrisse questa polizza , ci avrebbe posto anche il 
ti giorno e il mese ; il che non si trova aver fatto. )) Ora , lasciando che il 
lettore vi presti quella fede che gli piace., riferirò quanto si legge a pag. 39 
dei Manoscritti inediti di Torquato Tasso ed altri pregevoli documenti 
per servire alla biografia del medesimo , posseduti ed illustrati dal conte 
Mariano Alberti ec. Lucca, dalla tipografia Giusti, i 83 j. Dice dunque il 
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' > « 

conte Alberti , cbe pe* documenti da ini posseduti appare come di questa Me- 
moria <( due copie originali ne lasciasse il Tasso , una cioè per lo stesso 
« Roudinelli e I’ altra per madama Leonora : ma pure oso asserire , e quasi 

« eoo certezza , cbe 1 * originale da me posseduto è quello identico cbe ave- 

« va uq giorno il celebre Baraffaldi , giacche nella data vi è tal tratto di 

« penna da potere agevolmente spiegare 1 * equivoco rilevata dal Serassi , il 

(( quale sostiene die nel documento originale che non potè rinvenire il ni- 
(( potè del suddetto BarufTaldi seniore doveva esservi scritta non già la data 

(( del 1572, ma bensì quella del >570. Chi non ha infatti moltissima pra- 

« lica del modo che aveva il Tasso nel cifrare le lettere ed i numeri , è 

« ben facile che legga pel numero 1 quello che io realtà è un aero. )) 

il. — Al conte Ercole de' Contrari . — Ferrara. 

Si trova con il titolo di Lettera del sig, Torquato Tasso y nella quale 
paragona C Italia alla Francia. All* illustre signor conte liercole de* Con • 
/rari. G la prima volta fu stampata in un volumetto , che il Serassi dice 
rarissimo ( I, 278, nota 1 ) , intitolato Rime del signor Torquato Tasso. 
Parte prima. Insieme con altri componimenti del medesimo. In V inegia , 
MDLXXXl ; in-8, per le stampe d’Aldo. Più correttamente si ristampò a 
pag. a 65 e seguenti della prima parte delle Rime impresse dallo stesso Aldo 
nel i 58 i, in-f2 , con l’aggiunta della parte seconda. £ si trova quiodi re- 
plicata nelle ristampe delle Rime e Prose del Tasso , parte prima. La sum- 
tnenlovala seconda edizione dell’Aldo, e quella del i 58 5 pel Vasalioi , mi 
hanno giovato assaissimo a correggere molti errori delle moderne stampe. Com- 
parve tra le Lettere oella edizione fiorentina, procurata da monsignor Bottari ; 
il quale ( com’egli dice oella prefazione ) fece questo rt perchè altrimenti molte 
<( altre lettere , che trattano di proposito di qualche materia , o dottrinale o 
« erudita, assai a diluogo, bisognava trarle dal numero delle lettere, e tra i 
(( dialoghi e discorsi collocarle; il che sarebbe stato disacconcio.)) — Il conte 
Alberti ( Manoscritti inediti ec. ) io proposito di questa lettera dice: (( Io ho 
C( motivo di dubitare che questo Discorso sia veramente quello cbe il Tasso 
« compose su tale argomento. )) — In un codice dell* Ambrosiana , segnato 
I, 260, dell* ordine inferiore , e intitolato Miscellanea aruditionum varia- 
rum /. V. Piacili, di mano dello stesso Giovan Vincenzo Piacili , che il 
chiamò Squarcello V , si legge, a pag. 5 i verso , questa osservazione a un 
luogo della presente lettera , cbe nella nostra edizione verrebbe ad essere al 
verso io della pagina 29: (( Ha nominata male la Francia contea, per la 
<( Viscontea di Parigi. Perchè la Francia contea non è altro che la parte 
« della Borgogna eh’ è sotto re Filippo ( II di Spagna ) ; la quale si chiama 
a Fraoca , per essere libera da’ pagamenti. Questo nome è in due lunghi. » 

( Vedi Lettere ed altre prose ec. raccolte dall* abate Maizncchelli; Appen- 
dice , n. X.)— Il GiDgueué ( Histoire de la Litiéralure it alte tute. pari. II, 
chap. XIV, secU i ) scorge in questa lunga lettera, anzi breve trattato, la 
sottigliezza dell' osservazione e la penetrazione dello spirito che splendono 
in tutte le scritture del Tasso, e quel metodo JUosoJico qh’ cì derivò dallo 
studio degli antichi. 
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lì». — Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

Edita dal Muratori , d. i , con la data del i ^> 7 3 : ma il Serassi , che 
ne reca uaa buona metà (l> >85), corregge nel t5j 1 , osservando che il 
Tatto era stato ammesso fio dal gennaio al servizio del duca di Ferrara. 

16. — A madama Leonora da Este . — Ferrara. 

I! Serassi la pubblicò per la prima volta a pag. a83~4 del primo tomo 
della Fitti ; e poi, cou le altre da lui raccolte, fece parie del. volume V 
della stampa Capurriaoa, o. I. Fu poi tanto sicuro il Serassi dell'anno, che 
•ebbene nel manoscritto non vi fosse, nella stampa pose il i5j'\ senza farvi 
nessuna avvertenza. — Il sonetto ricordalo io questa lettera è co-ù portato dal 
Se ratsi, il quale ne avverte che a questo modo usci dalla penna dell'Autore, 
trovandosi poi riprodotto con varianti. 

Sdegno , debil guerrier , campione audace 
Che ine soli' 'armi rintuzzate e frati > 

Conduci io campo, ov’ è d’eterni strali 
Armalo Amore , e di celeste face : 

Già si spezza il tuo ferro , e già si siace 
Tuo gelo al primo ventilar dell' ali: 

Che Gj se il fuco attendi, e 1* immortali 
Saette? ah. temerario , ah chiedi pace! 

Grido io mercè, tendo ia man che laugue , 

Chino il giooccbio , e porgo ignudo il seno ; 

S' ei pugoa vuol , pugni per me pietade. * 

Ella o palma m’ acquisii, o morte almeno j 
Ma s* a colei stilla di pianto cade , 

Fia vittoria il morir, trionfo il sangue. 

r . •* * * 

17. -.4 Scipione Gonzaga. — Roma. « 4 ' 

Pubblicolla il Muratori, n. 3; senz'anno. Li credo del % ma ° 

appartenga al i5y3 o al * * la ben qui : nel j|5 moriva quel Belli che il 
Tasso raccomanda eoo la presente al Goozaga ; al quale (giova pur notarlo) 
prima del marzo 167 5 nou si trova che Torquato indirizzasse altre* lettere. 

18. — A Bartolomeo di Porzia, nunzio in Germania. 

(( La copia di questa lettera mi fu prima favorita dal signor conte Giu- 
« lio Tomitano di Oderzo , signore geotiliss'mo e versato profondamente ue- 
« gli ottimi studi , tratta da un suo manoscritto. (*) Me ne fu poi Irasmes- 

(*) Nella stampa Capurriina (V, n. 393 ) si legge la seguente memoria, 
tratta certamente dalla copia che il Serali ebbe dal Tomitano: a Questa 
lettera di Torquato Tasso è tratta da un Ms. vecchio c mal concio, conser- 
vato nella libreria de' conti Cosmiaoi di Odcrzu. » 
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« sa (*) un’altra dal signor Giovambattista Verci, chiarissimo letterato , tras- 
« crilfa dall’originale esistcote io Villolta del Friuli presso l’illustrissimo 
(( signor Pierantonio di Sbmjavacca , della quale come di più corretta ho 
« fatto uso. » Cosi il Serassi che la pubblicò pe{ la prima volta a pag. 2I2-l3 
della Vita ; notando inoltre, che il poscritto nell’ originale è di pugno del 
Tasso, e che 1 ’urigÌQale (a parte di un volarne di Lettere di diversi scritte 
al nobile sig. Bartolommeo di Porzia, fu Nunzio apostolico in Germania, 

19. — A Vincenzio Almerici. — Padova alla cà di Dìo . 

Raccolta dal Serassi, ma da lui noo citata (che io sappia) oclla Vita , 
fu pubblicata la prima volta dai Capurro, V, n. 299. Le manca l’anno; 
ma non credo d’andare errato a darle il l 5 j 5 . Si sa che nella primavera 
di quest’anno Torquato venne a Padova; si sa che in seguito non vi veone 
con agio nè in tal condizione da menarsi dietro il servitore ; si sa che era 
slatd tutto l’invcroo incomodato, da aver bisogno di licenza per mangiar car- 
ne in quaresima. Inoltre, dalla seguente si rileva che il 18 era in Padova da 
quiodici giorni ; il che detto , come suol dirsi , a un bel circa , torna beoe 
che vi arrivasse poco dopo il 4* 

20. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, n. 7, con la data d’aprile; ina se la pasqua cadde 
quell’anno nel 3 d’aprile, come poteva dire il 18, che lo Scalabrino ver- 
rà a Roma innanzi pasqua? Anche è da osservare che la matlioa del gio- 
vedì santo il Tasso tornava a Ferrara, mentre la lettera è scritta da Pado- 
va. — Il Serassi nc reca un brauo nella nota 3 a pag. 226 del tomo I. 

21 . — .4 Scipione Gonzaga. — Roma . 

Edita dal Muratori, n. 8, con la solita data d’aprile. Ma anche que- 
sta è scritta di Padova ; e anche qui si parla delle feste di pasqua come da 
venire. < > 

22. — .1 Scipione Gonzaga. — Roma . 

Lettere Poetiche, n. 2. Per le lettere che vanno sotto il nome di Poe- 
tiche, e che furono raccolte dietro i Discorsi dell* Arte poetica, col titolo 
di P rimo libro delle tenere scritte a diversi suoi amici ec. , mi sono gio- 
vato costantemente della stampa latta In Venelia , MDLXXXVll , ad in- 
stanza di Giulio Vassalinl libraro a Ferrara, quantunque non vada esente 
da errori, che bo procurato di emendare più con uq po’ di critica che per 
aiuto di altre edizioni. 

1 , • * % * 

23. — A! cardinale Giovila G irolamo Albano. — Roma. 

La diede primo il Muratoli, n. 6: ne recò il Serassi un brano, I, ?l 3 -i 4 « 

{*) Il i 5 gnigno 1781, come si legge in noia, a pagina a 63 del volu- 
me V, edizione Capurtiann. 
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2-i. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3 . 

( 

25. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, o. 4 * 

26. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 5 . 

27. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, d. 6. 

28. -4 Scipione Gonzaga. — Roma. 1 

Lettere Poetiche , n. 7. — Il eh. doo Celestino Cavedoni ( Memorie di 
religione ec. di Modena, tomo Vili, Appendice alle Osservazioni sopr’ al- 
cune varie Lezioni della Gerusalemme ec. ) corregge io questa lettera , 
primo canto in terzo canto (verso ao, pag. 73), e sulle parole che seguo- 
no osserva che « questa ottava confronta eoa quello che dice il Tirio ( I. 
« vm, c. 1 ) , ond’è a credere che il Tasso ritrovasse poi vero il suo rac- 
« conto. » ' . 

29. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 8. 

30. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. g. 

31. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. io. Bartolommeo Gamba la ripubblicò al n. 9. 
ira le Lettere di Torquato Tasso a Luca Scalabrino ec. , compiacendosi 
di averla potuta ridurre a migliore lezione. Ma come ciò gli venisse fatti) , 
se ’1 veda il lettore dalle noterelle che vi ho apposte. 

32. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. il. 

33. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Fu raccolta dal Serassi, che se ne giovò nella Vita (I, a 58 ); dove 
sembra che la tenesse per scritta nel 1576. E allora tornerebbe bene il LXXVI 
che il conte Mariano Alberti ci dà nel facsimile della tav. XXXIII. ( Ve- 
dasi la nota 3 a pag. 88 ). Ma lasciando da parte quanta fede possa mentare 
il documento alberliano, a me è parso d’allogar qui una lettera dove Tor- 
quato avvisa lo Scalabrino d* aver fornito il canto undecisno , seguendone 
un’ altra in cui si legge : « Per questo ordinario seguente in ogni modo sa- 
« ranno inviati 1 ’ undecimo e ’l duodecimo. » Al contrario , nel giugoo del 76 
non si parla più di fornire 0 di mandar canti , ma di correggerli , e di ri- 
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battere le opposizioni dei censori. Anche il marchese Gaetano Capponi asse- 
gna a questa lettera il i 5 j 5 y senza farvi nessuna osservazione. (Saggio ec. 
I, ira.) Fu primo a pubblicarla Giuseppe Beroardooi , fra le Lettere e 
versi di Torquato Tasso ec., n. a • poi , come appartenente alla raccolta del 
Sérassi , comparve nel tomo V della stampa Capurriana , n. 7. — Noto che 
nella etampa dori Bernardoni così staono i versi 7 e 8 della pag. 91: « c que* 

(( colori di reltorica pelosa.»., non so se ve lo debbo dire .... Dunque, ec. » 
Parrebbe che le parole non so se ve lo debbo dire fossero una delle clausole 
artificiose . La slampa Bernardoni dà pur la variante abbruciammo al verso 
ult. della pag. 87. 

34. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Stampata dal Cochi , senza data. Il marchese Capponi (Saggio I, 126- 
28) vuol provare, che dev’ essere scritta il io di giugno; e le sue ragioni 
mi hanno persuaso a darle questo luogo. 

33*— A Scipione Gonzaga . — Roma . 

Lettere Poetiche ^ n. 12. 

36. — A Giovati Vincenzio Pinelli . — Padova , al Santo . 

SulP originale autografo, esistente nella biblioteca Ambrosiana di Mila- 
no, ne fece la prima stampa 1 * abate P. Mazzucchelli fra le Lettere cd al - 
tre prose ec. , al n. 3 ; e fu quindi inserita dal Gherardìoi nel tomo terzo 
delle Opere scelte, dietro alle Poetiche , e nell’ Appendice al tomo V del- 
l’edizione Capurriana, al n. 2. li primo editore la crede scritta nel 1574 : 
ma nel giugao del 74 non si parlava ancora di revisiooe; nc prima del mag- 
gio lÒj 5 (Vedi alle pagine 74 e 91 ) prese a scrivere in prosa la Favola 
del poema , che qui dice d’ aver mandato ai suoi censori. Potrebbe parer 
contradizione fra queste parole della prcseote lettera (( come abbia letto lutto 
(1 il libro al duca , » e quelle che sono nell’ altra del 3 giugno : « Lessi 
« alle CaseUe 1 * ultimo canto a Sua Altezza. )) Ma basta por mente alle parole 
che seguono in quella medesima lettera ; (( fc eoo la prima occasione... co- 
« mincicrò a rileggerlo tutto ordinatamente da principio. )> 

' 37 . — \ Scipione Gonzaga . — Roma. 

Lettere Poetiche, n. t 4 » 

38. — A Scipione Gonzaga . — Roma. 

Lettere Poetiche, n. i 5 . 

39. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 16. Intorno alla data di questa lettera vedasi la 
nota a pag. 99. - 
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■ 40 . — A Scipione Gonzaga — noma. 

Edita da) Muratori , n. p. * ■ 

41 . — a Scipione Gonzaga . — Roma . 

Lettere Poetiche, n. i 3 * 

42 . — A Scipione Gonzaga . — Roma. 

Lettere Poetiche , o. 20. 

43 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. ai* 

44 . — A Luca Scalabrino . — Roma. 

Fu raccolta dal Scrosti, e stampata la prima volta nel volume V del- 
P edizione Capurriana, n. 3 . Intorno alla data vedasi la nota 2 a pag. 10.5. 

45 . — .4 Luca Scalabrino. — Roma. 

Edita per la prima volta nel V volume della Capurriana , n. 4 * Circa 
alle date di questa lettera e della seguente vedasi la nota 2 a pag. 108. 

46 . — A Scipione Gonzaga. — Roma . 

Lettere Poetiche, n. 22. 

47 . — A Scipione Gonzaga — Roma. * • 

Lettere Poetiche, n. a 3 . A pag. 112, v. io, il Gherardini pone queste 
nota: « Non di Virgilio ma di Seneca portava Caligola questo giudizio 3 se 
« merita fede S ve ionio , le cui parole son tali : Leniu s , c omptiusque seri - 
« bendi genus adeo contcrnnens , ut Senecam , tum maxime placet item , 
« commissiones meras componere et arenam esse sine calce dicerei. # (Ca~ 
lig. c. > 3 . ) Ma con Virgilio quell' imperatore si comportò anche peggio, se- 
guitando a dire Svetonio , c. 34 : « Sèd et Vit'gilii et T. Limi x cripta et 
« imagines , paullum ab fui t , quia ex omnibus bibliothccis amovcrel , qua- 
li rum alterimi , ut nullius ingenti minimaeque doctrintre ... carpebat . » 

i . 

48 . — .4 Scipione Gonzaga. — Roma . 

Lettere Poetiche, o. 24. 

49 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. I. Si legge anche nel libro secondo delle Fami- 
liari, a carte 4 ^ e seguenti, nella stampa di Coinin Ventura \ della quale 
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mi soo pure giovato. Non ha data veruna ; e se fra le Poetiche sta prima , 

« ciò credo avvenisse perchè concerne alia prima stanza del poema. Del resto 
è chiaro che essa appartiene alla seconda revisione, in cui ( come mostrano 
le lettere arguenti ) furoo prese a considerare più largamente le ragioni del 
poema: e le parole Al Magno parve ec. mi fanno credere che Torquato 
accenni ad una delle conferenze avute in Padova , nel marzo del 7 5 , con 
Celio Magno , da lui forse conosciuto in casa Pinelli. , 

50 . — A Luca Scalabrino. — Roma . 

Edita dal Gamba fra le Lettere allo Scalabrino, n. I, Mancando del- 
l'anno, credè l’editore che potesse appartenere al i5y5: ma basta leggere 
le ultime righe , dove si parla del poema come finito e già in parte passato 
per la seconda revisione; mentre nel gennaio del j5 non ne aveva ancora 
mandato a’revisori neppure un canto- Dice poi di averne dato a leggere un 
canto al Capponi ; e il Capponi non ftr conosciuto dal Tasso che tra il no- 
verni) re ed il dicembre del ^5 , quando passò per Firenze e per Siena. 

fil . — A Scipione Gonzaga. — Roma. . 

Lettere Poetiche , n. 27 . La Capurriana la pone al con errore 

manifesto. — * Al verso 3o della pag. 121 , « dove dice e questa invenzione 
« sarà simile a quella di Dante , il Gherardini ( Op. Tasso , tomo 3 , 
(( pag. 388) introdusse D ano in luogo di Dante , non trovando interpre- 
ti lozione da soddisfargli , dove si legga Dante . Altri forse non troverà iu- 
te terpretazione che soddisfaccia leggendo Dono. )) ( Cavedoni , Osservazioni 
Sopr* alcune varie lezioni della Gerusalemme Liberata ec. nelle Mem. di 
relig . ec. Modena, i8a3 , toni. VI, pag. i45. ) Non cade però a questo 
luogo la noia del Gherardini , ma alle parole Mai non ine sovvenuto con- 
cetto piu degno di Dante , che si leggono verso la Sue di questa medesima 
lettera* 

52 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 29 . Il solito errore di data nella Capurriana; tanto 
piu manifesto , in quanto che Torquato ricorda in questa lettera di esser già 
passato per Siena. 

53 . — A Sperone Speroni. — Roma. 

Si legge fra le Opere dello Speroni (Venezia, 1^4° J edizione procu- 
rata da Natale dalle Laste e Marco Forcelliui ), volume V , ai n. 89 . Qui- 
vi la direzione è a Padova ; ma la lettera è raccomandata allo Scalabrino , 
il quale era certamente in Roma : e in Roma , secondo il Tiraboschi , stelle 
lo Speroni dal l 573 al 78 , senza mai partirsene. Esseodo questa la prima 
delle lettere che si trovano indirizzate dal Tasso allo Speroni , conviene ri- 
tenere come smarrita quella ch'egli dice di avergli scritto molti giorni sono. 
P senz'anno; ma che appartenga al 1576 si vede tene leggendo le segueuti 
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lettere allo Scalabrino, e quella aL Gonzaga del *4 «l’aprile. Nella Capur- 
riana è al n. 289 del tomo quinto. — Due varianti che mi pento di non aver 
prese dalla stampa veneta, sono imponeste invece d* imponete , a) v. i3 
della pag. 1 36 ; e quanto io di servirvi, invece 4» quanto di servirvi , al 
v. a3 della medesima pigina. Ma fatto per fato, al primo verso, non é le- 
zione da preferire. 

54 . — A Scipione Gonzaga .— Roma. * 

Lettere Poetiche, n. 28. La Capurriana, al solito, gli dà Tanno i5~5. 

55. — .4 Luca Scalabrino . — Roma . 

Raccolta dal Serassi , e da lui recata quasi tutta nel primo volume , 
pag. 2^4 - 45 > della Vita, venoe poi intieramente stampata nel quinto della 
Capurriana, al n. 9. La diede dopo anche il Gamba (eccettuata la breve 
poscritta ) fra le Lettere allo Scalabrino ora per la prima volta pubblicate , 
sotto il n. 2 ; e vi aggiunse i due sonetti citali nella lettera , il primo dei 
quali è in lode de* capelli della Saoscvcrtna , e l’altro è diretto alla Con* 
tessa di Scandiano. Eccoli. 

Donua, per cui trionfa Amore e regna, 

Merti ben tu che *1 capo a te circoode 
^ Nobil corona ; ma qual da la fronde 

,0 qual da T or cui tanto oDor coovegoa ? 

A gran ragione da le si schiva e sdegna 
Fregio men bel ebe si ricerchi altronde, 

Poiché sol T or de le tue trecce bioode 
, Può far corona che di te sia degna. 

Questo s’avvolge in cotai forme, e tesse. 

Che la fenice ornai sola non da 
Che di diadema naturai si vanti. 

Così, o nova fenice, a te piacesse • 

Scoprir il scq , come vedrian gli amanti 
Che gli è in orni la tua beltà natia. 

Quel labbro che le rose lian colorito , 

Molle si sporge e tumidello in fuore , 

Spinto per arte , mi cred* io , d’ Amore , 

A fare a i baci insidioso iuvilo. 

Amanti, alcuo non sia cotanto ardilo 
C’osi appressarsi ove tra dorè e Bore 
a S’ asconde un angue ad attoscarvi il core ; 

E'I doro intento io veggio, e ve l’addito. 

Io , c’ altre volte fui ne le amorose 
Insidie collo, or ben lo riconosco, 

E le discopro, o giovinetti, a voi: 

Quasi pomi di Tantalo , le rose 

Fansi a T incontra, e s’allontaoan poi; 

Sol resta Amor , che spira damma e tosco. 



NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICHE. 


369 


36. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 3o. La Caparrimi assegna , al solilo erroneamen- 
te, il 1 5j5 a questa lettera. 

57. — 1 Luca Scalabrino. — Rami. 

Edita dal Gamba fra le Lettere allo Scalabrino , al n. 3 ; ma senza 
l'anno, che non vi ha dubbio essere il 1576 , parlandosi della peste di Ve- 
neti», ch’era cominciata fin dall’autunno dell’anno precedente, ed alla 
quale più volte si accenna nelle lettere di questo tempo. 

58. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

E tra le familiari stampate la prima volta da Comin Ventura, libro 
primo a carte 108 : fu per la maggior parte inserita dal Serassi nella Vita, 
voi. 1 , pag. a/j8 ; e intiera, con prolisso commento , dal Capponi nel Sag- 
gio , pag. 1 47 e seguenti. Non ha altra data che Di Ferrara ; ma parmi 
ben provato dal Capponi (Saggio, >55), che fosse scritta tra il la e 1 ! a/J 
marzo 1576 . 

59. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 3i. Ne reca il Serassi due lunghi brani nel pri- 
mo volume delia Vita, a pag. »t\§\ e la porta intiera, con i consueti com- 
menti,. il Capponi nel suo Saggio, a pag. i56 e seguenti. La materia di cui 
tratta ne toglie ogni dubbio circa all’ anno , che non si vede notato neppur 
nella stampa del Vasaiino. 

60. — A Silvio Antoniano. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 3a. Se ne legge un lungo brano nel volume pri- 
mo , pag. aig-ai , della Vita scritta dal Serassi. Non ha l’anno; ma che 
sia del 76 è inutile dimostrarlo, apparendone manifeste le ragioni a chi legge 
le lettere concernenti alla revisione del poema. 

61. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 33. La porta anche lo Zucchi nella parte terza , 
pag. 385-8<), della Idea del Segretario (Venezia, 1606 ); e ci dà anche 
l’ anno , che nelle altre stampe era desiderato. 

62. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

La raccolse il Serassi, e se ne giovò per la Vita (I, a47 ) i ma 
stampata la prima volta nel tomo quinto della edizione Capurriana , n. 5. 

63. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 34. 

h. di T. — I. 
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64. — A Luca Scalato' ino . — Roma . 

Cellere Poetiche, n. 17. Parrai che questa lettera, priva di ogni data, stia 
Itene fra quelle del 3 e 24 aprile, che tutte concernono al modo più accon- 
cio di dire le azioni principali fatte da' cristiani ne’sei anni precedenti alla 
guerra. — Trovando conformi nella lezione le stampe, lasciai correre nel 
principio di questa lettera le parole circa gli episodi de* successi ile* sei 
canti precedenti ; ina ognor più mi vo persuadendo che invece di cauti deb- 
ba leggersi anni • V. la lettera allo Scalabrioo, de* 1 2 di marzo, a pag. i3i 
di questo volume: e nota che il Tasso voleva metter 1* episodio oel secondo 
canto. ( Vedi lettera allo Scalabrioo, pag. l5g. ) 

65. — A Luca Scalabrino. — Roma . 

Edita nel quinto volume della Capurriana, n. 12. con questa data: Di 
Ferrara , il XXIII . Il Gamba, riproducentlola sotto il p. lo fra le Let- 
tere allo Scalabrioo, vi aggiunse: forsc } Giugno . Ma se nella lettera del 3 
di maggio scriveva allo Scalabrino, ((Io mi vo risolvendo di lasciare l’ epi- 
ci sodio di Sofronia , mutando alcune cose in modo eh* egli sia più caro a 
(( i chietini; » non può credersi posteriore quella in cui scrive, (( M* induco 
(( a rimover 1* episodio di Sofronia... perch*io non vorrei dar occasione a i 
« frati con quella imagine , o con alcune altre cosette che sono in quell' e- 
« pisodio, di proibire il libro; )) mollo più che l'episodio, per buona sor- 
te , vi rimase. Anche 1* accenno della stampa che disegnava dì fare in Ve- 
nezia , i timori della peste, e la irresolutezza in cui trov^vasi tuttavia circa 
al modo d’ inserire nel poema un episodio che desse notizia dei sei anni 
precedenti alla guerra , mi sono tante ragioni per tener scritta quest» lette- 
ra nell* aprile. 

66. — A Scipione Gonzaga . Roma. 

Lettere Poetiche , u. 35. 

.67. — A Luca Scaiabritio. — Roma. 

È la quarta fra le Lettere allo Scalabrino edite dal Gamba: non ha il 
millesimo , ma è scritta di Modena il 24 d’ aprile , come la precedente ; 
tratta della stessa materia , e v* è pur un cenno della pestilenza. 

68. — A Sperone Speroni. — Roma. 

Fra le Opere dello Speroni ( edizione citata sopra , al numero 53 ) , 
volume V , n. 88. Come non compresa fra 1$ Lettere di Torquato, fu rac- 
colta dai Serassi , e stampata nei quinto volume della Capurriana , u. 288 , 
con questa noterella : Dee essere del 1 Ma che sia piuttosto dcll'aano 
dopo me lo persuade; primieramente, l’essere come un seguito dell'altra 
scritta al medesimo Speroni a* 17 febbraio; secondo, il trowp già toccata 
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in quella al Uoozagi de’ »4 d’aprile (vedi a pag. 159) la materia discorsa 
odle due allo Speroni; terao, il vedere come nel maggio del 75 avesse ap- 
pena mandato ai revisori il canto decimo, mentre qui domanda allo Speroni 
il suo parere intorno agli ultimi canti. 

C 9 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori , n. 3 i. Il Capponi ( Saggio, 169 ) la reca per in- 
tiero, e la crede scritta nel maggio 1576. 

70 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Raccolta dal Serassi, e da lui citata a pag. aia del primo volume della 
Vita. Sta nel tomo quinto della Capurriana , al n. lo. Non ba l'anno; ma 
sono cosi manifeste le ragioni per crederla del 76 , che ci contentiamo di ri- 
mandare a quanto è stato scritto per la 65 . 

71 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Fu edita quasi intieramente dal Serassi nel primo volume della Vita , 
pag. a 5 }; e dopo esser comparsa nel quinto della Capurriana, a. 1 3 , il 
Gamba la diede per quinta fra le Lettere allo Scalabrino. 

72 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Edita dal Gamba, n. 0 , scia’ anno; ma è più che certo essere del 76. 

73 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

E la settima fra quelle allo Scalabrino edite dal Gamba. Che appar- 
tenga al 1.576 non v’è dubbio; ma vedi, se vuoi, il Saggio del marchese 
Capponi, a pag. 171, dove n’è riportata una buona parte. 

74 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Fra le Lettere allo Scalabrino pubblicate dal Gamba, n. 8. 

78 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

La pubblicò il Gamba, toc. cit., senza darle, come inclusa nella pre- 
cederne , un numero a parte. Sono ambedue indubitatamente del 676. 

76 . — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Se ne valse il Serassi nella Vita, e ne pubblicò (I, i 5 a) alcuni perio- 
di; ma non si vide intiera che nel quinto volume della Capurriana, n. 8. 
Dice in questa lettera di avere stesa V Allegoria del poema, e promette di 
mandarla al Gonzaga l’ordinario futuro. Colla lettera del i 5 giugno (n. 79) 
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gliela manda, e io essa dice che quell’AUegoria e fatica novissima, e' fai* 
ta la settimana passata. Questa lettera dunque dev’essere scritta tra il jo 

e il l5* ni i *■ . i • * 

77. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

•* - « « »\ . 

.i» >i _ 

Lettere Poetiche, n. 3(>. Ne riferisce un bel brano il Serasst, Vita , I f aa3. 
Non ha l’ anno , ina è certamente del 76. Nel •jh, a questi giorni, era die- 
tro al duca per le lagune di Comaccbio* (V. a pag. 5o. )-— In questa let- 
tera è corso per tutte le slampé un errore , di cui or mi fa accorto la 
stampa del Gherardini, tardi veduta. A pag. 181 deve leggersi Poliferno in 
vece di Poliferno . 

78. — A Luca Seal abrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. 38. Non ha data; ma la conformità della materia 
mi consiglia a porla dietro a quella del \l\ giugno. — Al terzo dei quattro 
versi del Petrarca allegati in questa lettera (pag. 1 83 ) il Gherardini fa la 
seguente nota : « Non ci ricorda d* aver Ietto nel Petrarca questo verso ; 
« bensi ne sovviene del seguente , che è nel Trionfo del Tempo? Fondar 
<( in loco stabile sua spene . )) 

79. — A Scipione Gonzaga — Roma. 

Lettere Poetiche > n. f3. Vedi ciò che è detto per la 76. 

80. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Lettere Poetiche , n. 37. 

81 . — A Luca Scalabrino — Roma. 

Edita nel quinto volume della edizione Capurriana, n. 6; e già dal Se- 
rassi citata nella Vita y I, 262. Pare scritta nella estate. (Vedi a pag. 5a. } 

82. — A Orazio Capponi. — Firenze . 

Dev’ essere de’ primi di luglio , poiché ai 27 di questo mese dava con- 
tezza al Gonzaga , come il Salviati gli avesse lodata la Favola del poema , 
che appunto con questa lettera accompagnava al Capponi perchè la mostrasse 
al Salviati. — Diede il Sernssi , ( Vita , I , af>4 e seguenti ) un luogo brano 
di questa lettera, che allora si conservava originale^ ma senza soprascritta, 
nella biblioteca Albani di Roma 3 nè qui dubitò dì asserirla indirizzata al 
Capponi , quantunque nel comunicarla anni avanti al Tiraboschi avesse sup- 
posto Girolamo Mei quel gentiluomo fiorentino a cui chiaramente apparisce 
inviata. 11 Tiraboschi ne inserì nel tomo I, pag. 47 a > della Biblioteca Mo- 
denese quelle parole che riguardano il Castclvelro , da E certo chi negasse 
fino a non parlo per malignità. Finalmente il cavalier Costanzo Gazzera , 
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visitando le biblioteche del mezzodì della Francia , in quella della Facoltà 
medica di Montpellier ritrovò 1* originale così di questa come dell’ altra let- 
tera ai Capponi , che sta sotto il n. 85. (( In un ultimo codice in-4to gran- 
ir de ( così il Gazzera , dopo di aver descritti altri codici del Tasso prove- 
(( nienti da casa Albani), esso pure autografo ...... sono compresi vari scritti, 

« tutti , si può dire , inediti. In capo del manoscritto, e di altra mano , sta 
« scritto : Alcune lettere originali con pochi frammenti appartenenti alla 
« Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso . Le lettere non sono che due, 
« non hanno indirizzo , e sono quelle due stesse , delle quali il Serassi pub 
C( blicò una parte (Fita, I, 254 e 266 ) , ricavate, die* egli, da un co- 
te dice di casa Albani ; e le giudica con ragione indirizzate ad Orazio Cap- 
« poni. Noi le pubblichiamo intere amendue , ben lo meritando 1* impor- 
« tanza dell’ argomento che vi c svolto. Quanto ai pochi frammenti è a dire, 
« che da chi scrisse quella intestazione al codice non bene fossero stati , e 
(( con quella diligente oculatezza che si conviene , esaminati ; che si sarebbe 
« accorto di leggieri, facendolo, come in essi era compresa 1* intiera Favola 
(( di lutto il poema della Gerusalemme , quale veniva dal grand’epico ideata 
« allorché non vi aveva ancora introdotto , o già per le critiche pedantesche 
(( dello Sperone e di altri , si era risoluto di togliere il tenero episodio di 
(( Olindo e Sofronia. (*) » La presente lettera con la Favola della Gerusa- 
lemme sta dalle pag. i5q alle 179» nel volume pubblicato dal Gazzera , 
che ha per titolo : Trattato della dignità ed altri inediti scritti di Tor- 
quato 'Tasso, Torino, stamperia reale, i838. — Non so se debba attribuirsi 
a difetto che fosse nell’originale, o al non aver saputo il Gazzera dicifrar- 
lo , la lacuna che si vede a pag. 196 della nostra edizione : comunque , io 
soo di parere che il conte di ... sia quel Proculdo conte di Rocbese , la cui 
relazione si rammenta da Torquato nella lettera all’Antoniano, a pag. i4<>. 

83. — A Scipione Gonzaga. — lloma. 

' • ' ' ■* * *’ 

Lettere Poetiche, n. 19. 

• >• . t .* 

8 1. — A Luca Scatarrino. — Roma. 

E la undecima Ira le Lettere pubblicate dal Gamba. 

85. — A Orazio Capponi. — Firenze . 

N’ era 1’ autografo nella biblioteca Albaui di Roma , dove il Serassi la 
vide, e ne diede una buona metà nel tomo primo della Vita, pag. 366. 
Dal medesimo autografo , passato nella biblioteca della Facoltà medica di 
Moutpellier, ne trasse copia il Gazzera, c la diede intiera a pagine 1 8o-83 
del libro citalo al n. 82. 


(*) Solamente il 3 di maggio del 1676 ( vedi a pag. 168 ) si mostra 
come risoluto di lasciar vivere l’episodio di Sofronia e Olindo , mentre la 
Favola era stata composta nel maggio del j5. 
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86 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Sta nel primo libro delle Familiari, a carie 53, slampa di Cornili Ven- 
tura; la cui lezione ho seguilo. 11 Serassi ne reca alcuni «ersi (Fila, I, 268.9), 
e con la esposizione dei fatti ne assegna la data. 

87. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n. >5. — A pag. ai6 m’ era contentato di porre una 
nota dubitativa: ma vedo che il Gberardini , più franco, supplisce, Uiili i 
versi che offendevano V orecchio d’ alcuni ed in particolare il vostro. 

88. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Lettere Poetiche, n, 36. L’aneddoto del sogno erudito c riportato d 4 
Serassi con le parole medesime di questa lettera nel tomo primo della Fila, 
a pag. a5i. 

89. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Prima da Comin Ventura, nel libro primo , carte 55; poi dal Cocbi, a 
pag. 90. Il brano ebe riguarda 1’ Ariosto fu recalo dal Serassi in nota alla 
pag. a6o del tomo primo della Vita. La credo scritta agii ultimi di novem- 
bre; cbè dice essere per partire da Ferrara tra due o tre giorni, e il 3 di- 
cembre era già in Modena. 

90. — A Luca Scalabrino. — Roma. 

Questa brevissima letterina fu stampala per la prima volta dal Serassi 
nella nota 1 a pag. a5g del tomo primo della Fila, Nella Capurriana sta 
nel tomo V , n. 1 1 . 

91. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, n. io, con la data del 1 565 ; ma è tempo perso 
il provare che deve leggersi 77. 11 Serassi ba corretto , senza farvi nessuna 
osservazione. (Fila, I, 373.) 

92. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Anche questa fu pubblicata dal Muratori , n. il, sema l’ anno : al che 
supplisce il Serassi ( loc. cit. ) , che ne reca due brani. 

93. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Fra le edite dal Muratori, n. la; anche questa scora l’anno: ma vedi 
il Serassi ( F ita , I, 373), che la riporla quasi per l’iutiero. 
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94 . — A Orazio Ariosto. — Ferrara. 

Lettere Poetiche , n. ^ 5 . Il Zucchi la ristampò nella seconda parte , 
pag. Ii8 a l 3 i , della sua Idèa del Segre/ario , preponendovi il seguente 
Argomento. «Questa lettera tutta bella, e degna del mio gran Tasso, con- 
« tiene due, s’io non erro, parli: nella prima egli modestissimamente (*) 
(( rifiuta le lodi dategli dal signor Iloratio , riprendendolo amorosamente di 
a ciò, e per non Laverie ami date all’Arioslo, a cni egli poi ne dà molte: 
« et' in facendo questo , sparge grattosissimi concetti : nella seconda parte 
« dimostra il parer suo in esser ardito a usar cose poco usate. » A me non 
parve scritta Unto sul serio ; e m’actusto al Serassi ( Vita, I, 2;4 ) , che 
nel rifiuto appareolemente modesto di tante lodi non vede che uu de* soliti 
sospetti d' insidie nemiche. Del resto c stupenda lettera , c una delle piti 
singolari per artificio e per istile, che scrivesse Torquato. 

95 . -4 Guidubaido marchese Del Monte. — Pesaro. 

Nel libro secondo delle Familiari, a carte 45 della edizione Comm 
Ventura. In quanto al tempo in cui fu scrìtta, vedasi ciò che è dettò* delia 
seguente. 

9tì — A Francesco Maria della Rovere, duca tf Urbino.' — Pesaro. 

Fu stampata la prima volta nel Giornale Arcadico ( Roma, Salviucci c 
figli, l8aa), tomo XVI, pag. 4 « 5-6 ; preceduta da questa lettera 
« Al cav. Luigi Biondi. 

« Eccoti una bella lettera di Torquato al duca d'Urhino.... L’ ho trav- 
et crilta io medesimo dall' autografo , eh’ ù in Pesaro presso quel nostro fio- 
« re Hi dottrina e di gentilezza sig. marchese Antaldo Antaldi: il quale sa- 
« gacemente ragionandovi sopra, è d’avviso ch'ella debbasi riferire alle co- 
ti se scrìtte Hai Tasso al celebre Guidubaido del Monte io altre due lettere, 
tt ebe nell’edizione veneta in dodici tomi sono n carte 3 o 6 del tomo IX. Si 
tt le dne stampate e si qnesla mancaoo della data: ma parve al ddigeote 
tt Serassi di poter asserire ( Fila del Tasso, Bergamo 1790 , tomo I, cor- 
ti te 375) ch’elle fosse! mandale tra '1 gennaio ed il giugno del 1577. Il 
« che a me pure sembra essere assai verisimile. Ma niuno meglio di te po- 
ti tra giudicarne, che sei usatissimo in lutto ciò che appartiene all’alto can- 
ti tore della Gerusalemme , e li piace in ogni tuo studio di sagrìficare pri- 
tt mierameule alla decima c maggior delle muse, la critica. Sfa sanò. 

tt II tuo Salvator Betti. » 

Nel 1834 fu ristampala in Pesaro, pe’ torchi del Nobili, io un con 
V Aminta tratta dall’autografo che parimente si possedeva dal marchese An- 
taldi. Entrò quindi nell’ Appendice al tomo quinto dell’edizione Caputriaoa , 
pag. 69, come estratta dall’ Arcadico ; e finalmente, sempre come inedita, 

H . t - .V ~ ^ 

(*) Anche a Bartoloromtto 'Gamba parve modestissima» Vedi la noia i 
alla prima fra le Lettere allo Scalabrino. 
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ricomparve a cara di Francesco Maria Torricelli nell 'Antologia di Fossom- 
bronc , voi. II, ao agosto 1 843 . Oggi l’autografo è posseduto dai dottor 
Giovanni Ghinassi , colto signore faentino, che me n’ è stalo cortese di una 
copia esattissima , con la quale ho potuto correggere un errore madornale 
nella lezione dell’ Arcadico e del Gapurro, uniche stampe da me vedute. 

' 97 . — A Guidubaldo marchese Del Monte. — Pesaro. 

Sta nel secondo libro delle Familiari, a carte 3 a, stampa di Cornili 
Ventura. La riporta per intiero il Serassi nel tomo primo della Vita , 
pag. 275-76. Circa al tempo in cui fu scritta si può vedere quanto è stato 
detto per la precedente. « 

98 . — Ai Cardinali della Suprema Inquisizione .— Poma. 

Questa supplica (( si conservava originale nella libreria della eh. me. 

« del sig. Cardinale Passionei. Mediante una copia , che già ne trasse mon- 
(( signor Fontanini , ho potuto anch'io averne un esemplare , comunicatomi 
« cortesemente dal eh. sig. abate Morelli custode della libreria di San Mar- 
ti co. » Così scrive il Serassi nella nota i a pag. 277 del tomo primo; ma 
la reca soltanto fino alle parole che come sospetto d* eresia. Il codice della 
Marciana , io cui esiste anc’ oggi la copia di questa supplica , è segnato Lai . 
class. XI, cod . XCVIy e vi si trova a pagine 174» Credo d'essere il pri- 
mo a pubblicarla intiera. 

99 . — A Scipione Gonzaga. — Poma. 

La diede primo il Muratori, 0. 69, senza l'anno ; e il Serassi la ri- 
portò nella Vita , alle pagine 281 -a del tomo primo, traendola dall'Ar- 
chivio segreto del duca di Modena. Il Capurro, dopo avercela data a pag. 181 
del volume VI , la ripete nell’ Appendice al quinto , sotto il 0. 26. — 11 
Muratori l’ba erroneamente credula scritta da Sant’Anna. (( Ivi sembra (egli 
ti scrive al Zeno ) che nè pure il Tasso medesimo sapesse il perchè egli 
(( fosse detenuto in quella ( dichiamola pure schietta ) poco gloriosa prigione, 
ti Egli ne attribuisce la cagione allo sdegno del Gran Duca per essere sta - 

’ti to avvisato, dice egli, eh* io aveva rivelato al Duca di Ferrara 

ti Sotto quell’ e celerà ho io coperta un' indecente parola , che non era le- 
« cito di lasciar correre alle stampe. » Il buon Muratori fu tratto in equivo- 
co dalle parole domani la mia libertà .* ma non si trattava che della cu- 
stodia nel convento di San Francesco* 

100. — A Curzio Gonzaga . — Poma . 

Il Serassi la inserì nella nota 3 , a pagine 282 del tomo primo; e come 
trovata fra le sue carte , sta nell’ Appendice al quinto volume Capurriano , 
col n. a 5 . — Si questa », come la precedente e le due che seguono, furon 
mandale dal Tiraboscbi al Serassi; il quale è d’opinione ((che queste lette- 
ti re fossero ritenute in Ferrara , e consegnale al duca Alfonso ; giacche elle 
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<( passarono in appresso a Modena coll* altre scritture di quella serenissima 
« casa. » ( Vita , I , 283. ) 

101. — Ad Alfonso da Jistc , duca di Ferrara. 

Ne diede buona parte il Serassi ( Vita, I , a83-4 ) ) ed è la 28 dcl- 
P Appendice al quinto volume Capurriano. Il cb. don Celestino Cavedoni 
( a cui m’ è care ringraziare pubblicamente ) mi è stato cortese , per questa 
e per altre lettere , di alcune varianti tratte dai Manoscritti della biblioteca 
Ducale di Modena , a cui egli presiede , e singolarmente da un manoscritto, 
cartaceo in foglio , non autografo ma dei tempi del Tasso , segnalo fra gli 
Estensi Mss. X , F, 12. Occorrendomi in seguito citare queste varianti, di- 
rò semplicemente Da* Manoscritti Estensi . 

102. — Ad Alfonso da Esle , duca di Ferrara.. 

Edita nel tomo quinto della edizione Capurriana , Appendice , n. 29 ; e 
ora confrontata su’ Manoscritti Estensi. — Queste due lettere al duca Alfonso 
non hanno data ; ma è certo che furono scritte dal convento di San Fran- 
cesco , dove Torquato rimase io custodia per alquanti giorni nel luglio del 1577* 

103. — A Lorenzo Canigiano. — Firenze. 

E fra quelle pubblicate dal Muratori, n. 19. Ho pensato di allogarla 
qui , come scritta in quella breve permanenza che fece in Ferrara tra il ri- 
torno da Roma e la nuova fuga ; cioè , verso la metà del 77. Difatli , egli" 
desiderava il soggiorno di Toscana e la servitù Medicea: il che va d’accordo 
con quanto scriveva il Yeniero al granduca , a’ ia luglio. (Vedi a pag. 226.) 

104. — A Giovambatista Barile. — Venezia , San Cassiano. 

La pubblicò 1* abate Pietro Mazzucchelli ( Lettere cd altre prosa ec. 
11. V , pag. 5i ) , traendola da una copia quasi tutta di mano di Gianvincen- 
zio Pinelli, e conservata nella biblioteca Ambrosiana. Il Capurro la ripose 
nell’ Appendice al tomo V , n. 3. — Non ha 1* anno : ma il Mazzucchelli 
prova bene con una lunga nota , come non può essere che il 1 678, 

105. — A Francesco Maria della Rovere , duca d’ Urtino. 

Sta tra le Familiari, libro secondo, carte 4^ j edizione di Gomin Ven- 
tura. Non ha data , ma è certamente scritta nei primi giorni che si trovava 
negli stali del duca d’ Urbino* 

100. — A Cornelia Tassa. — Sorrento. 

Ne diede la maggior parte il Serassi ( Vita, II, 16-17) ; poi il Bernar- 
doni, traendola dall’istessa copia , la pubblicò, sotto il n. 5, fra le Lette - 
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re e versi del Tasso stampati in Milano nel itisi ; e finalmente si trova nel 
quinto tomo della Capurriana, al n. I/J , con l’errore del 1579 in vece 
di 78. — La stampa Bernardoni , al verso 7 , pag. atto ( edizione nostra ) , 
legge giovane servitore ; e al verso 1 4 della stessa pagina , non ho invece 
di non ha. 

107 . — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, a. 17. Circa al tempo, vedi il Secassi, V ita, II, i 5 . 

108 . — A Giovati Domenico Albano. — Roma. 

Nel tomo V dell’edizione Capurriana ha il n. 47 secoado. Il Secassi , 
che la pubblicò nella Vita ( Il , 19-20 ) , dice ebe (( nella copia manoscrit- 
te la... non v' è notato nè il giorno nè il mese , ma dovette essere scritta 
(( nel principio d’ ottobre. » Ciò non può essere , con buona pace del Sc- 
rissi , se la lettera è scritta di Urbino ; poiché l’ ultimo di settembre era 
già in Piemonte , scrivendo da Turino al cardinale da Este quella lettera 
che è al n. III. 

Ì 09 . — A Frarfccsco Maria della Rovere , duca d’ Urbino . 

Prima da Cornino Ventura, nel libro secondo delle Familiari a carte 5 o; 
poi dal Zucchi nella parte IV, pag. 219*39, dell % Idea deb Segretario , con 
il seguente Argomento. « Con mirabile artificio , e rara eloquenza , prega il 
(( duca a prender la protettion sua col Serenissimo di Ferrara , narrandoli 
« ad una ad una le sue miserie j e gli accidenti avvenutigli dopo la sua 
<( fuga di Ferrara ; c le cagioni , che prima l* indussero a partirsene senza 
(( comiato, et a tornarvi senza invilo. » — il Questo titolo, o piuttosto som- 
(( mario,.«,. è copiato da un'edizione ignota persino al Serassi, nel cui fron- 
ti lispizio leggesi , di nuovo con alcune rime posta in luce c dedicata al 
(( signor Gherardo Borgogna in Milano appresso Pietro Tini (*) 1 586 , 
(( 10-12.» Goti T abate Mazzuccbelli , il quale riproducendo questa lettera 
fra le Lettere ed altre prose di Torquato Tasso ec. al n. IV , si ripro- 
metteva di darla « molto più corretta non solo dietro 1* edizione succeonaia 
(( di Milano , ma anche da (un codice della biblioteca Ambrosiana, che J’u 
il del Pinelii. » Di tutte queste varianti mi sono giovato liberamente , e vo- 
glio sperare di non essermi ingannato nella scelta delle lezioni. — Manca iu 
tulle le stampe la data j e 1 * abate Mazzuccbelli , ben apponendosi nel cre- 
derla scritta in Pesaro o in altro luogo soggetto al duca d* Urbino, s’ingan- 
na poi nel supporla dottala avanti li ao luglio . Troppo chiaramente dice 
Torquato nella lettera del 1$ settembre , alla sorella Goroelia: tt Ho già co- 
ll mtncialo a scrivere... una orazione ch’io drizzo al signor duca d'Urbioo. )> 

(*) La dedicatoria con cui Pietro Tini presenta a Gherardo Borgogui 
questo libretto, fu stampata dall'abate Mazzuccbelli sotto il n. XII nell 'Ap- 
pendice alle Lettere ed altre prose ec», il giacche (com’egli dice) alcune 
« notizie recaci pure del Tasso. » 
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I IO. — A Emmanuele Filiberto duca di Savoia. 

Nel secondo libro delle Familiari, carie 12 , edizione di Gomin Ven- 
tura; poi riprodotta dallo Zucchi nella seconda parte, pag. 81 , della su.i 
Idea. Non ha data; tua non v* è bisogno di dimostrare che fu scritta poco 
avanti che lasciasse il ducato d* Urbino j cioè su gli ultimi del settembre. 

111. — Al cardine Luigi da Esle. — Roma . 

Raccolta dal Serassi, e pubblicata nell’ Appendice al tomo V dell’edi- 
zione Capurriana , n. 27. 

112. — Al cardinale Giovali Girolamo Albano, —Roma. 

Edita dal Cocbi , a pag. s 5 . Il Scrasci ne reca uo brano nel tomo li 
della l'ila , a pag. 27. La diede nuovamente l’abate Mazzucchelli, sotto il 
n. VI, fra le Lettere ed altre prose , giovandosi di due manoscritti già Pi- 
nelliani ora Ambrosiani, nei quali manca l’indirizzo, e v* è di più l'anno 
alla data. — A questa lettera rispose il cardinale Albano con la seguente, 
pubblicata per la prima volta dal Serassi, Vita, II , 27-28; e ristampata 
nella Capurriana , V , 64 > n» 5 o. Le varietà che s’ incontrano in queste due 
lezioni j debbono provenire dalle due copie che il medesimo Serassi ne fece 
e dalle carte del Foppa e dal registro originale delle lettere scritte da Mau- 
rizio Catanco a nome del cardinale Albano. 

(( Molto magnifico signore. Non poteva adoprar mezzo più efficace 
« per impetrar perdono , per ricuperare l’ onore , e per dar consolazione a 
(( me ed a gli amici vostri , che confessar 1* errore da voi commesso in aver 
C( diffidato indifierentcmeote di ciascuno : il che è stato non meno degno dì 
(( riso , che di compassione. Iddio faccia , che siccome ora v* accorgerete de 
(( l’inganno , cosi ancora il conosciate intieramente per l'avvenire.* e dovete 
<( ornai farlo , perchè io .y* assicuro sopra 1* onor mio, che non è alcuno che 
« pensi o tenti in niuna maniera d' offendervi; anzi tutti sommamente v’a- 
(( mano, e vi desiderano lunga felicissima vita per la vostra singoiar virtù. 
(( Da gli effetti avete potuto e potete conoscere , che i vostri timori e i so- 
(( spetti altro non sono che false imaginazioni ; onde è necessario ch’io tutto 
« diate lor bando: e facendolo, sarete altrettanto amato quanto onorato ; 
<( altrimenti, perderete la riputazione insieme con la vita dove penserete 
« di fuggir la morte con l’andar errando di qua e di là , voi rincontrerete 
(( senza fallo assai tosto. Quetalevi dunque , ed attendete a i vostri studi , 
« rallegrandovi d* esser appresso il signor marchese d* Éste , nobile e virino" 
« $0 signore. B perchè bisogna sveller affatto la radice de 1’ umor peccante» 
« e ciò non può farsi senza medicamenti, risolvetevi di lasciarvi purgar da’rne- 
« dici , consigliar da gli amici , e governar da’ padroni ; e crediate, in som- 
« ma , eh’ io sono e sarò sempre fra’ primi a favorirvi cd amarvi. E il Si" 
(( goorc Dio sia in vostra custodia. Di Roma, alla 29 di novembre 1578.— 
« Come fratello amorevole , Il Cardinale Albano. » 
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1 13. — Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

Edita prima dal Muratori, a. l4< L'abate Mazzucchelli , riproducen- 
dole fra le Lettere ed altre prose , a! n. VII, ci diede le varianti di due 
manoscritti Pinelliani ed ora Ambrosiani , di cui pur io mi soo giovato* Fra 
1’ altre , noto le ultime parole , cbe nella lezione del Muratori hanno questa 
giunta: con venerazione le fo riverenza. La Capurriana la dà nel tomo IV, 
pag. i38 , e nel V , n. 4<)- 

ili. — A Maurizio Calanco. — Roma. 

*u , / 

Si legge fra le pubblicale dal Muratori , n. r3 ; ma ( come dice il Se- 
cassi , II, 39, nota 4) assai storpiata, e manchevole di qualche paragra- 
fo importante. Miglior lezione n' ebbe il Serassi ; e dal suo manoscritto la 
trasse prima il Bernardoni ( Lettere e V ersi , n. 6 ) , e poi il Capurro, V, 
n. 48. La Capurriana ce la dà ancora nel tomo IV , pag. i3^. Dalla stam- 
pa del Bernardoni abbiamo queste varianti , cbe mi paiono degne di coesi- • 
derazione. A pag. a85 , v. 1 4 > milioni pag. 286, v. 3. sostengo : ivi, v. li, 
cardinali: pag. 287 , v. 6 , non solo di arrivare: ivi , v. lo , d'uomo. 

1 15 . — Al cardinale Giovati Girolamo Albano. — Roma. 

Edita dal Muratori, n. 2S. Il Serassi l’ebbe con qualche variante di 
nessuna importanza , e tal si legge nella Capurriana , n. 5a. Questa lezione 
ho tenuto ancor io. 

1 16 . —A Maurizio Calanco. — Roma. 

Il Serassi ne usò per la Vita (II, 3l ), e dal suo manoscritto la trasse 
il Bernardoni ( Lettere e Versi, u. 7. ), e il Capurro, V, n. 52. La stam- 
pa del Bernardoni dà queste varianti: pag ; 288, v* 12, voluta: ivi, v. i4, 
raccogliere. 

UT. — Al cardinale Giovati Girolamo Albuno. — Roma. 

Ne reca una metà il Serassi, Vita, II, 3o, nota 2. Nella Capurriana 
è sotto il n. 53 del tomo V. 

118. — A Maurizio Calanco. — Roma. 

La cita il Serassi a pag. 3a, tomo lì della Vita. Sta nel tomo V della 
Capurriana , n. 54* 

110 . — .41 cardinale Giovan Girolamo Albano. — Roma. 

Sta sotto il n. 55 nel V tomo della Capurriana; ed è citata dal Serassi 
a pag. 3a , tomo II della Vita. 
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120. — Al cardinale Giovati Girolamo Albano. —Roma. 

Poche righe ne reca il Strassi , Vita , II , 3a ; e nella Capurriana sta 
sotto il n. 56 del tomo V , quantunque gii stampata a pag. 1 4 > del IV. 
Primo però a pubblicarla era stalo il Muratori , n. 1 8 , ma senza il brcre 
poscritto. 

121 . — Al marchese Filippo da Este . — Torino . 

Edita la prima volta dal Muratori , nella edizione veneta delle Opere, 
al d, E scriila ne* pochi giorni che corsero Ira il suo arrivo in Ferrara 
( 2 1 febbraio i 5^9) e la reclusione in Sant* Anna. 

122. — J Maurizio Calanco. — Roma. 

Nel primo libro delle Familiari, c. 3i , stampa di Comin Ventura. 
Scritta io quaresima , e forse a* primi. 

123. - A Scipione Gonzaga. — Roma . 

Fu pubblicata per la prima volta ( al dire del Sera ssi , Vita, 1/ 186, 
nota I ) a cura di Martino Sandelli, prete padovano, con questo titolo : 
Nuovo discorso del signor Torquato Tasso , scritto già dal medesimo al - 
l* illustrissimo signor Scipione Gonzaga prcncipc dell ' Impero , che poi fu 
cardinale ; nel quale si ha notizia di molti accidenti della sua vita , e 
d* altri curiosi particolari , cc. In Padova , appresso Gio. Balista Marti- 
ni stampator ducale, 1629; in-4» E il medesimo Scrassi , dopo averci detto 
nel Catalogo dell * edizioni ec. , che questo discorso si ristampò in Este, per 
il Cri ve) lari , in-4 , nel 1 1>43 , dedicato al/i molti illustri signori deputati e 
magnifici consiglieri d' Este ; ci fa sapere che il Sandelli, primo editore, lo 
ebbe da Agostino Faustini , storico ferrarese , che ne possedeva 1* originale. 
Bisogna dire die quell* originale fosse uoa bozza , o mancasse di qualche 
carta , perchè son palesi le omissioni di alcuni brani : e non è ancora im- 
probabile che i tempi consigliassero all* editore di ometterli. In nessuna rac- 
colta delle Lettere poi si trova riprodotto ; ma fra le altre prose. A me è 
parso di dover fare altrimenti così di questo discorso come di alcuni altri , 
che oltre all* aver tutta la forma epistolare , sono i più bei documenti , per 
dir così , della vita intima di Torquato. 

\ 

124. — A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ecco nn capriccio degli editori , se non s* ha da dir piuttosto uoa sba- 
dataggine. Non c questa lettera che un seguito della precedente ; e bastava 
leggerne le prime parole per accorgersene. La dobbiamo al Muratori ; e si 
trova nella stampa veneta , al n. i83. 


Digitized by Google 



38“2 


NOTIZIE STORICHE E UIBUOGRAPICHE. 


12,'i. — Ad Alfonso da Estc , duca di Ferrara. 

Su • pagina 1 nella stampa del Cochi. Che debba star qui , lo vede 
chi ha letto la prima delle due precedenti al Gonzaga. 

126. — Ad Alfonso da Estc, duca di Ferrara. 

Dalle carte del Serassi , che diedero materia all’ Appendice del quinto 
volume Capurriano , dove sta ai o. za. Lo nuovo parentado in essa ricor- 
dato me 1’ ha fatta collocar qui , non lonUna dal tempo in coi si celebraron 

le nome del duca con Margherita Gonsaga. (Vedi a pag. 354) »• * •) lo 
Supplica dc7’ esser la precedente ; o forse quella che segue. 

127. —Ad Alfonso da Este , duca di Ferrara. 

Fu puhblicaU a pagine ao-ai, in nota, nell’opuscolo che ha per tilolo: 

Torquato Tasso e i Modenesi , narrazione di Carlo Malmusi , che venne 

prima inseriU nella Strenna modenese ; Modena , Rossi , 1 846. « Supplica 
a assai commovente ( cosi scrive il Malmusi ) , che il Tasso presentar fece al 
<( duca per mezzo del Coccapani , e della quale conservasi il prezioso erigi- 
ti naie nell’ archivio della nobile famiglia de’ signori marchesi da Guido (*) 
« discendenti. Ella è inedita , ec. » Il marchese Giuseppe Campori me ne ha 
gentilmente comunicata una copia tralU dall'originale, che nella sopraccarta porta^ 
con l’ indirizzo al duca , anche questo ricordo : R' a al ConsepUo di S. Altee. 

1 28. — A Sperone St>eroni. — Padana. 

Tra le Opere dello Speroni (edizione veneta del <74®), volume V , 
pag. 385; poi accolta nel quinto tomo della stampa Capurriana , al n. ago. La 
direaioue a Padova 1' ho fatta sicuramente, perchè fin dal 1578 lo Sperone ab- 
bandonò il soggiorno di Roma , come ne avverte il Tiraboscbi. E che sia del 79 
me lo la credere il considerare , die nel dicembre dei prossimi anni antecedenti 
Torquato non era in Ferrara , e nei susseguenti egti aveva scrìtto dialoghi assai. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 


(*) Guido CoccapaDi , fattore e poi castellano ducale , a coi il Tasso 
scrive varie lettere. 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 9 aprile 1856. 

Visi;» la domanda del signor Raffaele Marnila , il quale ha chiesto 
di porre a stampa il primo volume dell'opera intitolala — Lettere di 
Torquato Tasso. 

Visio il parere del Regio Revisore , P. M. Gennaro Marasco : 

Si permeila che il primo volume della suindicata opera si slampi; 
ma non si pubblichi senza un secondo permesso, che non si darà, se 
prima Io stesso Regio Revisore non avrà attestalo di aver riconosciu- 
to, nel confronto , essere la impressione uniforme all’originale ap- 
provalo. 

11 Consultore di Stato Presidente Provvisorio Capomazza. 

Il Segretario generale Giuseppe Pielrocola. 
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A LT R EW) PERE PUBBLICAI 11 : 

DEL MEDESIMO FORMATO 


X 




Ariosto, ORLANDO FURIOSO, preceduto da alcuni pensieri 


;■> 


P-M «^.Vincenzo Gioirli e corredalo di note. — Due volumi * 


i. 


18*18. 


Ita ilio, VITA DI DANTE con le annotazioni di Enunanuele 
Rocco. — jfcn volume, 1855. & 


Dante, LA DIVINA COMMEDIA, col commento del Biagioli, 
cdiz. e adorna di un Atlante Dantesco in ^O^ignede? — 
*Tre volumi 1855. 


Dante, LA DIVINA COMMEDIA, col commento compilato su 
tutti i migliori, e particolarmente su quelli del Lombar- 
di, del Costa, del Tommaseo, del Bianchi, da Raffaele 
Àndrcoli. — Prima edizione na poli tana falla sull’ ultima 
del Le Monnicr. -—Un volume, 1856. 

Giamliullarl , STORIA DELL’ EUROPA, con un discorso e 
copiose annotazioni di Gabriele de Stefano. — Quarta 
edizione. — Due volumi, 1834. 


Gozzi, L’OSSERVATORE, nuovissima edizione. — Due vo- 
lumi, 1851. 


Grossi, OPERE COMPLETE , nuova edizione. — Un volu- 
me, 1852. 


I QUATTRO POETI ITALIANI, Dante, Petrarca, Ariosto e 
Tasso. — Un volume , I85G. 


Pellico, OPERE NUOVE, edizione diligentemente corretta 
ed accresciuta di cose inedite. — Napoli, 1856. 

bestini, LA PIA DE’ TOLOMEI, Leggenda Romantica. — Un 
volume , 1855. 
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